Google 


This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  prcscrvod  for  gcncrations  on  library  shclvcs  bcforc  it  was  carcfully  scannod  by  Google  as  pari  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discoverablc  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subjcct 

to  copyright  or  whose  legai  copyright  terni  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 

are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  maiginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journcy  from  the 

publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  librarìes  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prcvcnt  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  lechnical  restrictions  on  automated  querying. 
We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-C ommercial  use  ofthefiles  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commerci  al  purposes. 

+  Refrain  fivm  automated  querying  Do  noi  send  aulomated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  laige  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encouragc  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attributionTht  GoogX'S  "watermark"  you  see  on  each  file  is essential  for  informingpcoplcabout  this  project  and  helping  them  lind 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  lesponsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countiies.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  cani  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liabili^  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.   Google  Book  Search  helps  rcaders 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  icxi  of  this  book  on  the  web 

at|http: //books.  google  .com/l 


Google 


Informazioni  su  questo  libro 


Si  tratta  della  copia  digitale  di  un  libro  che  per  generazioni  è  stato  conservata  negli  scaffali  di  una  biblioteca  prima  di  essere  digitalizzato  da  Google 

nell'ambito  del  progetto  volto  a  rendere  disponibili  online  i  libri  di  tutto  il  mondo. 

Ha  sopravvissuto  abbastanza  per  non  essere  piti  protetto  dai  diritti  di  copyriglit  e  diventare  di  pubblico  dominio.  Un  libro  di  pubblico  dominio  è 

un  libro  clie  non  è  mai  stato  protetto  dal  copyriglit  o  i  cui  termini  legali  di  copyright  sono  scaduti.  La  classificazione  di  un  libro  come  di  pubblico 

dominio  può  variare  da  paese  a  paese.  I  libri  di  pubblico  dominio  sono  l'anello  di  congiunzione  con  il  passato,  rappresentano  un  patrimonio  storico, 

culturale  e  di  conoscenza  spesso  difficile  da  scoprire. 

Commenti,  note  e  altre  annotazioni  a  margine  presenti  nel  volume  originale  compariranno  in  questo  file,  come  testimonianza  del  lungo  viaggio 

percorso  dal  libro,  dall'editore  originale  alla  biblioteca,  per  giungere  fino  a  te. 

Linee  guide  per  l'utilizzo 

Google  è  orgoglioso  di  essere  il  partner  delle  biblioteche  per  digitalizzare  i  materiali  di  pubblico  dominio  e  renderli  universalmente  disponibili. 
I  libri  di  pubblico  dominio  appartengono  al  pubblico  e  noi  ne  siamo  solamente  i  custodi.  Tuttavia  questo  lavoro  è  oneroso,  pertanto,  per  poter 
continuare  ad  offrire  questo  servizio  abbiamo  preso  alcune  iniziative  per  impedire  l'utilizzo  illecito  da  parte  di  soggetti  commerciali,  compresa 
l'imposizione  di  restrizioni  sull'invio  di  query  automatizzate. 
Inoltre  ti  chiediamo  di: 

+  Non  fare  un  uso  commerciale  di  questi  file  Abbiamo  concepito  Googìc  Ricerca  Liba  per  l'uso  da  parte  dei  singoli  utenti  privati  e  ti  chiediamo 
di  utilizzare  questi  file  per  uso  personale  e  non  a  fini  commerciali. 

+  Non  inviare  query  auiomaiizzaie  Non  inviare  a  Google  query  automatizzate  di  alcun  tipo.  Se  stai  effettuando  delle  ricerche  nel  campo  della 
traduzione  automatica,  del  riconoscimento  ottico  dei  caratteri  (OCR)  o  in  altri  campi  dove  necessiti  di  utilizzare  grandi  quantità  di  testo,  ti 
invitiamo  a  contattarci.  Incoraggiamo  l'uso  dei  materiali  di  pubblico  dominio  per  questi  scopi  e  potremmo  esserti  di  aiuto. 

+  Conserva  la  filigrana  La  "filigrana"  (watermark)  di  Google  che  compare  in  ciascun  file  è  essenziale  per  informare  gli  utenti  su  questo  progetto 
e  aiutarli  a  trovare  materiali  aggiuntivi  tramite  Google  Ricerca  Libri.  Non  rimuoverla. 

+  Fanne  un  uso  legale  Indipendentemente  dall'udlizzo  che  ne  farai,  ricordati  che  è  tua  responsabilità  accertati  di  fame  un  uso  l^ale.  Non 
dare  per  scontato  che,  poiché  un  libro  è  di  pubblico  dominio  per  gli  utenti  degli  Stati  Uniti,  sia  di  pubblico  dominio  anche  per  gli  utenti  di 
altri  paesi.  I  criteri  che  stabiliscono  se  un  libro  è  protetto  da  copyright  variano  da  Paese  a  Paese  e  non  possiamo  offrire  indicazioni  se  un 
determinato  uso  del  libro  è  consentito.  Non  dare  per  scontato  che  poiché  un  libro  compare  in  Google  Ricerca  Libri  ciò  significhi  che  può 
essere  utilizzato  in  qualsiasi  modo  e  in  qualsiasi  Paese  del  mondo.  Le  sanzioni  per  le  violazioni  del  copyright  possono  essere  molto  severe. 

Informazioni  su  Google  Ricerca  Libri 

La  missione  di  Google  è  oiganizzare  le  informazioni  a  livello  mondiale  e  renderle  universalmente  accessibili  e  finibili.  Google  Ricerca  Libri  aiuta 
i  lettori  a  scoprire  i  libri  di  tutto  il  mondo  e  consente  ad  autori  ed  editori  di  raggiungere  un  pubblico  più  ampio.  Puoi  effettuare  una  ricerca  sul  Web 
nell'intero  testo  di  questo  libro  dalhttp:  //books.  google,  comi 


^^s 

1 

[ 

1 

HARVARD  COLLEGE 
LIBRARY 

w 

From  the  collecdon  of 
George  B.  Weston  '97 

The  Gift  of  his  son 
Chaeles  D.  Weston  '36 

-J 

J 

!■ 

\             __                    y 

3 

1 

BIBLIOTECA 

SCELTA 

DI   OPERE   ITALIANE 

ANTICHE   E   MODERNE 

CAMILLO  PORZIO,  BERNARDO  SEGNI, 
JACOPO  NARDL 


/ 


L  A 

CONGIURA.   DE'   BARONI 

DEL  REGNO  DI  NAPOLI 

DI   CAMILLO  PORZIO 

LA    VITA 

DI  NICCOLÒ  CAPPONI 

BERNARDO  SEGNI 

LA  VITA 

DI  ANTONIO  GIACOMINI 

DI  JACOPO  NARDI. 


MILANO 
PER  GIOVANNI  SILVESTRI 


lta.1  ZÌ2.k.l,i.  ?•/ 


•  ^ 


«  ^  « 


.."T^v^J 


l: 


r  :  ^■•/-/ 


IL    TIPOGRAFO 


Uno    dei   pia  valenti    nostri    Prosatori    nel 

primo  volume  della  Biblioteca  Italiana,  che  da 

tanti  armi  si  pubblica  in  questa  città,  intorno 

Popera  di  Camillo  Porzio,  intitolata  Congiura 

de*  Baroni  del  Regno  di  Napoli    contra   il   Re 

Ferdinando    I  »    disse  :  u  Siami  perdonato  di 

u  non  voler  perdere  questa  occasione  di  pre- 

u  gare  la  gioventii  italiana,  per  quanto  ama  i 

u  migliori  studi,  a  leggere  quella  preziosa  ope* 

u  retta  ;  della  quale  io  tengo  /ermamente  che 

it  mai  in  tutto  il  regno  di  Napoli  e  rare  volte 

u  in    Italia   siasi  fatta    opera  di  Storia  che 

u  avesse  tanta  bellezza  e   perfezione.     Trove^» 

u  ranno  uno  stile  puro,  dolce,    leggiadro  che 

u  innamora  ;  lacrimeranno  di    pietà  ',    coglie^ 

u  ranno   ammaestramenti    utilissimi    a    molte 

M  parti  della  vita  civile  ',  vedranno  gli  sventa* 

ti  rati  successi  delf  ambizione,  e  come  per  poca 

u  pazienza  e  poca  saviezza  ed  incostanza' dei 

«  grandi,  si  aggravino  e  si  moltiplichino,  e  ai 

u  grandi  e  al  popolo,  i  mali  ordinari  e    sop» 

u  portabili ,  ecc.  n 


▼I 

Per  tale  incitamento  lo  stampatore  France* 
soo  Berlini  di  Lucca  pubblicò  una  ristampa 
di  quesCoperetta  nelVanno  1816,  Za  quale  ebbe 
cura  di  confrontare  colle  due  uniche  precedenti 
edizioni  degli  anni  i565  in  Roma^  e  17 24  i^ 
Napoli  \  ed  è  certo  che  questa  edizione  Berti- 
niana  riuscì  assai  corretta ,  perchè  lo  stesso 
Autore  deW articolo 9  a  cui  debbo  tanta  ricono  ' 
scenza  pei  continui  suggerimenti  che  mi  ha 
compartiti^  mi  insinuò  di  formare  un  t^olume 
per  la  mia  Raccolta  colVopera  stessa  9  con  là 
Vita  di  Niccolò  Capponi  del  Segni  e  la  Vita 
di  Antonio  Gìacomini  del  Nardi.  /  suggerimenti 
di  un  sì  distinto  Letterato  sono  sempte  stati 
per  me  un  assoluto  comando  ^  e  niun  altro 
meglio  di  lui  io  poteva  avere  per  consigliarmi 
nella  scelta  di  quanto  vado  ristampando. 

Quanto  a  Camillo  Pomìio sappiamo  che  nacque 
a  Napoli  dopo  il  i5oo  ;  che  viaggiò  per  varie 
città  e  si  trattenne  quattro  anni  alP  Università 
di  Ferrara^  e  poi  passò  a  quella  di  Padova  : 
che  era  molto  valente  nella  letteratura  latina 
e  greca^  e  che  fu  anche  celebrato  come  buon 
poeta  latino^  e  come  uno  dei  pia  felici  imita' 
tori  di  Tibullo* 

Bernardo  Segni  nacque  in  Firenze^  e  studiò 
in  Padova  :  poi  applicassi  alla  negoziazione  : 
indiy  ritornato  a  Firenze  mlVanno    iSao  ,  fu 


impiegato  da  quella  repubblica  in  rilevanU  aj» 
farii  ed  onorato  anche  di  raggutu^devoli  im* 
pieghi  dal  Duca  Cosimo,  da  cui  fa  inviaio^  nel 
j5Ìì  a  Ferdinando  Re  de*  Romani»  Nelt anno- 
susseguente  fu  Consolo  deir Accademia  fioren'^ 
tinUf  la  quale  in  quel  tempo  era  salita  a/ama 
non  ordinaria*  Dopo  conseguiti  varj  altri  onori f 
ed  acquistatasi  generalmente  la  stima  dei  leàr 
ierati^  cessò  di  p<V«re  in  Firenze  Panno  iSSq. 
Le  opere  originali^  non  meno  che  le  sue  tra- 
duzioni^ fanno  testo  di  lingua, 

Jacopo  Nardi  nacque  pure  in  Firenze  nel- 
Vanno  liyS  di  antica  e  nobile  famigliale  dopo 
avere  sostenute  varie  cnorevoli  cariche  nella 
sua  patria  fu  ambasciadore  per  essa  alla  Re- 
pubblica di  yisnezia  nelPanno  15^7.  Ritornalo 
a  Firenze  si  dichiarò  del  partito  contrario  ai 
Medici,  e  nel  iSZo  fece  conoscere  il  suo  senno 
non  meno  che  il  suo  valore  ;  ma ,  prevalendo 
poi  il  partito  de*  Medici,  fu  esiliato  e  spogliato 
di  tutti  beni.  Nel  i5Z5fu  uno  défuorusciti,che 
esposero  alP  imperatore  Carlo  Y  le  loro  dor 
glianze»  Reggendo  riuscir  inutile  un  tale  (00- 
tativOf  il  Nardi  ritirossi  a  Venezia^  dove  im- 
piegò tranquillamente  gU  ultimi  anni  della  sua 
vita  in  coltivare  gli  sUidj  9  e  scrivere  diverse 
opere.  In  qual  anno  ei  cessasse  di  vivere^  non 
si  sa\  muf  siccome  in  una  sua  lettera  scritta 


vili 


«/  Varchi  in  data  iZ luglio  iSSS ,  dice.-  «  Io 
«.  sono  ancora  sano,  benché  debole,  avendo  a 
"  cominciare  col  mio  bastoncello  a  dì  m  dd 
«  presenu  mese  a  salire  la  faticosa  erta  del- 
«  lotlogesimo  anno  di  questa  mia  male  spesa 
^  Ulta  «è  ^UimiU  che  non  molto  pia  oltre 
soprai^viPesse.  La  sua  Traduzione  di  Tito  U- 
y,o  è  tuttora  la  migliore  che  abbia  la    nostra 
lingua,  e  quanto  prima  la  darò  forse  eoi  miei 
Tipi  come  ho  già  data  quella  del  Tacito  tra- 
dotto dal  Davanzali. 

Desidero  che  U  mie  cure  riescano  di  gradi- 
mento al  colto  Pubblico  italiano,  e  particolar. 
mente  ai  miei  Concittadini. 
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AL    SIGNOR 

CAMILLO    PORZIO    0) 


Umbscs  tuttavia  Tobbligo  mio  con  V.  iS., 
poiché  ella  ci  dice  che  a  mia  soddisfazione 
ha  dato  principio  al  distendere  i  particolari 
àeUa  Guerra  de'  Baroni^  raccolti  da  lei  con 
tanta  fatica;  e  rassicuro  che  ci  riuscirà^  né 
SI  pentirà  giammai  di  avermi  compiaciuto , 
perchè  molto  hen  conosco  che  a  farlo  non 
U  manca  né  parole^  né  arte^  né  ingegno. 
huolnu  solo  di  non  averla  persuasa  a  com» 
porre  l'istoria  toscanamente^  no»  perché  il 
suo  stile  latino  non  mi  soddisfaccia  (anzi  io 
lo  reputo  elegante  e  grave )^  ma  per  desiderare 
che  l'opera  sia  orrihil  documento  a  tutti 
quegli  uomini  del  Regno  che  saranno  poco 
ohsequenti  alle  volontà  decloro   Re:  per  il 


(i)  £«  due  seguenti  lettere,  omesse  nella  edizione 
napoletana  del  1734»  '*  trovano  nella  prima  edi» 
'"ione  del  i565|  né  sii  stimato  bene  U  tnUaseiarle. 


che  assai  meglio  Vapprenderebhonn 
E  avvertisca  che  tutti  gii  antichi 
istorici  hanno  scritto  nelle  loro  II 
terne:  e  molto  più  naturale  è  a  noi 
toscana  che  la  latina,  a  V.  S.  massi 
che  ci  è  allevala.  E  pure,  fatta  t 
di  questa  maniera,  non  le  si  torrà 
in  quell'altra  ancora ,  siccome  usò 
che  lasciò  scritta  la  sua  istoria  n 
iiell  altro  idioma.  Diaci  adunque 
mandimene  alcuna  parte ,  che  la  U 
Icnlieri  in  quelle  ore  che  tirannicai 
m-anzo;  ricordandole  che  Ì  servigi  i 
si  ì-epulano  duplicati.  Stia  sana,  e 
ni  Trento. 

Di  r.  S. 


Come  pa 

Il  Cjrdixal  Si 


ÀlVlLU  ED  ECCELLS"  SIGNORE 

IL      SIGlfOKE 

CARLO    SPINELLO 

DUCA    DI    StMINàRA 

CAMILLO    PORZIO. 

ijOMS  V.  S.  IlhxHrm.  sa,  tra  le  huone  cose 
c^'ioconohbiperèjgrìnando^fu  Paolo  Giovio, 
padre  delle  moderile  istorie,  il  quale,  perve* 
^to  aWestremo  dèlia  sua  età,  e  poco  cort" 
tento  de*  principi  cVegU  dicewt  con  la  penna 
were  illustrati ,  d  era  riparato  in  Firenze  a 
c(iS9  il  granduca  Cosimo^  come  ad  unico 
fifi^  degli  uomini  eccellenti;  ove  dimo- 
rondo  anch^io^  e  assai  con  essoseco  ragie ' 
nando  délV  istorie,  e  di  xfuelle  principalmente 
che  appartenevano  al  regno  ^V  udii  molte  fiate 
rammaricarsi  che,  per  mancamento  e  trascu* 
raggine  degli  scrittori,  egli  non  avea  potuto 
ÌH  cotanti  anni  ridurre  alla  memoria  de^i 
uomini  uno  de*  primi  fondamenti  delle  guerre 
che  seguirono  nel  novantaquattro:  ciò  era  la 
Congiura  del  Principe  di  Salerno  e  del  Conte 
^  Santo  centra  Ferdinando  primo  :  per  la 


quale  ^  /atto  il  Principe  fuoruscito  y  e  priva 
dello  stato ^  si  ricoverò  da'  Francesi^  e  per* 
suase  il  re  Carlo  ottavo  a  fare  V  impresa  del 
Regno;  dcdla  cui  passiata  egli  tirava  il  filo 
della  sua  istoria.  Questo  desiderio  io  lo  giù- 
dicai  tanto  giusto  e  sfattamente  necessario, 
che  in  me  si  apprese  y  come  fu  in  luiy  di 
qualità  ehe^  pochi  anni  sono^  abbattutomi 
nel  processo  originale  che  fé' formare  il  pre- 
detto  Re  centra  il  Conte  e  Antonello  Petrucci 
suo  segretario,  parvemi  che  mi  si  porgesse  * 
occasione  di  potere  in  maggiof  parte  rinve- 
nire  le  cose  di  quel  tempo.  Postomi  poi  a 
cercare  deW altre ^  io  mi  sono  finalmente  av- 
veduto di  avere  radunate  tante  membra  di 
quella  Congiura  che^  sebbene  non  sono  per^ 
fette  ^  se  ne  potrebbe  pure  da  buono  maestro 
formare  corpo  intiero ^  il  quale  maèstro  ^  morto 
il  Giovioy  mi  ho  anche  persuaso  che  sarebbe 
di  presente  diffieile  a  ritrovare*  Ma  sperando 
che  I  cieli  col  tempo  ne  possano  produrre 
de*  somiglianti  e  migliori;  e  per  esseme  già 
strettamente  pregato  dalla  veneranda  memo» 
ria  di  monsig,  lUustriss,  Seripanno,  ne  ho 
io  fatto  una  bozza  e  un  modello^  sopra  il 
quale  qué*  che  verranno  non  solamente  pos^ 
sano  fabbricare  un  bel  corpo  ^  ma  dar^  vita 


DELLA  CONGIURA  DE*^  BAROW 

DEL  REGNa  DI  NAPOLI 

eONTBA 

IL  RE  FERDINANDO  L 


LIBRO  PRIMO. 

X^ovENDO  io  scriver  cosa  e  per  grandézsa*  e^ 
per   novità  qusnito   alcun  altra'  memorabiier 
Bon  fie  peravventura  indarno  il  ricordare  cli^ 
lo   8tato>  regio  «  di  tnlli  gli  altri  il  più  eccel- 
lente, ne*  secoli  ov'egli   ha  avuto  luogo-i  di 
rado   fu  senza  di  quelli  uomini  che  oggidì' 
•on  chiamati  Baroni;  i  quuii,  benché^  secondo* 
la  diversità  de*  tempi  e  delle  regioni,  abbiana 
anche  variato  di  nome  e  di  potenza^  di  effetto^ 
nondimeno  sono  stati   sempre  gli   stessi;   e 
parvero  a^  Romani  si  naturali  e  si  congiunti 
ai  regni,  che  perciò  Regoli  gK  denominarono: 
Torìgine  de*  quali  non  potè  esser  più  chiara 
né  più  onorevole,  perciocché  avendo  i  sudditi , 
tn  pace  o  in  guerra,  ben  meritato  co'  padroni, 
vennero  dalla  gratitudine  e  liberalità  di  quelli 
ille  dignità  ed  a'  domin)  esaltati^  Egli  è  heù 
fero   che,^  per  quanto-  si   è  osservato    poi^ 
Porzio.  h 


tato  e  sospinto  a  mandarla  in  luce.  Né  ixf 
me  le  ho  potuto  o  dovuto  opporre  ^  essendo 
ella  nelle  lettere  giudiciosissima^  e.  sedendo 
per  origine^  per  fortuna  e  per  valore  in  al- 
tissimo grado  fra  nostri  primi  Baroni ,  al 
cui  profitto  questa  fatica  in  maggior  parte 
riguarda.  Ma  per  certo  ne  anche  è  da  ina* 
ravi^liarsi  che  V^  »S.  lllustriss,  procuri  con 
tanto,  desiderio  che  altri  conosca  per  la  le- 
zione  deir  istorie  li  pestiferi  frutti  che  so- 
gliono produrre  le  discordie  e  le  ribellioni; 
'poiché  ancor  giovanetto  y  seguendo  l'orme  dei 
suoi  predecessori^  devotissimi  della  Corona 
Aragonese,  ha  sì  prontamente  e  magnifica- 
mente seivito  il  suo  Be  nelle  prossime  guerre  y 
che  nha  riportato  dignità  e  gloria ^  e,  quel 
cV  è  molto  più  da  stimare,  V amore  e  la  be- 
nevolenza di  tanta  Maestà  ^  dignissiino  premio 
di  un  animo  nobile  e  generoso. 
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l^ovENDo  io  scriver  cosa  e  per  grandézs^a^  e- 
per   novità  quanito   alcun  altra'  memorabiier 
Bon  fie  peravventura  indarno  il  ricordare  ch^ 
lo  8tato>  regio  «  di  tnllt  gU  altri  il  più  eccel- 
lente, ne*  secoli  ov'egli   ha  avuto  luogO'i  di 
rado   fu  senza  di  quelli  uomini  che  oggidì 
•oa  chiamati  Baroni;  i  quuli,  benché^  secondo* 
la  diversità'  de*  tempi  e  delle  regioni,  abbiana 
anche  variato  di  nome  e  di  potenza^  di  effetto^ 
nondimeno  sono  stati   sempre  gli   stessi;   e 
panrero   a^  Romani  sì  naturali  e  si  congiunti 
ai  regni,  che  perciò  Regoli  gli  denominarono: 
^orìgine   de*  quali  non  potè  esser  più  chiara 
né  più  onorevole,  perciocché  avendo  i  sudditi , 
in  pace  o  in  guerra,  ben  meritato  co'  padroni, 
vennero  dalla  gratitudine  e  liberalità  di  quelli 
alle  dignità  ed  a'  domin)  ésaltàtii  Egli  è  ben 
vero   che,,  per  quanto-  si   è  osservato    poi^ 
Porzio.  i. 
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Juesta  sorte  di  persone  a  molti  regni  è  stata 
i    nocumento,  ed   a   molti   dì   giovamento: 
hanno  giovato  i  Baroni  a*  regni  grandi  o  po« 
tenti;  ma   a^  piccioli  e  deboli  hanno  nociuto 
sempre;  il  che  dall'umana  ambizione  è  avve- 
nuto; la  quale,  p^r  essere  senza  termine  e 
misura,  ne  contenta  di  parte  alcuna  di  auto- 
rità, insino  al  supremo  grado,  cVè  il  Reale, 
gli  ha  fatti  aspirare:  pur,  dov*egli  per  Taltezza 
sua  si  è  lor  dimostro  inaccessibile,  non  tenta- 
rono  con   Topere  di  salirvi  giammai,  ma  col 
desiderio  solamente,  di  ogni  dilBcultà  supe- 
ratore,   vi  sono  pervenuti;  anzi,  stupefatti  da 
quell'altezza,  e  diventati  umili,  si  sono  sfor- 
zati di  venerarlo,  e,  come  si  è  detto,  di  gio- 
vargli: il  contrario  è  accaduto  qualora  è  stato 
si   depresso  che  gli   abbia  invitati  ad  ascen- 
dervi; perchè  del  continuo  o  T  hanno  occu- 
pato o  travagliato.  I   Re  di  Napoli,  mentre 
non  possederono  altri  stati,  in  sì  basso  luogo 
e  si  disprezzabile  sederono,  che  non  solo  ai 
potentati  esterni,  ma  ad  ogni  lor  Barone  die- 
dero animo  di  macchinare  lor  contra,  e  di  scac* 
ciargli:  di  qui  nacquero  lo  spesse  infedeltà 
de*  soggetti,  le   assidue   guerre,  le  grandi  e 
varie  lor  mutazioni;  e,  quel  eh' è  più  da  ma- 
ravigliare, molte  fiate  essi  medesimi,  sdegnando 
la  lor  miseria  o  stimolati  da  cupidità  di  aver 
forze  uguali  al  nome,  si  procacciarono  co' loro 
Baroni  delle  molestie  e  de'  pericoh,  come  dalla 
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presente  CoDgiura  si  potrà  notare;  la  qual  fa  ' 
a  8Ì  grave  e  pernicioso  momento  al  reame, 
che  lo  riempie  d' innumerabili  calamità;  e  gli 
animi  degli  abitatori  discordò  in  sì  fatta  ma-. 
niera^  che  non  che  i  vassalli  da'  padroni,  ma 
Tua  fratello  dall'altro,  i  figliuoli  da' padri,  le: 
mogli  da'  mariti  dissentirono:  le  amicizie,  le 
parentele,  ed  i  giuramenti,  già  santissimi  vin- 
coli dell'umana  società,  furono  ottimi  ministri, 
a  gl'inganni  ed  a' tradimenti:  la  pace  versò 
più  sangue  della  guerra,  l'imbecillità  del  sesso 
0  delletà  sospinse  gli  uomini  a  crudeltà, non 
^a  compassione;  e,  per  recare  in  uno  tutte  le 
miserie  di  quel  tempo,  fu  si  acerba  questa 
/ussensione,  che  non  meno  a'  percossi  che  ai 
percussori  apportò  terrore  e  spavento;  peroc- 
cbè  gli  uni  affliggeva  la  sofferenza  del  male, 
§li  altri  il  timore  della  vendetta  premeva. 

Li  quali  avvenimenti  in  parte  dimostrar  vo- 
lendo, dico,  che,  eorrendo  gli  anni  del  Signore 
MCCCCLXXX,  nel  regno  di  Napoli  signo- 
reggiava Ferdinando  di  Aragona  il  vecchio,  e 
^i  quel  nome  primo,  uomo  di  animo  stimato 
alquanto  crudele,  ma  delle  arti  della  pace  e 
uella  guerra  instruttissimo:  ed  avvegnaché 
per  prudenza,  felicità  e  grandezza  delle  cose 
operate  fosse  a'  passati  Re  di  Napoli  non  pur 
aguale,  ma  superiore,  nondimeno  avea  Alfonso 
«uo  primogenito  Duca  di  Calavria^  detto  per 
topra  nome  il  Guercio,  cbe  sé  vivente,  poco 
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meo  che  il  tutto  inaneggìaTa;  ed  essendo  gio- 
Tane  feroce  e  di  natura  airarmi  inclinato,  di 
ninna  cosa  moslrara  esser  più  vago  che  di 
accendere  guerre  in  diverse  parti  deiritalia^ 
mediante  le  quali  avesse  occasione  di  acqui- 
star fama,  gloria  e  stalo.  Siccome  in  quelle 
prosperando^  tuttavia  s' innalzava  a  desiderare 
maggiori  cose^  così  per  avventura  perdendo , 
nel  voler  ammendare  Tavuto  danno  si  strug- 
geva; di  modo  che  né  vinto  né  vincitore  sa- 
peva riposare;  anzi  per  meglio  stare  apparec» 
cbtato,  in  ciascun  tempo  nudriva  grande  mol- 
titudine di  solJati,  e  nel  mare  ancora  sosten- 
tava non  picciola  armata.  Queste  speranze  e 
questi  provvedimenti  erano  cagione  che  i  sog- 
getti che  l'avevano  a  mantenere^  l'odiassero, 
ed  i  Principi  vicini,  che  temevano  sentirli, 
ne  prendessero  sospetto  e  guardia:  e  tutti  in- 
siememente  desiavano  che  altri  il  travagliasse, 
acciocché  loro  non  potesse  nuocere.  Tra  quei 
che  ciò  procurarono,  dissero  i  Ragonesi  es- 
sere stati  i  Fiorentini,  i  quali  per  due  anni 
con  la  guerra  perseguitati  dal  Duca,  e  spesso 
in  dubbio  della  libertà,  né  anche  con  la  pace 
ne  vivevano  sicuri;  si  per  aversi  ritenute  molte 
terre  dal  lor  dominio;  come  perché,  dimorando 
dentro  di  Siena,  altrui  porgeva  sospetto  di 
volere  quella  repubblica  sotto  varj  colori  alla 
sua  ubbidienza  ridurre:  ma  non  potendo  i 
Fiorentini  dalle  potenze  Cristiane  conseguire 
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che  lo  trayagliassino,  e  che  con  loro  perìcolo 
consenassino  le  proprie  fortune,  si  gittstrono 
a  qaelJa  de'  Turchi,  ch'aveva  il  9uo  imperio 
neJJ 'Albania,  e  parte  nella  Schiavania,,  di« 
rimpetto  al  regno,  e  dimostrs^rono  a  Mau- 
mette  loro  imperadore,  come  la  grandezza  di 
questo  giovane  era,  se  non  di  presente,  nel 
fempo  avvenire  per  dover  nuocere  non  meno 
ad  esso  che  a  loro;  anzi  molto  più  a  kii,  es« 
Bendo  r  impresa  più  giu;ita,  rispetto  alla  reli* 

{ione,  più  agevole  per  lo  poco  tratto  del  mare 
onio  che  divide  ambi  i  loro  regni,  e  più  fa* 
vorita  da'  principi    cristiani.   Era    Maumeite 
per  diverse  cagioni  centra  il  re  Ferdinando 
oltremodo  sdegnato,  e  vie  più  di  altra  cosa^ 
per  aver  porlo  quella  slate  medesima  soccorso 
a   Rodi,  che  egli  indarno  aveva   oppugnato: 
sicché    non  fu   di/Iìcile  a'  Fiorentini  dìsporlo 
all'impresa,  fargli  espugnare  la  città  di  Otranto, 
ed  il  paese  all' intorno  predare.  Questa  subi- 
tana   guerra^  commossa   al  Re  da  sì  grande 
nimico,  come  sgomentò  il  rimanente  dell' I- 
talia,  cosi  trasse  di  capo  al  Duca  di  Galavria 
il  disegno  di  occupare   la    Toscana:   sicchò, 
chiedendo   agli  uomini   ed  a  Dio   aiuto,   ai 
dispose,    lasciato    di   turbare   i    Cristiani,   a 
guerreggiare  co'  Turchi,  restituendo  a  Siena 
la  libertà,  ed  a  Firenze  le  terre  tolte.  Fu  la 
guerra   nondimeno   al   Re  ed  al  Duca  d'in- 
tollerabile dispendio,  e  fu  presso  a  rimanere 
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in  abbandono  T assedio  che  per  mare  e  per 
terra  teneyano  alla  ricuperazione  di  Otranto, 
essendo  il  regno  per  le  guerre  addietro 
esausto  ed  impoverito;  ed  i  confederati,  re- 
pressi i  primi  impeti  de'Turchi,  avendocaro, 
come  si  è  detto,  simil  travaglio,  andavano 
lenti  nelle  provvisioni.  Ma  Dio  che  per  altre 
mani  ed  in  altro  tempo  aveva  differito  il  loro 
castigo,  vi  diede  aiuto  egli,  ed  immantinente 
non  pur  tolse  di  vita  M aumette^  ma  anche 
l'imperio  dall'armi  de'.figliuoli  fé' travagliare, 
sicché  i  Turchi,  veggendosi  da  ogni  lato  ab- 
bandonali, vinti  dalla  disperazione  più  che 
dalla  forza,  imposero  fine  alla  costanza  loro, 
quella  città  di  accordo  rendendo. 

Or  mentre  che  quella  guerra  era  in  sul  mag- 
gior fervore  e  che  di  giorno  in  giorno  temevasi 
•anche  più  spaventevole,  il  Duca  di  Galavria 
riguardando  la  debolezza  delle  forze  sue,  poco 
bastevoli  a  tanto  peso  sostenere,  si  rammaricava 
col  padre,  rimproverandogli  che  per  soverchia 
bontà  e  mal  governo  i  suoi  ministri  Taveano 
ingannato,  fatti  se  ricchi,  e  lui  povero;  oche 
almeno  allora,  che  si  ritrovava  in  tanto  pericolo 
dello  stalo,  si  dovesse  servire  de'  furti  loro, 
e  come  fraudatori  punirli.  I  ministri  che  il 
Duca  accennava,  erano  Antonello  Petruccì, 
segretario,  e  Francesco  Copola,  conte  di  Sarno, 
che  di  povero gradosi  erano  pareggiati,  con  l'au- 
torità del  Re,  di  rendite  e  di  etati  a'  maggiori 
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principi  del  regno.  Antonello  Petrucci  nacque 
in  Teano,  de'  beni  del  mondo  poco  agiato,  e 
fu  in  Aversa  nudrito:  ma  ne' suoi  primi  anni^ 
porgendo   segni   di  alto   ingegno,  venne  dal 
padre  conceduto  a  notaio  Giovanni  Ammirato 
A  versano;    il   quale,  preso    dall'indole    del 
putto,  lo  fé'  in   lettere  ed   in  buoni  costumi 
con  diligenza  ammaestrare,  ed  avvedutosi  che 
con  l'età   giva  crescendo  di  senno  e  di  de- 
strezza^ fu  suo  avviso,  acciocché  un  giovane 
di  cotanta  speranza   inutilmente  seco  non  si 
perdesse,  porlo  a' servigi  di  Giovanni  Olzina, 
segretario  del  re  Alfonso  Primo,  e  suo  amico 
ed  oste ,  qualora  ad  Aversa  ne  veniva  ;  ove  sperò, 
come  più  ampiamente  avvenne,  che  con  esso 
lui  avrebbe  spazioso  campo  di  esercitarsi  e  di- 
venire grande:  oltre  che  la  fortuna,  volendo  con 
infelice  fine  di  eccellentissimo  uomo  rinovellare 
nelle  menti  umane  la  Sua  potenza,  facilmente 
gli  apriva  tutte  le  strade  a  condursi  in  luogo 
altissimo,  donde  poi  con  notevole  rovina  lo  po- 
tesse precipitare.   Ricevello  dunque  l'Olzina 
caramente,  sì  per  compiacere  al  Notaio,  come 
■per  1  aspetto  buono  del  giovane,  e  con  Lorenzo 
Valla,  che  in  casa  sua  si  dimorava,  uomo  per 
lettere  e  per  dottrina  chiarissimo,  lo  pose  ad 
apprendere  virtù.  Con  sì  raro  maestro  Anto- 
nello in  picciolo  spazio  di  tempo  ri-usci  tanto 
letterato,  che  a  Lorenzo   ed  all'Olzina  fu  a 
maraviglia  carissimo,  ed .  annoverato  in  segre- 
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terìa  tra  gli  scrivani.  Quante  fiate  V  Olzina,  so- 
prappreso da  diversi  ailfari^  non  fosse  potuto 
i;ire  dal  Re,  tante  usava  mandarvi  Antonello, 
a  cui  per  questa  famigliarità  in  modo  si  fé'  caro 
ch'egli  l'onorò  con  di  molti  ufici  e  dignità;  e 
conosciutolo  virtuoso  e  modesto,  Tarricchi  ed 
esaltò  tanto  che,  morto  lui,  Ferdinando  suo 
figliuolo,  non  volendo,  come  il  padre,  com- 
mettere le  cose  a  più  persone,  ma  ad  un  solo, 
elesse  sopra  ogni  altro  Antonello,  e  non  so- 
lamente lo  creò  Segretario,  ma  un  altro  se 
stesso*,  di  qualità  die,  quando  gli  gravava  udire 
alcuno,  rinviava  da  lui,  acciocché  con  mag- 
gior agio  potesse  ascoltar  la  dimanda,  e  per 
quello  rispondergli:  le  provvisioni,  i  coman- 
damenti e  gli  ordini  agli  uficiali,  magistrati 
ed  altre  persone,  erano  quasi  tutti  rivelati 
per  bocca  sua,  il  qual  favore,  dimestichezza 
ed  autorità  col  Re  furono  cagione,  come  Sem* 
pre  avviene,  ch'egli  acquistasse  ricchezze  gran- 
dissime, e  con  nobili  parenti  si  congiugnesse. 
Tolse  per  tanto  moglie  una  donna  degli  Ar- 
camoni^  e  seco  generò  più  figliuoli,  de'  quali 
il  primo  fé'  Conte  di  Carinola,  l'altro  dì  Po- 
licastro,  il  terzo  Arcivescovo  di  Taranto,  il 
quarto  Priore  di  Capeva,  l'ultimo  per  la  sua 
tenera  età  non  potè  egli  di  straordinaria  for« 
luna  provvedere;  benché  dipoi  per  le  sue 
Tirtù  Vescovo  di  Muro  l'abbiamo  veduto. 
Aveva  eziandio  in  edifici  superbissimi  e  ador- 
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namenti  di  chiese  tlIaio8trata  somma  magai- 
ficenza  e  ricchezza,  e  tale  che  non  pareva  in 
vii  luogo  nato^  ma  da*  suoi  antecessori  la  pre- 
sente fortuna  avere  conseguita.  Francesco  Cop- 
pola, quantunque  si  fosse  di  antica  e  nobil 
^miglia  napoletana,  nondimeno  ristrettamente  . 
vivendo  faticava  in  avanzarsi,  nd  che  prese 
nome   di  trafficar  bene;  ed  a  mano  a  mano 
in  tanto  FaccreLbe^  che  fra  tutti  i  negozianti 
era    celebre   e  riputato   de'  primi:  al  suono 
della  cui  fama  destossi  il  re  Ferdinando,  che 
giudicava  per  le  sue  picciolo  entrate  conve- 
nire al  grado  reale  i   guadagni^  eziandio    a 
privati  poco  onorevoli;  e  fello  capo,  e  parte- 
cipe del  profitto  di  tutti  i  traffici  e  merca- 
tantill  industrie  ch'egli  faceva  di  fìiori  e  den- 
tro il  regno^  con  la  quale  occasione  Trancesco 
di  leggieri  divenne  ricchissimo;  perchè  il  Re, 
isì  proprio  interasse  allettato,  non  permetteva 
che  nel  reame  veruno  vendesse^  ^'egh  primie- 
ramente non  ismaltiva  le  sue  merci,  né  alcuno 
comperasse,  se  Francesco  non  s'era   a  suo 
grande   agio  provveduto.   Questa  compagnia 
col  Re  6Ì  mantenne  insino  a  tanto  ch'egli  fu 
ÌQtromeeso  nel  Consiglio  Reale  e  ch'ebbe  com- 
pere di  molte  navi  col  Contado  di  Sarno, 
slato  già   degli  Or«ni;  ma,  gustato  dipoi  il 
veléno  dell'ambizione,  ed  entrato  in  poisiero 
di  non  essere  inferiore  a  signore  alcuno  del 
regno,  presero  a  combattere  nell'altiero  animo 
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8110  il  desiderio  degli  onori  con  quello  dell' ìh 
vere;  ed  essendo  amendue  di  pari  forza  e  di 
uguale    potenza^    ne  potendosi   dall'uno  pei 
nuovo  appetito,  né  dalPaltro  per  antico  abito, 
disciorre,  cominciò    da  sé  molto  più  nobil- 
mente a  maneggiarsi;   né  era  al  mondo  suo 
pari  che  di  credilo  l'agguagliasse;  perciocché 
in  Levante  ed  in  Ponente  aveva  tanto  credito 
che  ad  ogni  sua  richiesta  gli  erano  credute  e 
mandate  merci   di   sommo  valore.  Aggiugne- 
vasi   a  ciò  il  rispetto  che  gli  era  portato  dai 
marinari  e  da' padroni  delle  navi;  perciocché 
tutti    come   loro    difensore    l'osservavano,  e 
nelle  differenze  come  arbitro  lo  chiamavano. 
Aveva    anche    aperto   in   ammirazione  degli 
uomini    una    stanza   grandissima,   colma    di 
vele,  di  ancore,  di  sarte,  di  artiglierie  e  di 
tutte  altre  munizioni^  a  qualunque  numerosa 
•armata  sufficiente.    La  casa,  ove  splendida- 
mente abitava,   da   gentiluomini,  cittadini    e 
soldati  frequentava  si  assiduamente  ed  onora- 
vasi.   Le  quali  ricchezze,  onori  e  buona  for-» 
luna,  come  in   Antonello   avevano  recato  in- 
comparabile modestia,  così  in  Francesco  ave- 
vano generato  smisurata  baldanza.  Trovandosi 
adunque  il   Conte  di  Sarno  ed  il  Segretario 
abbondantissimi  di  ricchezze  ed  il  Re  pove- 
rissimo di  danari,  aggradiva  al  Duca  di  Cala- 
vria  abbatter  quelli,  per  rilevare  il  padre. 
V  'erano  anche  di  molti  che ,  ricoprendo  l'odio 
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privato  col  pubblico  delitto,  a  ciò  l'insega- 
yano,  e  fra  gli  altri  Diomede  Garafa,   conte 
di  Maddaloni ,  uomo ,  oltre    la  nobiltà   del 
«angue,  per  rimetnbranza  de' servigi  paterni  • 
propri,  appo  il  Re  di  grande  stima  ed  intimo 
consigliere  del  Duca.  Costui  parimente^come 
tutti  gli  altri  Baroni,  odiava  nel  Conte  e  nel 
Segretario  cosi  grande  autorità;  anzi,  come  se 
rattezza  de' grandi  e  non  la  virtù  dell'  animo 
gl'imperi   reggesse,   si    affliggeva    che   gente 
riputata  da  lui  inferiore  a  se,  avesse  a  gover- 
nare il  Re,  e  fosse  a  lui  sì  tosto  fatta  uguale 
di  stato    e   maggior  di  favore.  Non  si  mosse 
Ferdinando  alle  parole  del  figliuolo,  o  cbe  la 
memoria  de'benefìcj  ricevuti,  o  che  la  paura 
dell'  infamia  il  tenessero  in  freno.  Oltre  al 
non  volersi  privare  di  due  ministri,  mediante 
lì  quali   nelle   sue   maggiori    turbolenze   era 
rimase  superiore,  più   tosto  riprese  il  Duca 
con  acerbe  parole  e  di  coloro  si   dolse  che  a 
ciò  lo  consigliavano.  Il  fatto  nondimeno  per- 
venuto a  notizia   del   Conte   di   Sarno  e  del 
Segretario,  entrò  loro  nel  petto  più  profonda- 
mente   che  il  Re  o  il  Duca  non    avrebbono 
creduto;    e  come  uomini  prudenti   si  ristrin- 
sero insieme  e  furono  a  ragionamento  de' ri- 
medi della  sopravvegnente  rovina;  e  giudica- 
rono che,  essendo  i  favori  de'  principi  combat- 
tuti  da' venti    dell'invidia  e  della    calunnia, 
per  confermare  il  Re  nella  loro  difesa ,  con- 
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Teniva  loro  dolersi  seco  dell'avuta  sospizlone, 
ricordargli  i  servigi  passati  e  fìoalmeDte   prò* 
ferirgli  i  loro  stati,  acciocché,  senza  acquistar 
nome  di  avaro  o  di  crudele ,  ne^  suoi   bisogni 
se  ne  servisse:  e  perchè  il  Conte  era  più  espo- 
sto all'ingiuria,  per  avere  maneggiato  il  tesoro 
reale,  si  risolverono   ch'egli  parlasse  prinaa  e 
di  solo,  affinchè  il  Re  comunicando  il  tutto, 
come  soleva,  col  Segretario,  egli  allora^  presa 
Toccasione,  di  sé  favellasse.  Piacque  il  partito 
el  Conte  di  Sarno,  come  ad  uomo  che  ripu- 
tava il  Segretario  freddo  e  timido,  e  più  atto 
al  difendere  che  pronto  all'accusare.  Pertanto 
appresentatosi  dal  Re  una  sera  che  riveniva 
da  caccia,  lieto  per  aver  preso  alquante  fiere, 
in  questa  sentenza  gli  parlò  :  Sacra  Maestà  , 
io  m*  inunagino  che  il  Duca  suo  figliuolo  s'ab- 
bia  presupposto  ,   che,  come  cacciando  sete 
yago  di  uccidere  le  fiere^  non  altrimenti  prea* 
diate  diletto  facendo  morire  i  vostri  servitori 
benemeriti,  e  come  sostenete  ch'elle  alcun 
tempo  vaghino  per  li  campi  senza  noiarle  , 
parimente  lasciate  ingrassar  noi  per  farci  poi 
€on  vostro  maggior  vantaggio  estinguere.  Rendo 
grazie  a  Dio  eh  egli  ha  trovalo   il   contrario, 
e  noi  abbiamo  conosciuto  avere  più   umano 
padrone,  e  lui  meno  crudel  padre   di  quello 
che  stimava.    Ma   qual' altra    risposta  poteva 
riportare  il   Duca  da  quel  Re  che  fra  tutti 
gli  altri  del  mondo  è  tenuto  prudentissimo  ^ 
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o  da  ^el  padrone  che  ha   fatto   già-  pror» 
della  fermezza  de^  suoi  fedeli  in   tante  occa- 
moni  di  yari  e  dubbiosi  tempi  ?^  aTTegnachò< 
io  non  mi  dolga  tanto  di  lui  (che,  per  esser» 
Toetro  figliuolo ,  non  gli  èr  potuto  cadere  nel- 
i animo  sì  sceierato  pensiero)  quanto  de*  suoi 
consiglieri  che  a  ciò  mal  suo  grado  l*inducono^ 
Io,   Sacra  Maestà,  sono  odiato  da  cpiesti 
altri  Baroni,  perocché  mi  arete  loro  di  ric- 
chezze, di  favore  e  di  dignità  agguagliato:  la 
qudt  cosa  quanto  sia  di  ragione,  ella  se^l  giu^ 
dichii  Io  non  debbo  ripugnare  né  alla  grati- 
tudine né  alla  magnanimità  vostra;  ma  eglino 
possono  bene  contrastare  allo  sfrenato  disio  che 
tengono  di  farvisi  uguali,  nuocere  a  questa  co- 
rona ed  ispogliaryl  del  regno:  e  comechè  non 
sapessino  le  sode  ricchezze  de'  padroni  proce- 
dere dalla  fedeltà  de' servi,  yì  accusano  anche 
ingiustamente  che  mi  facciate  meritevole  di 
quei  premj  per  la  lealtà  e  sollecitudine  mia. 
Doverebbono  più  tosto  i  loro  padri  giustamente 
incolpare  che  superbi  gli  hanno  conceputi  ed 
isconoscenti  allevati*,  di   che  potrei  arrecare 
molti  esempi  avvenuti   a' tempi  antichi  ed  al- 
l'età nostra,  se  non  favellassi  con  quell'uomo 
che  per  propria  virtù  e  per  alcuna  mia  fatica 
^iami  lecito  giustamente  vantarmi)  nella  guerra 
del  duca  Giovanni  di  Angiò  gli  ha  battuti  e 
domati.  Quale  fu  di  loro,  quantunque  da  voi 
maggiormente  esaltato,  che  disfavorisse  il  vo- 
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8tro  aYTersario ,  o .  pure  Del  suo  ricetto  non 
Talbergasse?  furono  peravveotura  gli  amici  , 
i  parenti,  o  coloro,  co*  quali  per  tutto  il  tempo 
crayate  educato  e  vivuto?  Cotesto  è  il  fonte. 
Sacra  Maestà  ,  donde  nasce  e  deriva  il  mio 
male,  altamente  dolendo  a  costoro  che,  a  cui 
meno  si  disdiceva  il  mutar  fede,  si  sia  stato 
immutabile  :  della  cui  invidia  rosi ,  passano 
tant'oltre  cte  vorrebbono  che  voi  per  nuocermi . 
vi  spogliaste  di  ogni  costume  reale,  all'ira  di 
Dio  vi  esponeste;  Tira  di  Dio,  dico,  infallibil 
vendicatrice  delle  grandi  ingratitudini  ;  ma 
eesi  operano  indarno,  che  i  cuori  de' re  non 
sono  nelle  mani  degli  uomini  ;  rincrescemi 
solo  ch'abbiano  voluto  con  l'appoggio  del  Duca 
e  con  la  favola  della  necessità,  sfogare  la  loro 
invida  ambizione  :  ma  ecco  eh'  io  tolgo  loro 
<I\iesto  velo.  S'io  avessi  veduto.  Sacra  Maestà, 
ck&  al  Duca  fossero  di  mestiere  le  fatiche  mie, 
senza  esserne  richiesto  l'avrei  a  suo  benefizio 
logore  e  disperse;  ma  non  iscorgo  ancora  al- 
tra necessità,  se  non  quella  ch'egli  medesimo 
e  quelli  savi  suoi  consiglieri  da  sé  stessi  s'im- 
pongono ;  preparandosi  di  tenere  in  questa 
impresa  infinita  gente  inutile  e  dannosa  :  e 
con  tutto  ciò,  sebbene  i  soldi  indugìeranno, 
voi- vivo,  non  mai  verranno  meno.  Noi  abbia- 
mo il  reame  tranquillo  ,  domi  i  Baroni ,  Id 
comunità  benevole ,  il  nimico  nell'  estrema 
punta  del  regno;  e  dubitiamo  di  non  poter 
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sostenere  la  guerra?  e  che  guerra  poi  ?  dove 
non  solamente  gli  uomini ,  nia  tutta  la  terra^ 
il  mare,  il  cielo  nel  nostro  favore  hao  preso 
J  armi.  A  quale  scelleraggine  avrebbono  con 
Storo  tratto  il  Duca,  se  Tavessino  avuto  a  con- 
tigiiare  allorch'avemmo  la  Francia  addosso, 
tODtrari  i  popoli ,  i  signori  ribelli ,  privi  del 
possesso   del  mare,  in  dubbio   di   quello  di 
terra,  rotti  e  fugati  dinanzi  alle  porte  di  Na- 
poli? veramente  che  la  crudeltà  di  Attila  e 
l'empietà  di  Nerone,  oscure  sarebbono  appetto 
delle  sue.  L'animo  mi  detta,  Sacra  Maestà, 
0  che  giammai  ninna  impresa  fu  felicemente 
incominciata  e  gloriosamente  finita,  o  che  la 
nostra  sarà  dessa.  Pur,  s'ella  giudica  altrimenti, 
0  conosce  di  esporre  a  perìglio  lo  stato  suo, 
prenda^  la  priego,  non  pur   le  sostanze  che 
ÌQ  breve  si  possono  rifare,  ma  la  persona  pro- 
pria e*  miei  figliuoli ,  ed  a  qual  più  straniera 
{fiate  si  sia ,   gli  venda  e  gli  doni,  per  risto- 
fire  e  rinvigorire  le  forze  sue  ;  ma  s^elleao 
incontro  a  questo  debol  vento  sono  pur  valide 
e  robuste  ,    supplì cemente  la  priego  a  torre 
inespugnabilmente  la  difesa  della  giusta  causa 
mia,  reprimere  la  malignità   degl  invidi ,  far 
▼edere  al    Duca  Ferror  suo;*  ed   al   mondo 
tatto  che  non  mi  avete  beneficato  solamente, 
ma  da  nefanda  ingiuria  difeso  e  conservato. 

Stette  il  Re  alle  parole  del  Conte  alquanto 
lospeso,  e  mostrò  nel.  volto  e  negli  oechi  es- 
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•ergli  dispiaciuto  il  sospetto  sno^  rispondendo 
ch'egli  credeva  ch'esso  Gonte^  il  quale  per 
tanto  tempo  era  vivuto  seco,  non  ayesse  cono- 
sciuto in  lui,  né  anche  ne*  suoi  maggiori  tra- 
vagli, non  solamente  azion  veruna  tirannica  e        i 
crudele,  come  sarebbe  questa  giudicata,  ma       } 
nò  un  minimo  segno  che  potesse  denigrare  fa        | 
real  dignità:  e  che  le  parole  tra  lui  e't  Duca.      ;i 
corse,  per  coloro  si  doverano  intendere  che       ^ 
Teramente  avevano  rubato,  e  non  per  quelli       !i 
che  con  fede  ed  amore  faticando  avevano  me-       i 
ritato  dalla  sua  Corona  robe  e  dignità ^  e  che 
ringraziava  Dio  che  il  Duca  avesse  verso  lui 
quell'animo  che  doveva  ;  ma  se  pure  di  altra 
mente  fosse,  non  poteva  mancare   di  assicu- 
rarlo, riconoscendo  dalla  sua   persona  intfet- 
merabili  servigi ,   de'  quali  la'  memoria   egli 
conservava  sì  salda  e  potente  ch'avrebbe  pre- 
^  Taluto  sempre  alle  sagacità  de'maligni. 

Questa  risposta  del  Re  al  Conte  fu  molto 
grata,  e  venne  in  certa  speranza  che  regnante 
fall,  non  vi  fosse  di  che  sospettare;  tanto  più 
che  il  seguente  giorno  il  Re  col  Segretario  ebbe 
ragionamento  somigliante,  e  gl'impose  che  in 
ogni  modo  e'  togliesse  dal  Conte  quel  vano 
timore:  nel  qual  discorso  il  Segretario  parlò 
di  sé,  ma  più  moderatamente  ;  perchè  aisse, 
se  il  Conte  meritava  castigo  per  essersi  arric- 
chito in  casa  di  Sua  Maestà,  troppo  maggiore 
doversi  a  lui  eh'  aveva  più  facultà  ,  e   meno 
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te  n  areya  recate  ;  e  che  noa  si  conoscercblie 
difiereoza  fra' servi  d'uomini  privati  e  quelli 
de'  re,  se  gli  uni  e  gli  altri  vivessiao  in  con- 
tiflua  povertà  ;    anzi    che  i  principi   nuovi , 
come  era   in  quel  regno  Sua  Maestà,  tutti 
procurano  di  porre  nuove  genti  ne' loro  stati, 
1  quali  conoscano  l'obbligo  della  loro  fortuna 
da  essi  soli  derivare;   e   che  se   in  lato  del 
mondo  faceva  mestiere  usare  questo  termine , 
era  nel  reame ,   ove  per  1'  addietro   si  erano 
veduti  tanti  rivolgimenti,  ed  ove  liiuno  legame 
più  che  quel  della  roba  bastava  a  fermar  gli 
uomini  :  oltreché  se  il  Duca  fosse  di  quest'ani- 
mo, sarebbe   proprio  non   volere  che  altri  il 
servisse  mai,   avendo  la  servitii  per  fine  la 
ricchezza.    E  fìnàlmenle  per    dimostrare  che 
non  se  la  intendeva   col  Conte,  soggiunse  re- 
star molto  ammirato  che  persona  di  cotanto 
bgegno^  com'era  egli,  fosse  caduto  in  questi 
pensieri,  per  cagione  de'  quali  dava  a  sé  so- 
spetto,  al  padrone  infamia  e  a' malevoli  ma^ 
teria  di  poterlo  più  largamente  calunniare. 

Avuti  il  Segretario  e1  Conte  col  Re  questi 
ragionamenti,  quantunque  per  quelli  fossìno 
come  assicurati  del  suo  volere,  non  perciò 
cessarono  di  fare  tutti  i  preparamenti  possi- 
bili a  stabilirsi.  Ed  essendo  l'ufHcio  di  uomo 
saggio,  cosi  di  rimediare  il  mal  presente  come 
il  futuro  prevedere,  convennero  che  in  dando 
al  Re  danari  per  l'urgente  bisogno,  del  tutto 
Porzio  2 
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8i  assicurassero  di  lui; e  in  procacciando  a  aè 
amici  e  parenti ,  e  al  Duca  di  Galavria  so* 
spetti  e  nemici,  eglino  divenissero  bastevoli 
XKMì  solo  ad  oppòrsegli ,  ma  urtarlo  ;  e  che 
perciò  il  Conte  delie  cose  dei  mare  somma* 
mente  s'impadronisse.  Presi  questi  appunta- 
inentiy  il  Conte  immantinente  si  diede  a  trar 
fuori  un'armata  per  istrignere  più  Otranto  ; 
il  qual  carico  dal  Re  volentiermente  gli  fu 
imposto,  sì  perchè  non  v'era  persona  che  a 
fine  meglio  di  lui  il  potesse  conaurre, sì  ezian- 
dio perchè  in  queir  apparecchio  lo  sovvenisse 
di  danari  e  navali  strumenti.  Non  è  agevole 
a  credere  in  quanto  brìeve  tempo,ed  in  quale 
numero,  il  Conte  di  Sarno  pose  insieme  quel 
navilio  ed  apparecchiò;  acciocché  con  quella 
in  vero  illustre  azione  comperasse  gli  animi 
de'padroni:  mediante  la  qual' armata  e  buona 
fortuna,  Otranto,  come  si  è  detto ,  si  riebbe, 
con  tanta  lode  del  Conte  di  Sarno  che  da 
ciascheduno  della  libertà  ,  del  regno  e  della 
religione  nominato  fu  Conservatore.  Il  Segre*' 
tario  anch' egli  diede  buona  somma  di  danari 
al  Re:  la  qual  cosa  d'allora  in  poi  usò  con- 
tinuamente, e  più  fiate  Tanno  in  abbondanza 
gli  donava,  ed  altresì  persuadeva  a  gli  amici 
e  parenti,  come  uficio  al  Re  gratissimo  ;  tal 
che  per  Ma  poli  si  diceva  lui  comprare  il  suo 
favore.  Contrasse  anche  con  gli  Orsini  paren- 
tado, i  quali  in  quel  tempo ,  come  padroni 
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dfeirarm?,  appo  il  Re  e'I  Duca  di  Calayrìa 
in  altissimo  grado  dimoravano.  Era  capo  loro 
Virgiaio,  tra  tutti  i  capitani  d'Italia  riputa'» 
t/ssimo;  una  congiunta  di  costui^  e  della  sua 
famiglia  stessa,  sposò  il  Segretario  nel  Conte 
ui  Carinola,  sperando  il  rispetto  degli  Orsini 
il  figliuolo  dover  conservare.  Con  la  gita  dun- 
que del  Conte  di  Sarno  e  con  questo  paren- 
tado, parve  per  allora  che  gli  animi  di  amen- 
dne  s'acchetassino.  Avvenne  dipoi  la  seguente 
primavera  che  il  Re  ebbe  novella  come  il 
successore  del  Turco,  detto  Baiazete,  era  pas- 
sato sopra  Rodi  con  esercito  possente;  laonde 
d  Re  per  temenza  che  quell  isola,  opposta 
alle  frontierede'Turchiperun  ostacolo  grande, 
QOD  pervenisse  in  forza  loro^  fece  una  picciola 
annata  per  soccorrerla,  spintoci  anche  dalle 
preghiere  del  Fapa^  nel  cui  apparecchio  me- 
desimamente il  Conte  adoperò  :  ed  egli,  per 
ammorzare  la  vorace  fiamma  dell' invidia  eoa 
di  molte  buone  operazioni,  non  iscemando  la 
consueta  diligenza ,  in  un  momento  messe  ad 
ordine  il  tutto^  e  le  navi  avviò:  le  quali  feli- 
cemente navigando ,  giunsero  a  Rodi,  e  non 
solo  il  soccorsero,  ma  dagl'impeti  de'nimici 
Valorosamente  lo  salvarono.  Quest'  opera  ag- 
giunta air  altra  d'Otranto,  benché  pensasse  il 
Conte  che  gli  avessino  appo  l'animo  del  Re 
guadagnato  tanto  che  potesse  già  tener  sé  e 
^  sue  cose  per  difese  e  sicure  da  ogni  assalto 
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del  Duca  di  Galavria,  pure,  dovendo  per  la 
morte  del  Re,  che  tuttavia  se  gli  appressava, 
cadere  in  brieve  nelle  sue  mani  lo  scettro  del 
regno,  cercò,  prima  che  quel  giorno  gli  so- 
pravvenisse, collegarsi  in  parentado  comprimi 
«ignori  del  regno,  e  trattò  dar  marito  ad  una 
sua  figliuola  il  figliuolo  del  principe  di  Bisi- 
gnano,  della  famìglia  Sanseverina;  il  che  non 
ebbe  efTelto,  né  egli  molto  se  ne  curò;  peroc- 
ché nacquer  cose  che  per  un  pezzo  più  pie- 
namente rassicurarono  ;  e  furono  queste  : 

I  Veneziani  e'I  Papa  si  collegarono  a'daont 
del  IDuca  di  Ferrara  ,  del  re  Ferdinando 
genero,  perché  egli  non  osservava  i  patti  intra 
di  loro  ne' tempi  addietro  stabiliti;  e  l'avevano 
in  sì  fatto  termine  condotto,  che  ciascuno  ve- 
dea,  se  il  Re  non  gli  dava  presta  e  somma 
aita,  e' sì  abbandonava:  nondimeno  egli  v'an- 
dava assai  più  lento  di  ciò  che  i  bisogni  del 
Duca  di  Ferrara  peravventura  richiedevano; 
perciocché  la  guerra  passata  di* Otranto  e'I: 
corso  pericolo,  l'avevano  per  si  fatto  modo 
affaticalo  ed  impoverito,  che  non  ardiva  ripi- 
gliare l'armi.  Pure  alla  fine ,  costretto  dal 
volere  del  Duca  di  Galavria,  deliberò  soccor- 
rere il  genero  e  la  figliuola ,  ed  al  Papa  ed 
a' Veneziani  vietare  il  grande  accrescimento 
che  per  quell'acquisto  verrebbono  u  fare  ;  cp 
die  il  Re  privatamente  ed  in  publico  consi- 
f^io  volendone  de'  suoi  il  parere^  il  Segretario 
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eH  Conte  di  Sarno  caldamente  consìgUarono 
che  Ferrara  si  doveva  difendere,  dimostrando 
•con  efficaci  ragioni  che  ,  spento  colai,  il  me- 
desimo avrebbono  fatto  a  Sua  Maestà;  el 
Papa  non  avere  minor  ragione  nel  regno  che 
in  SII  'I  Ferrarese;  e  che  i  Veneziani  non 
meno  aspiravano  a  insignorirsi  dell'  uno  che 
81  facessìn  dell'altro*  Queste  cose,  ^avvegnaché 
si  dicessino  per  altro  fìne ,  erano  nondimeno 
verissime;  perchè  l'Italia  in  que' tempi  stava 
in  certo  modo  bilanciata,  che  i  potentati  non 
consentivano  che  veruno  facesse  aggiunta  alia 
saa  signoria  ;  ma  che  ciascuno  si  rimanesse 
dentro  de'propri  termini.  Da  quel  fonte  trae- 
vano origine  tutte  le  guerre  e  le  confedera- 
zioni, indi  uscivano  le  cagioni  che  le  leghe  ai 
facessino  e  disfacessino  in  un  trailo,  e  che 
colui  che  nel  cominciamento  di  una  impresa 
ti  s'offeriva  per  confederato,  nel  fine  ti  si 
palesasse  aperto  nemico;  e  che  ciascheduno 
fosse  pronto  a  battere  il  tuo  avversario ,  ma 
iiiuno  ad  opprimerlo;  anzi  i  medesimi  che  si 
sforzavano  farti  una  vittoria  ottenere  ,  erano 
coloro  che  il  fine  di  quella  t' impedivano  :  in 
tanta  gelosia  e  timore  vìveano  quegli  statiT 

Oltre  al  Re,  i  Fiorentinie  Ludovico  Sforza 
governatore  di  Milano  presero  Tarmi  in  aiuto 
di  Ferrara,  con  deliberazione  che  i  Fioren- 
tini e'I  Re  molestassero  il  Papa  insino  a  tanto 
si  smembrasse  da'Y eneziani .  i  confini  de'qaali 
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Ludovico  dairaltro  canlo  trayagliadae,  acci  oc* 
che  quella  Repubblica ,  dovendo  in  tanti  lati 
le  sue  forze  distrarre ,  molestasse  con  minor 
impeto  Ferrara.  Ma  avvenne  tutto  il  contra- 
rio; perchè,  benché  il  Duca  di  Calavria  con 
esercito  fiorito  campeggiasse  Roma,  da*  Colon- 
nesi  e  Savelli  accompagnato^  nondimeno  ella 
fu  dagli  Orsini,  che  si  erano  partiti  da  luì^ 
coraggiosamente  difesa,  insino  a  tanto  che  il 
magaifìco  da  Rimini  Roberto  Malatesta  giunse 
con  le  genti  Veneziane,  e  diede  al  Duca  su'l 
paese  di  Velletri  quella  terribil  rotta,  tanto 
sanguinosa  che  il  Duca  campò  miracolosamente 
per  virtù  di  quattrocento  cavai  turchi  che 
rimasi  nella  guerra  di  Otranto  'sotto  di  lui 
militavano.  Ludovico,  ancora  travagliato  dai 
Rossi  di  Parma,  compagni  de' Veneziani ,  con 
fatica  poteva  difendere  il  suo  slato.  Trovavansi 
per  tanto  il  Duca  di  Càiavria  e'I  Re  nel 
maggiore  pericolo  che  fossi  no  stati  mai  *,  ma 
la  fortuna  che  in  quei  tempi  sofTflava  loro 
favorevole,  quando  con  le  vile  degli  uomini 
non  poteva  loro  fare  profitto,  con  le  morti  li 
favoriva  ;  siccome  avvenne  allora, ucciso  Mau- 
mette;  ed  ora,  poco  dopo  la  vittoria,  il  ma^ 
guilico  Roberto;  di  modo  che  il  Papa,  man- 
cando di  capitano,  e  perciò  non  polendo  fai* 
più  guerra,  si  rivolse  alla  pace.  Giovògli  an- 
cora la  gelosia  ch'era  ne' potentati  italiani,  e 
che  di  sopra  si  è  delta.  Perchè  il  Pontefice^ 
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oaskigtto  direbbe  il  Duca  di  Galayria,  comin- 
ciò a  dabitare  di  aggiugaere  troppa  forza  alla 
grandezza  de' Veneziani  ;    sicché    non   passò 
moito  che,  lasciati  quelli,  si  accostò  al  Re,  e 
consentì    il  passo    al    Duca  di   Galavria  che 
andava  alla  difesa   di  Ferrara;  e  cosi  onde 
gli  Aragonesi  attendevano  nn  gran  male ,  uà 
bene    neppure  sperato  asseguirono,  con  non 
poca  noia  del  Conte  di  Sarno  e  del  Segretario* 
Pare,  veggendo   che    i    Yeneziani  ,    noa 
ostante  che  il  Papa  gli  avesse  abbandonati, 
perseveravano  neirarmi  ostinatamente,  e  che 
per   maggiormente  sbigottire   il  Re  avevano 
chiamato  in  Italia  il  Duca  di  Loreno,  discese 
del  sangue  di  Angiò,  presero  speranza  che  il 
Duca  di  Galavria  potesse   incontrare   quello 
in  Lombardia  che  in  terra   di   Roma  aveva 
campato.  £  dicevano  il  leone  allora  star  bene 
quando  veniva  da  febbre  molestato:  ma  falli 
loro  il  disegno;  perchè  ,   mentre  durò  quella 
guerra,  fu  dal  Duca   con  tanta  virtù  e  for* 
luna  amministrata  che,  se  Ludovico  dalla  lega 
non  si  scompagnava,  egli  avrebbe  tolto  a* Ve- 
neziani tutta  la  terra    ferma  ;  e  quando  ella 
finì,  come  si  dirà,   principiò   la  lor  rovina. 
Ludovico   governatore  di  Milano  per  Gtovan 
Galeazzo  Sforza  suo  nipote,  accecato  dall'ami 
bizione  e  invescato  nella  dolcezza   del  domi^ 
nare,  sin  da  que*  tempi   disegnava  o  perpe- 
tuarsi in  quel  governo   o  quello  stato  usui> 


pare;  e  considerando  di  non  potere  ottenere 
alcuna  delle  cose  predette,  il  Daca  di  Gala* 
Tria  prosperando  in  Lombardia,  per  essere  il 
-nipote  genero  di  lui ,  si  pose  in  cuore  che 
scegli  conservava  Io  stato  a^Yeneziani  avrebbe 
guadagnato  con  immortal  benefìcio  nuovi 
amici^  e  neiritalia centra  la  potenza  del  Duca 
vecchi  nemici  mantenuto.  Bramando  adunque 
da  quella  guerra  spiccarsi,  e  tra  la  lega  a* Ve- 
neziani far  nascer  pace,  gli  era  questo  appe- 
tito da  due  rispetti  contrastato;  Tuno  dal! in- 
teresse del  marchese  di  Mantova,  Federigo  di 
Gonzaga  ,  principe  appo  lui  di.  grande  auto- 
rità, sì  per  il  parentado,  come  per  esser  gene- 
rale di  queir  impresa;  Taltro,  perchè  avrebbe 
voluto  occasione  di  potere  in  alcuna  parie 
mitigare  lo  sdegno  se  non  del  Duca,  almeno 
del  Re  ;  nel  quale ,  abbandonandolo  ,  sapea 
sicuramente  d'incorrere.  Ma  i  cieli  che  alle 
future  calamità  delf  Italia  si  preparavano,  in 
brieve  spazio  gli  spezzarono  amendue  questi 
freni,  levando  a  Federigo  la  vita,  ed  al  Re, 
mediante  Tarmata  Veneziana,  Gallipoli,  Nardo 
ed  altri  luoghi  minori  di  Terra  di  Otranto  , 
già  detti  Salenlini;  onde  Ludovico,  parendo- 
gli essere  sciolto,  senza  indugio  Taccordo  con- 
chiuse ;  ponendo  tra^  patti ,  che  i  Veneziani 
rendessero  al  Re  le  suo  terre,  ed  airincontro, 
per  le  spese  fatte  in  quella  guerra,  si  ritenes- 
sero il  Polesine  di  Rovigo ,  del   distretto  di 
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Ferrara.  Non  potevi^  sofferì  re  la  saperbia  ed 
alterigia  del  Duca  di  Galavria  ohe  con  tanto 
daooo  del  cognato ,  a  posta  di  Ludovico  egli 
doresse  posar  Ttirmi;  né  che  sopra  di  sé  rima* 
oesse  Iodio  della  guerra  ed  appo  lai  il  grado 
della  pace:  sicché,  mentre  si  trattavano  le  con- 
disioni  di  essa,  proferse  al  padre  più  fiate  a 
lui  bastare  ranimo,  ancora  sensa  Milano, 
castigare  ì  Yeneziaoi,  e  come  al  tempo  an* 
tico,  rituffarli  nell'acque,  purché  ^li  lo  sot* 
venisse  di  buona  somma  di  danari.  E  trasmodi 
che  gli  propose  di  trargli  del  regno  fu  quello 
che  si  era  molto  prima  pensato,  ma  riserbalo 
per  reslreme  sue  necessità  ,  cioè  disfare  il 
Conte  di  Sarno  e*l  Segretario  ed  altri  baroni 
che  poco  ubbidienti  se  gli  mostravano.  11  Re 
non  aveva  il  sangue  sì  caldo,  ed  essendo  per 
le  passate  spese  impoverito,  e  per  la  perdita 
di  Gallipoli  e  di  Nardo  impaurito  fortemente, 
senza  porgere  orecchio  a* suoi  discorsi,  non  si 
curò  torsi  da  pericolosa  guerra  con  ignomi- 
niosa pace:  il  che  seguì  con  tanto  dispiacere 
del  Duca  di  Galavrìa  che, essendo  uomo  cruc- 
cioso, aperto ,  ed  alla  natura  simulata  e  pa« 
zienle  di  Ferdinando  totalmente  contrario, 
egli  empi  di  querimonie  tutti  i  suoi  ;  e  nei 
cercbj  de' Baroni  e  capitani  affermava  (non 
avendo  a  mente  le  minacce  esser  a  prò  del 
minaccialo  )  di  porre  esso  in  esecuzione  ciò 
che  il  padre  per  viltà  lasciava.  La  qual  cosa 
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da  pia  persone  apportata  al  Conte  di  Sarnoì 
al  Segretario  eda'figliaoii,  e  come  la  fama 
suole,  con  aumealo  di  parole ,  giudicarono  i 
rimedi  passati  essere  stati  leggieri  alla  sua 
infermità,  e  che,  per  ben  guarirla,  conyeniya 
loro  di  por  mano  a*  violenti  ed  al  ferro ,  e 
•uperando  Timmensa  avarizia  del  Duca  la  lor 
gran  pazienza,  congiurargli  contro;  tanto  più 
che  dubitarono  il  Re  essere  inchinato  alla 
volontà  del  figliuolo  *,  non  rimettendosi,  come 
prima,  nelle  loro  mani ,  e  dalla  consueta  di- 
mestichezza con  essoloro  ritraendosi,  favorendo 
anche  sopra  T  usato  il  Conte  di  Maddaloni  e 
quel  di  Marigliano,  anch' egli  dei  Carrafi,  ed 
uomini  ad  amendue  loro  odiosissimi.  Ritor- 
nando adunque  il  Duca  di  Calavria,  sparsero 
una  voce^per  le  ragioni  di  sopra  dette  creduta 
dalfuni  versale,  come  il  Duca  veniva  disperato  di 
Lombardia, ed  a  spogliare  degli  stati  molti  Baroni 
che  in  quella  guerra  non  l'avevano  sovvenuto. 
Questa  fama  da  coloro  ch'avevano  udite 
le  querele  del  Duca ,  fu  tenuta  verissima ,  e 
da' Baroni  ,  per  altro  malcontenti,  ricevuta 
negli  animi  avidamente;  e  la  tennero  per 
ottima  occasione  di  far  novità  ,  e  di  liberarsi 
dall' eccessive  gravezze ,  di  che  il  Duca  ed 
ii  Re  per  continue  guerre  gli  avevano  ca- 
ricali. Capo  do'  quali  si  fé'  il  Conte  di 
Sarno,  per  il  timor  predetto  ,  ed  il  Principe 
di  ^Salerno,  per  quello   che  ora  direqio.  Fa 
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il  PrÌDcipe  nominato   Antonello^  figliaolo  di 
quei  Roberto  Sanseverino  eh*  ebbe  dal  Re  ia 
guiderdone  delle  sue  fatiche  la  città  di  Sa-< 
leroo,  da  Felice  Orsino  per  ribellion  perduta^ 
e  che  di  più.  fa  creato  ammiraglio   del  mare^ 
e  condotto  tant'alto  che,  spento  il  Principe  di 
Taranto  e   quel  di  Rossano,  egli  rimase  il 
primo  di  tutti  ì  Baroni^  ed  edificò  a  Napoli 
un  palagio  regio  e  superbissimo;  e  colmo  di 
ricchezze  e  di  gloria,  si  morì,  a  cai  successe 
questo  Antonello  nella  dignità  e  nello  stato^ 
ma   non    già  nella  qualità  e  yirtù.   Perchè, 
come  Roberto, procurò  sempre  aiutare  e  con* 
«er?are  il  Re^  e  riputò  la  dignità  sna  con^* 
giunta  con  la  prospera  fortuna  di  quello;  cosi 
Antonello  non  si  stimò  mai  né  sicuro  ne  ono- 
rato,   per   insin  che  non  yiàe  spento  Ferdi- 
nando,  rovinati  ed  estititi  i  suoi  posteri.  A\ 
che  più   cose  lo  moyerotio,  oltre  la  sospetta 
sua  natura;  la  prima,  che  il  Re  dinegò,  dopo 
la  morte  del  padre  Roberto,  crearlo  Ammi* 
raglio,  né  glielo  concesse  mai  infino  a  tanto 
che  non   andò  in  Ispagna  col  Duca  di  Gala* 
vria  a  condurgli  la  seconda  moglie,  e  sorella 
del  Re    Galtolico;  Tahra  che  vedeva  il  Re  e 
il  Duca    anteponergli  nel  governo  del  regno 
ogni   minimo  uomo,  né  di  lui  quel  conto  te- 
nere  che  giudicava  fosse  fiovuto  alla  memoria 
de'  meriti    paterni  ed  alla  dignità   e  qualità- 
tua.  Aggiugnev^si  che  aospicava  il  Prìncipe, 


u 


d8  LIBRO  PRIMO, 

veggendo  8è  grande,  la  sua  casa  nel  fegno 
potentissima,  la  moglie  figlinola  del  Duca 
di  Urbino,  capitano  e  prìncipe  in  queirelà 
di  eccellente  virtù,  e  che  per  genere  ma* 
temo  discendeva  dagli  Sforzeschi;  sospicava, 
dico,  che  il  Re  o  il  Duca  di  Galavria  con 
queste  maniere  non  cercasse  spegnerlo  o  ab- 
bassarlo; essendo  stata  cosa  peculiare  un  tempo 
à  que'  Re  di  Napoli  alzar  per  merito  e  per 
virtù  gli  uomini  a  grado  altissimo,  e  poi,  te- 
mendogli, opprimergli.  E  non  poco  sospetto 
gliene  porgeva  T  immoderato  favellare  del 
Duca,  nel  quale  fu  sempre  sì  inconsiderato 
che  questo  pericolo  ed  altri,  prima  e  poi,  Tiil- 
tìmo  suo  esterminio  gli  partorì;  perocché,  nei 
privati  ragionamenti,  parlandosi  di  Antonello, 
o  lo  notava  di  superbia,  o  nelle  fattezze  cor- 
porali rassomigliava  al  Principe  di  Taranto, 
già  disfatto  dal  padre.  Questi  umori  nel  Prin- 
cipe erano  stati  conosciuti  più  tempo  innanzi 
dal  Conte  di  Sarno  e  dal  Segretario,  e  dopo 
il  loro  sospetto  in  varie  occasioni  in  modo  gli 
avevano  accresciuti,  che  il  Principe  di  già  te- 
meva condursi  alla  presenza  del  Re,  ne  alle 
pubbliche  richieste  di  lui  avea  voluto  compa- 
rire personalmente,  con  grande  onta  ed  ab- 
bassamento della  sua  Maestà ,  parendogli  che 
negasse  di  ubbidirlo.  E  vedea  ciascuno  che 
indugiava  più  Toccasione  che  il  lor  animo,  ad 
oITendersi ,  e  che  con  ogni  picciola  scintilla 
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dì  fuoco  infra  di  loro  8t  poterà  eccitare  graa* 
dissimo  ÌDceadio. 

£rano  le  sperarne  di  cpiesti  due  Sigaori, 
oltre  la  moltttadine  de'  malcoDteati ,  soste» 
nute  eziandio  dalla  mala  Tolontà  del  nuoyo 
Papa  inverso  il  Re  ;  perchè  dopo  la  pace 
di  Lombardia  mori  Sisto,  ed  a  lai  successe 
laooceozio  Ottavo^  prima  Cardinale  di  Mol- 
fetta ,  e  nominato  Gioyan  Batista  Cibo  ^ 
di  nazione  genovese ,  uomo  piacevole  ed 
umano,  ma  che  in  minor  fortuna  odiava  il 
Duca  di  Galavria  ed  il  Re;  sì  per  esser  nato 
di  padre  Angioino,  che  sotto  il  Re  Riniero 
molti  anni  aveva  retta  la  città  di  Napoli, 
come  per  la  loro  crudeltà  e  per  li  pochi  ri- 
spetti che  ne'  tempi  addietro  avevano  portato 
alla  Chiesa;  dalla  quale  centra  Tarmi  dei 
Francesi  e  volontà  de'  Regnicoli  erano  stati 
conservati.  Accresceva  questa  mala  disposi- 
eione  la  contumacia  di  Ferdinando  in  negargli 
il  tributo  che  ciascuno  anno  i  Re  di  Napoli 
in  recognizione  del  feudo  sono  avvezzi  di  pa« 
gare  alla  Chiesa;  affermando  il  Re  essergli 
stato  rimesso  da'  suoi  predecessori,  e  che  si 
doveva  per  il  Regno  di  Napoli  e  di  Sicilia; 
ma  che  egli  allora  solo  quello  di  Napoli  pos- 
sedeva. Queste  erano  le  cagioni  pubbliche; 
ma  le  private,  scoperte  dal  tempo;  padre  della 
verità,  discendevano  da  più  alla  radice.  Fu 
eostai  il  primo  di  tutti  i  Poate&ci  che  s'abUà 


3o  LIBRO  PRIMO^ 

memoria,  che  nudrisse  in  palese,  e  con  rie* 
chezze  e  stati  onorasse  li  figliuoli  non  legit- 
timi, perchè  sino  a  que^  tempi,  sotto  più  ono- 
revoli nomi  gli  aveano  coperti  ed  one$tati. 
Aie  aveva  egli  due,  Tuno  Franceschettb,  e 
Faltro  Teodorina  si  nominava;  e  perchè  amava 
molto  Franceschetto,  e  bramava  che  di  uomo 
privato,  mediante  la  sua  fortuna,  divenisse 
principe ,  non.  veggendo  parte  alcuna  nell^  I- 
talia,  dove  potesse  più  agiatamente  collocarlo 
che  nel  Regno,  avendone  la  predetta  occa- 
•ione  si  dispose  a  trarne  Ferdinando,  e  po- 
nervi  persona  che  riconoscesse  il  regno  da 
lui,  ed  in  compenso  arricchisse  il  figliuolo  di 
onori  e  di  signorie;  mosso  a  ciò  daìF  esera- 
pio  di  Fio,  che,  sotto  il  medesimo  Ferdi- 
nando, con  simili  arti  aveva  esaltata  in  questi 
paesi  la  sua  famiglia.  Conciossiacosaché  il 
reame,  posto  nell'estreme  parti  dell'Italia,  è 
in  sì  fatta  guisa  condizionato,  che  non  al- 
tronde dalla  via  terrestre  che  dairecclesiastico 
può  essere  molestato  ed  offeso;  r  cui  fini  dal 
mare  di  sotto  a  quel  di  sopra  aggiungono; 
perchè  il  rimanente  dall' onde  del  Tirreno, 
deir  Ionio  e  dell'Adriatico  vien  tutto  bagnato; 
ed  è  formato  a  simiglianza  di  penisola.  Amico 
adunque  il  Pontefice,  non  temevano  i  Re  di 
Napoli  da  qualunque  il  volesse  assalire  per- 
ciocché si  faceva  con  pessime  condizioni  del* 
l'assalitore,  signoreggiando  la  Chiesa  ampia- 
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Simo  stato,  afforcato  dalia  riverénsa  delia  re- 
ligione, il  quale  conTÌeoe,  per  passare  pia  oltre^ 
sia  dagl' invasori  del  regno  prima  occupato  ed 
espugnato  :   fatta  dipoi  da*  Principi  laici  Jnogi. 
prova  che  cbi  prenae  guerra  centra  la  Chiesa^ 
non  avanza,  fuggono  assai  il  molestarla.  Il  perchè 
i  Yiscardi,  che  ridussero  queste  regioni  in  re- 
gno, e  lo  fondarono,  per  farsi  quindi  un  saldo 
propugnacolo  e  dar  cagione  al  Papa  di  difen- 
derli ,  se  gli  ferono   soggetti  ed  uomini  ligi  ; 
anzi  del  loro  imperio  alcuna  parte  gli  cedettono. 
Ma  nel  tempo  appresso  questa  vicinanza  noe* 
que  talvolta  ai  lor  posteri  ;  perocché,  scordatosi 
alcun  Pontefice  moderno  di  quei  meriti,  e  datosi 
ad  aggrandire  i  parenti  nel  regno  più  che  altrove, 
turbandolo  ed  innovandolo  ,  ha  le  sue   forze 
adoperate,  siccome  avvenne  nel  tempo  d^Inno- 
cenzio;   alle  cui  voglie  non  erano  di  picciolo 
momento  i  pungenti  stimoli  del  Cardinale  San 
Piero  in  Vincola,    nipote  di  Sisto   Quarto, 
eletto  dipoi  Papa,  e  detto  il  secondo  Giulio: 
per  opera  dei  quale  Ipnocenzio,  vivente   lo 
zio,  era  stato  sempre  onorato,  e,  quello  morto, 
esaitato  alla  pontificai  dignità.  Questi,  dotato 
di  animo  grande,  cupido  di  gloria,   potente 
di  ricchezze,  in  prova  si  contrapponeva  alle 
richieste  degli  Aragonesi,  o  perchè  natural- 
mente odiasse  la  gente  Spagnuola,  o  perchè, 
contendendo  co*Ro,  stimati  poco  amici  della 
Chiesa,  crescesse  dì  riputasioae  nella  Corte 
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RomaDa,  nella  quale  inolmaxiooe  fortemente 
ancora  l'addaceva  il  rodere  il  Cardinale  di 
Aragona  ristretto  col  Cardinale  Ascanio  Sforsa: 
i  quali,  per  essere  uno-  figliuolo  di  Re  e  TaU 
tro  di  Duca,  nel  Pontificato  di  Sisto  s'erano 
sdegnati  a  cedergli,  e  nel  presente  d*Inno- 
cenzio  procuravano  superarlo.  Egli  adunque, 
posto  all'orecchie  dei  Papa,  con  sagace  e 
pronta  eloquenza  in  tutti  gli  accidenti  aggra- 
vava gli  Aragonesi,  con  rimproverar  loro  i*  i- 
nobbedienza,  la  crudeltà ,  l'avarizia  ;  dimo- 
strandogli finalmente  con  vive  ragioni  non  ad 
altro  fine  tendere  i  disegni  loro  che  a  tenerlo 
travagliato  ed  oppresso.  Di  qui  procedere  le 
pratiche  co'  Colonnesi,  gli  stipendi  con  gli  Or- 
sini, perciò  nutrirsi  le  loro  contenzioni;  e 
finalmente  per  tenere  in  freno  il  Collegio, 
con  inusitato  esempio  averci  il  Re  un  figliuolo 
Tol<:^to  intraporre;  la  Sede  Romana  non  dover 
essere  giammai  quieta,  né  i  Pontefici  riveriti, 
insin  che  il  reame  fusse  nelle  loro  mani;  ed 
a  qual  Pontefice  appartener  più  che  altri  il 
pensare  di  liberar  la  Chiesa  dalla  presente 
servitù?  esso  aver  conseguito  in  tempo  il  Ponti- 
ficato, che  gli  Aragonesi  erano  odiosi  a  tutti 
i  Principati  d' Italia^  odiosissimi  a'  sudditi, 
esausti  di  ricchezze  e  declinati  di  riputazione. 
Questi  conforti  del  Cardinale,  s'egli  è  lecito 
nelle  antiche  ed  occulte  cose  il  coaghi etturare, 
Stimo  io  non  solamente  essere  terminati  eoa 
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lonocenxio,  ma  aver  penetrato  nel  cuore  del 
Principe  di  Salerno,  ed  essere  stati  priocipal 
cagione  d' indurlo  a  novità.  Perocché,  oltre 
l'autorità  ed  astasia  sua,  Io  poteva  anche  il 
Cardinale,  sotto  il  manto  del  parentado,  con- 
sigliandolo, irritare;  ooodossiaohè  il  Prefetto 
di  Roma  suo  fratello  fosse  cognato  del  Prin- 
cipe, avendo  iu  matrimonio  Taltra  figliuola 
del  Duca  di  Urbino.  Ma  non  meno  che  altro, 
il  desiderio  delia  libertà  di  Genova  sua  pa- 
tria, nella  quale  il  Papa  ed  il  Cardinale  per. 
le  loro  dignità  tenevano  il  primato,  gli  sospi- 
gneva  a  conturbare  T  Italia.  La  città  di  Ge- 
nera,  mentre  ella  nel  mare  esercitò  le  sue 
fixrze,  fa  più  famosa  di  tutte  Taltre  delle  no- 
stre  regioni,  e  distese  le  braccia  sin  nelVO- 
riente  con  tanta  felicità  che  afflìsse  la  potenza 
de'  Teneziani,  e  quella  de*  Pisani  estinse*,  ma, 
rivolte  poi  in  sé  stessa  le  proprie  armi,  ub- 
bidì spontaneamente  i  signori  di  Milano;  e 
le  voglie   divise  de' suoi  cittadini  ferono  in 
terra  serva  quella  Repubblica,  che  dianzi  per 
la  concordia  e  pel  gran  valore  de'  medesimi 
cittadini  padrona  del  mare  era  stata.  Ma  poco 
innanzi   a   questi   tempi,  per  la  dissensione 
suscitata  da  Ludovico  e'  fratelli  contro  la  Du- 
chessa Bona,  madre  di  Giovan  Galeazzo,  ella 
si  aveva   liberata  dal  loro  dominio  e  con  le 
proprie  leggi  si  reggeva;  ma  essendo  cresciute 
oltre  modo  le  parzialità,  ed  aggiuntesi  alle 
Porzio  3 
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discordie  civili  le  insidie  e  l'arti  di  Ludovico/ 
che  non  altro  fabbricavano  che  reti  a  si  nobil 
preda,  non   durò  lungamente   la  libertà   di 
quella  Repubblica.  Erano  in  lega  Ferdinando, 
il  Duca  di   Milano  e*  Fiorentini;   dall'altra 

[)arte  il  Pontefice  e*  Veneziani  si  ristrignevano: 
e  cui  volontà  Genova  seguiva;  sicché  era 
spedienle  ad  Innoceuzio  ed  a  San  Piero  in 
Vincola,  per  fermare  ancóra  la  loro  Repub- 
blica ed  ovviare  a'  pensieri  di  Ludovico,  in- 
debolire li  suoi  collegati  e  porre  nel  Regno^ 
un  Re  da.  essi  dipendente.  Fatti  adunque  il 
Principe  di  Salerno  ed  il  Conte  di  Sarno  con 
questa  speranza  d' Innoceozio  Capi,  e  gli  al- 
tri Baroni  insospettiti  per  la  divolgata  Cima,, 
quasi  tutti  si  ritirarono  ne'  loro  stati,  ed  in-, 
cominciarono  a  chiedersi  consìglio  di  ciò  che 
si  aveva  a  fare  per  la  difesa:  nel  che  più 
caldo  e  diligente  di  tutti  fu  il  Conte  di  Sarno; 
il  quale  avendo  lo  stato  presso  Salerno  a  quin<>' 
dici  miglia,  tutto  dì  per  lettere  e  per  messi 
eccitava  il  Principe  a  vegghiare  ed  a  fare 
quelle  provvisioni  che  la  comune  rovina  ri- 
chiedeva. Per  le  cui  esortazioni  il  Principe 
operò  che  in  que'  dì  si  menasse  dalla  Padulà 
a  Melfi  la  figliuola  dei  conte  di  Capaccio 
Sanseverino,  la  quale  i  mesi  addietro  Giovanni 
Caracciolo,  duca  di  Melfi,  aveva  data  per 
donna  a  Traiano  suo  figliuolo.  E  non  solamente 
lo  fé'  per  islrignere  col  parentado  quel  signore 
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à  seguire  la  sua  ibrluna,  ma,  perciDccbè  do- 
veodo  fare  pompose  nozze,  gli  altri  Baroni, 
parenti  ed  amici,  senz'altrui  sospetto  avessero 
lao^o  e  comodità  di  congregarsi  insieme. 

I  nomi  di  quelli  che  vi  vennero  o  che  poi 
seguirono  la  loro  autorità  ed  a  nostra  notizia 
8000  pervenuti,  furono  questi:  Pirro  del 
Balzo,  gran  contestabile  e  principe  di  Alta- 
mura;  Antonello  Sanseverìno,  principe  di 
Salerno  ed  ammiraglio;  Girolamo  Sanseve- 
rino,  gran  camerlingo  e  principe  di  Bist* 
gnano;  Piero  di  Guevara^  gran  siniscalco  e 
marchese  del  Vasto;  Giovanni  della  Rovere, 
prefetto  di  Roma  e  duca  di  Sora;  Andrea 
Matteo  Acquaviva,  principe  di  Teramo  e  mar- 
chese di  Bitonto;  Giovanni  Caracciolo,  duca 
di  Melfi;  Angliberto  del  Balzo,  dùca  di  Nardo 
e  conte  di  Ogento;  don  Antonio  Centenelle, 
marchese  di  Crotone;  Giovan  Paolo  del  Balzd, 
conte  di  Noia;  Pietro  Bernardino  Gaetano^ 
conte  di  Morcone;  Bnrnaba,  conte  di  Lauria; 
Carlo,  conte  di  Melito;  Giovanna,  contessa, di 
Sanseverino;  il  conte  di  Tursi^  e  Guglielmo 
conte  di  Capaccio,  tutti  Sanseverini.  Tra  i 
Baroni  senza  titolo  furono  questi:  Giovan 
Francesco  Orsino,  Bernardino  Sanseverino, 
Guglielmo  del  Balzo,  Giovan  Antonio  Acqua- 
viva,  Gismondo  Sanseverino,  Simone  Gae- 
tano, Ramondo  e  Berlinghieri  Caldera,  Tra- 
iano Pappacoda,  Salvatore  Zurlo,  Col* Agnolo 
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d'AIelIo,  Amelio  di   Senerohia;  la  maggior 
parte  de'  quali,  oltre  questo  nuovo  sospetto ^ 
per  altri  particolari  iateresai,   dal   Re  e  dai 
Duca  di  Calavria  aliepati,  a  Melfi  disputaroDQ 
le  condizioai  de'  tempi  in  che  avevano  da  spe- 
rare ed  in   che  temere;  e  le  loro  forse  eoa 
quelle  del  Duca  di  Calavria  contrappesarono» 
£  tra  gii  altri  il  gran  Siniscalco  ebbe  longo 
parlamento  deiranimo  vasto  del  Duca;  e  ^ome 
aspirando  questi  all' imperio  di  tutta  l'Italia^ 
né  dilettandosi  di  altro  che  di  stare  sulParmi, 
conveniva  loro   o  dargli  infino  agli  alimenti 
della  vita,  che  con  fatica  erano  loro  rimasi  ^ 
o  sotto  altri  coloi^i  a  torto  sostenere  esigU^ 
.prigionie  e  morti:  e  che  gli  pareva  aciocchezsa 
fuor  di  misura  (scegli  è  vero  che  T accresci» 
mento   delle  dignità  aggiunga  altrui  audacia) 
ch'essi  lo  volessero  attendere  Re,  noi  potendo 
tollerare   Duca:  maggiormente  che  per  quel 
fatto  non  potevano  essere  macchiati  di  not» 
alcuna  di  ribellione;  ariparidosi  a  difesa,  dalla 
natura  conceduta  a  qualunque  animale;  col 
.consenso  poi  del  sommo  Pontefice,  supremo 
principe  tra' cristiani,  e  del  Regno  diretto  pa- 
drone.  Pure  gli  altri   Baroni  stavano  ìforte- 
mente,  e  dalle  pei'cosse  delle  ribellioni  passala 
e  dalle  qualità  de'  tempi,  sospesi,  e  dal  con- 
giurare rimossi;  ed  innanzi  alle  più  notabili 
cose,  di   cui  loro  calèsse,  era  il  vedere  tutti 
^li  stati  italiani,  stanchi  dalla  guerra  Ferra* 
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rese,  aver  posate  eoa  grandissimo  piacere  le 
amii:  appresso,  che  il  Papa,  per  esser  naoyo 
nello  stato,  ed  avendo  ritrovata  per  le  spese 
di  Sisto   povera  la   Chiesa,  non  avrebbe  po>- 
tuto  porre  molte  forse  in  loro  aiolo:  né  meno 
potevano  nel  Segretario  e  nel  Conte  di  Sarno 
confidare   intieramente,  essendo  uomini  inte» 
ressati  col  Re,  e  con  esso  loro  non  obbligati. 
E  finalmente  discorrevano  che,  non  contenti 
del  presente  dominio,  sarebbono  forzati  git^ 
tarsi   in    grembo  de*  Francesi;   i  <]uait   per 
compagni  giudicavano  lenti ,  discosti  e  sospetti; 
e  per  padroni,  più  che  gli  Aragonesi,  inso^ 
lenti  e  rapaci.  Per  le  quali  cagioni  per  allora 
non  conch'iasero  altro,  eccetto  che  il  Principe 
di  Bìsìgnanò  ne  andasse  a  Napoli,  e  dal  Se* 
gretario,  C^nte  di  Sarno,  Carinola,  PpKcastre 
ed  altri  intimi  del  Re  procurasse  intendei*e> 
la  verità  della  fama;  e  che  scoprisse  di  che 
animo  sarebbono  coloro,  venendosi  alfarmi. 
Il  Principe,  giunto  a  Napoli,  per  avere  più 
agio  di  parlare  occultamente  e  dam  alle  genti 
occasione  onesta  di  visitarlo,  si  finse  infermo, 
e  ristrettosi  col  Conte  di  Samo,  trovò  (  per 

Jnanto  egli  diceva)  che  le  loro  cose  erano 
isperate,  e  ftiorì  che  lo  armarsi  ed  unirsi, 
di  ogni  altro  rimedio  ignudo.  Il  che  volendo 
Bisignano  anche  trarre  di  bocca  del  Segreta* 
rio,  non  gli  fu  mai  possibile;  anzi  un  giorno 
rammaricandosi  il  Conte  e  contra  il  Duca  di 
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CalaTria  al  modo  usato  bravando,  il  Principe 
rivolto  al  Segretario  ch'era  quivi,  gli  dimandò 
quel  ch*es9o   ne  dicesse,  ed  e'  col  solo  str^ 
gnersi  nelle  spalle  mostrò,  come   il    Conte, 
.averne  temenza;  ondech è  Bisignano^  compreso 
bene  il  tutto,  ne  venne  alla  terra  di  Diano, 
ove  convennero  iVPrincipe  di  Salerno,  il  Conte 
dì    Tursi,  quel  di  I^auria   e  la  Contessa  di 
Sansevefino,  donna  sopra  ogni  credcnia  pru- 
dente e  virile:  la  quale  assai  tempo  sopravvi- 
vuta  al  marito,  fresca  e  bella,  gli  appetiti  fé- 
minili  con  sì  fatti  pensieri  vinse  e  debellò, 
come  appo  il  Fontano^  grave  e  veritiero  isto- 
rico,   in  altra  guerra  distesamente  si  legge. 
Questi   adunque,  dal  Principe  udito  quanto 
avea  a  Napoli  ritrovato,  si  disposero,  cbecchè 
ne  seguisse,  congiugnersi  infra  di  loro,  e  col 
Papa  collegnrsi:  e  *I  simigliante  a  tutto  il  re* 
stante  de'  Baroni   per   lettere   e  messaggieri 
significarono  e  persuaderono.  Ma  riguardando 
il  Conte  di  Sarno^  che  contuttociò  il  Principe 
di  Salerno  procedeva  lentamente  e  con  minof 
ordine  di  quello  che  richiedeva  l'importanza 
dell'impresa;    dubitando    ancora^    che    dalla 
cautela  del   Segretario   non  gli  fosse  caduta 
nell'animo  qualche  sinistra  sospizione  per  con- 
fermarlo. Io  chiamò  a  parlamento.  Ed  accioc* 
che  dal  Re,  risapendolo,  non  fosse  creduto, 
il    Conte  il  giorno  prima  che  andasse  ad  ab- 
boccarsi sec0|  convitò  per  il  di  seguente  di 


C0N6I0RA  DE*BAJROKI.  3c) 

mòlli  suoi  cortigiani;  come  che  giammai  nel- 
raninio  altrai  cader  non  potesse  che  la  notte 
10  rnezzo  egli  tanto  camminasse,  o  sì  perico- 
losi a  (Tari  avesse  maneggiati:  sicché    in   sul 
far  della  sera  ad  un  suo  pod^re^  poco  lungi 
dalle  porte  di  Napoli,  finse  andarne  a  dor- 
mire, ma,  senza  restare,  fra  San  Giorgo  e 
Madre  Domini  ^  in  luogo  assai  solingo  attese 
il  Principe:  al  quale  venuto,  non  potè  il  Conte 
per  la  brevità  del  tempo  aprire  tutti  i  suoi 
disegni  e  rimedi  che  doveano  usare  centra  la 
violenza  del  Duca  di  Galavria.  Ben  gii  disse 
che  andrebbe  dal   Be^  ed  avrebbe  cerco  per 
quelU   maniera  che  miglior  gli  paresse,  di 
ottenere  licenza  di  esser  seco  in  Salerno  me- 
'deelmo,  ove  con  più  agio  potrébbono  favel- 
lare o  fermare  gli  ordini  di  far  la  guerra. 

Contentossi  il  Principe:  e  così  amendue  in 
quel  punto  addietro  si  rivolsero.  Ma  il  Conte, 
portato  dalla  voglia  ch'avea,  di  ottenere  la 
licensa,  e  dal  voler  pur  tórre  ogni  sospetto 
che  quella  stessa  nòtte  avesse  avuto  ragiona- 
mento col  Principe  di  Salerno,  a  dirittura 
inviatosi  alla  volta  di  Napoli,  dal  Be  assai 
per  tempo  8*appresentò:  col  quale  ad  arte 
mosse  certi  ragionamenti,  ove  venne  a  far 
menzione  del  Principe;  al  cui  nome  il  Be 
riscossosi,  cominciò  di  lui  a  dolersi,  ed  a 
rimproverargli  T  ingratitudine  che  senza  ca- 
gione gli  usava:  ondechè  il  Conte  senza  per- 


.o' 


4o  LIBRO  PRIMO, 

der  tempo  gli  rispose  che,  se  piacesse  a  Saa 
Maestà,  a  lui  dava  il  cuore  di  scoprire  Ttn* 
dignazione  di  quello,  e  perayteutura  alla  de* 
bita  ubbidienza  farlo  ritornare;  perchè  iil 
modo  ch^andasse  cacciando  sul  paese  di  Sa*> 
Jeroo,  egli  l'andrebbe  a  rìsi  tare.  Il  Re  che 
ardeva  di  desiderio  che  quei  sospetti  de*  Ba* 
roni  finalmente  non  partorissero  alcuna  na>* 
gola  o  vento  che  potesse  perturbare  la  tran*- 
quillità  del  suo  stato,  ed  in  aver  quietato  il 
Principe,  gliene  pareva  esser  sicuro^  gì' im- 
pose cne^  come  aveva  detto,  eseguisse,  e  che 
almeno,  in  quanto  per  lui  si  potesse,  esplo^ 
rasse  gli  andamenti  suoi.  Lieto  il  Conte  del- 
l'avuta licenza,  non  indugiò  molto  a  confe- 
rirsi a  Salerno^  ove  ricevuto  con  festa  dal 
Principe,  narratogli  il  modo  che  per  venire 
avea  tenuto,  e*  si  rinchiuse  seco  in  luogo  se- 
creto della  casa;  e  con  gravi  e  veementi  pa- 
role gli  mostrò  la  necessità,  dove  T  insazia- 
bile avarizia  del  Duca  di  Galavrìa  aveva  lor 
condotti,  e  la  certezza  del  pericolo;  e  che, 
per  volerlo  fuggire,  non  yVra  più  mezzo  al» 
cuno  fuor  che  cedergli  o  superarlo.  Propo- 
aegli,  quanta  vergogna  egli  farebbe  al  grado 
che  teneva  ed  alla  nobiltà  del  suo  sangue, 
perdendo  vilmente  quegli  stati  che  con  tapt'o- 
nore  i  suoi  maggióri  avevano  conquistato;  e 
come  a  lui  conveniva  più  tosto  nell'armi  mo- 
rir Principe,  che,  per  desiderio  di  vita,  in 
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pace  mendicare.  Apersegli  la  mala  conten- 
teua  de' popoli  e  de  signori  dei  regno,  il 
desiderio  grande  ch*era  ne^  potentati  Italiani 
della  rovina  del  Daca ,  massimamente  nel 
Papa  e  ne' Yeneiiani;  qnanto  poco  poterà 
confidare  ne*  saoi  confederati,  Firense  non 
avendo  ancor  salde  la  piaghe  della  sua  per» 
•eonzione,  e  Ludovico,  governator  del  genero, 
Daca  di  Milano,  essendogli  odiosissimo  per 
la  pkce  fatta  e  per  la  voglia  ch*av«va  di  oc* 
capar  quello  stato.  A.ffermògli  anche,  egli 
aver  canute  le  tempie  ne*  servigi  del  padre  e 
del  figliuolo,  ma  non  avergli  mai  giudicati  si 
facili  ad  opprimere  come  aHora:  e  che^  quando 
▼enisser  meno  tutti  gli  altri  sussid),  esso 
Principe  solo^  armato  del  suo  Talora  e  della 
grazia  che  si  area  ^adagnato  co'  Regnicoli, 
esser  bastante  a  superargli.  Ed  entrati  in  ra* 
gionamento  del  Segretario,  gli  affermò' effi* 
eacemente  che  viveva  in  tanto  timore,  se  ben 
mostrava  alcun  rispetto,  che  alia  partita  dj 
Bernardo  Villamari  se  n'era  voluto  fuggire 
ìd  Ispagna,  senza  curare  degli  stati,  di  mo- 
glie, o  de'  figliuoli;  ma  ^e  egli,  propostagli 
questa  impresa,  l'aveva  trattemito. 

Il  Principe  udendo  ragionare  il  Conte  sì 
caldamente,  credette  per  fermo  che  procedesse 
fedelmente  nel  manéggio,  di  che  prima  era  stato 
assai  dubbioso.  Esaminò  adunque  seco  un  pezzo 
i  modi  che  dovevano  tenere  a  far  riuscire  l' im*» 
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presa;  e  per  allora  conchiusero ,  che  con  qtieila 
maggior  simulazione   che  si   potesse^  e   con 
tutte  l*arti  possibili  si  doTesse  il  Re  e  1  Duca 
di    Galayria  addormentare,  infia  che   dispo- 
nessino  il   Papa  a  fare  la  gueri^as  dal  quale 
n'andasse  Messer  Bentivoglio  Bentivogli^uomo 
del   Principe)  e  facendosi  introdurre  da  San 
Piero  in  Vincola 5  con  ogni  termine  umano  e 
compassionevole  la  lor  giusta  causa  gli  rac^ 
contasse,  e  scopertagli  la  moltitudine  de^coO'» 
giurati,  con  mano  gli  facesse  toccare  Fagevo* 
iezaa  die  avrebbe  di   conquistare  il  RegnO| 
massimamente    consentendo  il   Papa  che    il 
Conte  sulle  riviere  romane  ragunasse  armata; 
la  quale,  prendendo. porto  in  Ischia,  Procida 
e  Capri,  isole  vicine  a  Napoli,  e  che  il  ano 
golfo    chiudono,  quella  città  delle  comodità 
dfil  mare  spogliasse.  Deliberarono  eziandìo, 
die,  condescendendo  il  Papa  alle  loro  volontà, 
il  Conte  di 'Sarno  e *1  Segretario  sowenia- 
aero  i  Baroni  di  centomila  ducati  per  far  la 
guerra:  i  quali,  quella  finita,  lor  fussero  re- 
stituiti   fedelmente;   e  che  di  più  il    Conte 
inunisse  bene  Samo,  ed  il  Segretario,  Cari- 
nola; perciocché  con  essi  e  la  Terra  di  San- 
•everìno  e  la  Cerra,  luogo  del  Principe  di 
Altamura,  intendevano  assediare  Napoli,  scor- 
rere Terra  di  Lavoro,  ed  impedire  al  Re  tutti 
quelli  aiuti  che  dalfaltre  parti  del  Reguo  gli 
potessero  venire:  per  premio  de'  quali  servigi 
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e  per  mallererìa  l'oro^  il   Goote  di   Saruo^ 
dopo  Tessere  scoafitto  il   Re,  oonsegaisse  ii 
Cootado  di   Nola,  Ischia  eoa  la  Lumiera,  e 
Castello  a  Mare;  ed  isposasse  la  figliuola  nel 
figliuolo  del  Prìncipe  di  Bistgnano,  con  dote 
di  trentan^ila  ducati,  allora  stimata  grandis- 
sima; e  *1  Segretario  per  il  Conte  di  Polica- 
stro  ottenesse  la  filinola  del  Conte  di  Lauria< 
'    Il  laogo  mi  ammonisce,  acciocché  questi 
disegni   de*  congiurati    sommamente   appari* 
scano,  e   che  s  abbia  riguardo  in  quanti  pe^ 
rìcoli  ayrebbono  messo  il  Re  e  *1  Daca,  se  il 
loro  operare  fi^se  stato    corrispondente   ai 
pensieri,  che  con   la  maggior  brerità  che  A 
può,  dichiari  il  sito  di  Terra  di  Lavoro;  e 
gii   darò  i  termini  antichi,  polche  i  moderni, 
datigli    da*  nostri  Re,   T  hanno   alquanto   ri« 
Blretta.   Quella  reramente  è  la  tecchia  Gam« 
pania,  oggi  Terra  di  Laroro^  che  ha  dalFo- 
rtente   il   Silare^   dair  occaso    il    Garigliano^ 
già  Lirìs  addimandato,  dal  settentrione  TAp^ 
pennino,  e  dal  meriggio  il  Mare  Tirreno.  Quel 
tanto  che  si  distende  fira  queste  circostanze, 
è  sopra  lutti  gli  altri  paesi  del  mondo  di  fer* 
tilità  e  di  bontà  e  di  qualunque  altra  cosa 
che  può  dilettare  o  gioTare  il  genere  umaiio, 
ricco  e  doyizioso:  e  se  i  costumi  degli  no- 
mioi  alle  doti  preziosissime  della  terra  fos* 
aero  uguali,  non  solo  felice,  come  la  dissero 
alcuni,  ma  sarebbe  da  domandare  beala   e 
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lbrtaiiàlÌ88Ìina.  £  tDanifestamente  appare,  la 
poteasa  d'Iddio  aver  con  ramaritadine  dei 
male  volato  temperare  la  soverchia  dolcesia 
del  bene,  poeciadiò  alla  fertilità  òb  terreni, 
alla  comodità  del  mare,  al  temperamento 
dell'aria,  ha  oj^oeto  altiera  natura  della  mag« 

£'or  parte  de*  paesani;  quantunque  il  più 
^Ue  volte  ella  venga  in*  essi  da  acuto  inge*> 
gno  e  da  singalar  valore  accompagnata.  La 
lunghezza  di  lei  di  poco  non  aggiugne  a  cento 
migliale  la  larghezza  a  trenta.  Fu  di  già  dai 
Sanniti  abitala,  da*  Gumani  e  da'  Picentini. 
È  irrigata  da  quattro  fiumi  principali,  Ga* 
rigliano,  Volturno,  Sarno  e  Sele;  i  quali^ 
eome  sono  intra  di  loro  poco  men  che  di 
uguale  distanza,  cosi  di  ogni  tempo  ne*  più 
de*  luoghi  non  si  possono  guadare:  nel  cui 
mezzo  in  sul  mare  è  fondata  la  città  di  Na« 

Soli,  già  colonia  de*  Greoi  ed  ora  sedia  e 
onna  del  reame.  Ella  è  posta  alle  radici  dei 
I>iccioli  colli  che  in  guisa  di  arco  la  circondano, 
la  dirimpetto  il  golfo  Gratera,  cosi  dagli  an- 
tichi nominato;  perocché  Miseno  ed  il  Pro- 
montorio di  Minerva,  ora  detto  di  Campa- 
nella,  con  1*  Isola  di  Capri  la  cingono  in  forma 
di  tazza:  e  tazza  di  argento  degnamente  ai 

{>aò  domandare,  poiché  la  purità  e  tranqail* 
ita  di  quell'acqua  sembra  a*  riguardanti  ub 
Tivo  argento.  Ha  Napoli  da  Levante  campi 
che  per  lunghezza  aggiungono  ai  piani  Acer* 
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mai,  e  per  ampieua  corrono  alle  falde  del 
Vesero.  Il  Monte  Ve8e?0|  al  presente  detto 
di  Somma,  ae  ne  venne  in  maggior  parte  faori 
delle  viscere  della  terra  ne*  tempi  di  Tito 
imperadore,  con  ispàvento  universale  di  tatti 
i  Campani  e  rovina  de*  suoi  più  vicini;  e  eo«' 
mecbò  sdegni  gli  altri  monti,  stede  solo;  e 
non  contento  di  un  vertice^  nella  sommità 
fendendosi  ne  fa  due:  e  come  sopra  ogn^altfo 
monte,  per  la  bontà  de'  vini  greci,  è  nobile 
js famoso,  cosi  dalla  qualità  di  quelli  si  diparte: 
iK>nctos$iachè  essi  di  terra  e  di  sassi  furono 
formati,  dalla  maestra  natura  per  ornamento 
del  mondo;  ed  egli  di  pomici  e  di  ceneri,  per 
diletto  degli  uomini  sali  a  tant'altesza. 

Questo  paese  adunque,  sperano  persuasi  i 
congiurati,  con  le  sopraddette  quattro  Terre, 
ia  quei   tempi  slimate  forti,  di  poter  occu- 
pare e  travagliare,  ed  impedire  al   Re  quai- 
luique  aiuto  gli  potesse  venire  dal  rimanente 
del   regno.    Ed    era    loro*  agevole;   perebè 
Carinola  rendea  infesto  quanto  è  tra  il  6a* 
rigliano  e  '1  Volturno,  e  rompeva  le  strade 
degli  Abmaai.  La  Corra  con  Samo,  così  no^ 
minato  dal  fiume,  molestavano  ciò  ohWa  tra 
il  Volturno  e  Samo,  e  soprattenevano  quei 
(he  ne  venivano  dalla   Puglia;   Sansev;erino 
eoo  Salerno,  che  correa  infino  al  Sele,  of- 
fendeano  il  resto  di  Campania  con  le  vie  di 
CaUvria  «  di  Basilicata.  Ed  avvegnaché,  mo^ 
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diante  i  loro  luoghi^  polessino  i  Baroni  ta- 
CQuUuare  medesimamente  fa  tutti  gli  altri 
Iati  del  regno,  erano  nondimeno  desiderosi, 
attorno  Mapoli  ed  in  Terra  di  Lavoro  più  cbe 
altroTe,  accendere  la  guerra  e  mantenere;  per 
essersi  lungamente  sperimentato  che,  sbrigata 
quella  città  e  paese  dalle  molestie  deirarmi, 
i  Re  perdono  Taltre  province  del  regno  con 
gran  difBcultà  e  con  poea  le  ricuperano.  G 
pare  sia  di  ragione;  perchè,  attaccato  a  noi 
il  capo  ed  illeso,  leggermente  si  conservano 
le  membra;  ma  tronco  quello,  elleno  inutil- 
mente ci  rimangono.  Fermati  adunque  tra  di 
loro  questi  accordi,  il  Conte  accomiatato^ 
dal  Prìncipe  ritornò  dal  Re,  e  gli  disse,  Sa- 
lerno esser  crucciato  per  maligne  relazioni 
avute  della  mala  volontà  di  Sua  Maestà  verso 
lui;  rapportategli  da  uomini  vaghi  di  vedere 
lei  travagliata  ed  il  Principe  distrutto;  m4i 
che  egli  in  modo  Tavea  addolcito  e  mitigato 
che  sperava  di  non  esser  più  che  un'  altra 
fiata  seco,  e  poterlo  condurre  a*  piedi  suoi. 
.  Le  quali  finzioni  evelamcnti  d'animo  e  di 
parole  meco  stesso  considerando,  suavissima 
reputo  e  verissima  la  sentenza  che  c'insegna, 
li  costumi  de'  soggetti  andar  sempre  dietro 
airusanze  de'  dominatori.  Perocché  Ferdi- 
Qando^  simulatore  e  dissimulatore  peritissimo^ 
aveva  in  modo  pregni  gli  animi  de'  sudditi  e  dei 
ministridellesue  slesse  arti ^  ch'egli,  lor  maestro. 
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moke  fiite  non  se  ne  potè  guardare;  e  per 
allora  diede  pìeaa  fede  alle  parole  del  Conte;, 
ma  con  molto  dopo,  avendo  risaputo  che  prima 
di  notte  e^i  era  stato  col  Priacipei  cominciò 
a  sospettare  della  frod^;  e  divenuto  più  sol- 
lecito in  riguardare  Tasioni  de*  Baroni  sospetti^ 
presenti  la-  partita  di  messer  Benlivoglio,  che 
per  mare  di  Salerno  si  trasferiva  a  Roma^ 
ed  impose  a  Franz!  Pastore,  di  una  sua  ga- 
lea capitano,  a  girgli  incontro  ed  a  procurare 
con  ogni  diligenza  di  averlo  nelle  mani.  Ià% 
qual  cosa  dal  Conte  di  Sarno  udita,  temendo 
che  imprigionato  Gohii,  si  appalesassino  i  suoi 
secreti,  prese  incontanente  al  suo  crollanti^ 
stata^  pronto  ed  astuto  consiglio.  Nel  seno 
Baiano,  ove  già  gli  antichi  imperadori  a  di- 
fesa dei  Mare  Tirreno  tenevano  armata,  sog^ 
giomavano  alcune  navi  del  Conte  sotto  al 
governo  di  Antonio  Coppola,  le  quali  la  ni^ 
potè  del  Re,  figliuola  del  Duca  di  Melfi, 
avevano  a  levare,  che  al  signore  di  Piombino 
ne  andava  a  marito.  Disse  adunque  il  Conte^ 
alle  genti  di  que'  legni  voler  dare  il  soldo,  e 
si  condusse  di  sopra  la  maggior  nave  detta 
Capello,  con  le  sue  più  preziose  cose  che  ri« 
s^bava  alla  casa  di  Napoli;  e  spedì  a  Gaeta 
Paolo  Amaranta,  a  spiare  la  presura  dei 
Beati  voglio:;  ed  a  Napoli  ad  Andrea  Gattaia 
ordinò  che  senza  indugiare  li  ^gliuoli  me- 
nasse  nel   Castello  di  Sarno;  ma  certificalo 
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dal  fratello,  il  BeDtivoglio  non  essere  sUto 
raggiunlo,  senza  aspettar  T Amaranta,  a  Na- 
poli ritornò.  Nello  slesso  tempo  che  partì  il 
Conte  di  Sarno,  egli  ragguaglio  il  Conte  di 
Carinola  del  pericolo,  in  cui  le  loro  cose 
erano  condotte,  e  come  se  ne  gira;  ed  il  so- 
migliante a  lai  persuadeva.  Fu  il  Conte  di 
Carinola,  oltre  il  prenarrato  sospetto,  per 
lieyi  cagioni  grande  concitatore  della  presente 
congiura,  essendo  manifesto,  Ualtiasima  pru- 
denza del  Marchese  di  Bitonto  essere  stata 
delusa  ed  ingannata  dagli  avTisi  suoi,  e  dal 
fiero  proponimento  eh^esso  af£erma?a  esser 
nel  Duca  di  Calavrìa  di  Tolerlo  estinguere 
eoi  resto  de'  Baroni  principali.  Né  più  nò 
meno  operò  col  Conte  di  Morcone,  col  grande 
Siniscalco.  Tentò  anche  insospettir  gli  Orsini 
suoi  parenti;  e,  come  diremo,  consigliò  che 
8* imprigionasse  il  Re:  eU  Principe  di  Salerno 
confermò  a  rifiutare  la  pace. 

Erasi  egli  inimicato  col  Re,  per  avergli  proi- 
bito di  trarre  ne*  suoi  poderi  di  Carinola  un 
rio  di  acqua,  a  lui  di  molto  frutto,  comechè  il 
cacciare  alle  fiere  impedisse,  di  che  Ferdinando 
oltre  modo  si  dilettò.  Nondimeno  dimostrata 
il  Conte  di  essere  indef^no  figliuolo  del  Segre* 
tario,  ed  in  certo  modo  da  lui  odiato,  sì  per- 
chè sentiva  alle  volte  dello  scemo,  come  per- 
chè de' padroni  favellava  oltre  al  convenevole  ; 
di  che  il  padre  spessa  fiate  con  gli  amici  ai 
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rmumarìcò,  ed  agramente  ne  riprese  il  figli- 
uolo. Con  costai  Sarno,  più  che  col  padre^ 
Gomunlcava  i  suoi  disegni.  Oltre  che  il  Se- 
gretario rayeya  risolato,  di  non  yoler  partire 
un  ponto  dal  servigio  del  padrone,  se  prima 
il  Papa  e*  Baroni  con  qualche  gagliardo  pro- 
gresso non  ayessino  spiegate  le  bandiere:  e 
io  questo  mentre  modestissimamente  la  sua 
passione  e  *I  timore  nell'animo  celava. 

Udito  adunque  da  Garinda  il  partire  del 
Goute  di  Sarno  y  morso  dalla  medesima  con- 
scienza ,  prese  anche  egli  certe  sue  robe,  e  montò^ 
sopra  di  un*-  altra  nave  chWa  in  porto,  dello 
stesso  Conte,  ed  alquanto  innanzi  si  sospinse^ 
Ma  dal  Conte  di  Sarno  rincontrato,  insieme 
a  Napoli  ritornarono;  stimando  coir  accelerare 
la  ritornata,  preoccupare  la  fama  della  par* 
tità,  in  tanto  il  debito  conoscimento  era  lor 
tolto  o  dairodio  che  portavano  a'  padroni,  o 
dal  dispregio  in  che  gli  avevano^  che  spera*- 
vano  di  non  poter  pervenire  alle  orecchie  loro 
naa  partenza  repentina  di  due  personaggi  di 
tanta  qualità,  ed  m  tempi  così  sospetti;  ma, 
o  che  noi  risapessino  o  che  il  dissimulassino, 
basta  che  per  allora  non  se  ne  fé*  parole^  Ma 
six)perti  dal  Re  e  dal  figliuolo  i  macchina- 
menti  del  Principe  e  del  Papa,  si  volsero  a 
munire  le  frontiere  ch*erano  a*  confini  della 
Chiesa;  e  sopra  ogni  altra  cosa,  il  Duca  di 
Calavria  si  volse  assicurare  dell* Aquila,  ma 
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prima  che  di  Napoli  uscisse^  yolle  anche  fen^ 
'  tare  se  con  amico  dimoslramento  potesse  in- 

durre il  Principe  di  Salerno  a  sperare  bene 
da  lui:  ed  avendo  in  que'  dì  la  Principessa 
sua  moglie  partorito  un  fanciullo,  il  Duca 
g^i  iVnoto  che  si  rallegrava  del  parto,  e  che, 
piacendogli,  egli  il  verrebbe  a  tenere  a  bat^ 
1  tesimo.    Questa    proposta    travagliò    forte    il 

^  Principe;   perocché,    non  acconsentendo  che 

yi  venisse^  ingiuriosamente  se  gli  scopriva  ni- 
mico; e  permettendolo,  temeva  che,  non  per 
onorarlo^  ma  per  interrompere  i  suoi  disegni 
Tolesse  inlervenirTÌ,  perchè  egli,  presa  l'ocf 
casione  da  questo  battesimo,  avea  convitato 
di  molti  parenti  ed  amici,  co*  quali  disegnava 
più  che  altro,  i  modi  dell' impresa  consultare. 
Pure,  e^  sapendo  il  Duca  di  Galavria  dover 
ire  negli  Abruzzi,  pensò  con  maggior  astuzia 
superare  un  uomo  astuto,  e  si  dispose  ad  in- 
dugiar tanto  la  festa  cHe  Cosse  costretto  a  di^ 
partirsi.  Bisposegli  adunque  ch'egli  li  rendeva 
grazie  dell'onore  che  immeritamente  gli  facea, 
e  che^  come  fossero  giunti  gli  altri  signori 
c^e  aspettava,  glieFavrebbe  fatto  sapere;  i 
quali  fur  fatti  tanto  tardare,  che  il  Duca,, 
come  si  .è  detto,  si  pose  \n  via. 

Dicesi  che,  quando  il  Conte  di  Sarno  seppe 
il  Duca  di  Galavria  voler  venire  a  Salerno, 
una  notte  da  Sarno  tutto  solo  al  Principe  ne 
v,enne|  e  trovatolo  dormeiUe,  postosegli  alla 
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Sponda  del  letto,  così  gViucòminciò  a  dire:  Se 
Donmiayesser  destoranimedel  Duca  di  Sessa, 
di  Iacopo  e  Francesco  Piccinini,  di  Antonio 
Caldora,  jcon  altri  senza  numero  che  il  lì  e  e 
il  buon  Duca  nostro  sotto  colore  di  amicizia, 
di  parentela  e  di  religione  han  fatto  morire, 
non  avrei  presa  la  noia  del  cammkm^  né  a 
te  con  lo   svegliarti  ora  ne  darei,  ila.  le  mi- 
sere anime  di  costoro,  in  sul   buono  ch'io 
riposava,  m'apparvero,  e  m'han  pregato  che 
ti  raccordi  che^  facendosi  il  Duca,  per  in- 
gannarti, tuo  prigione,  vogli  lor  vendicare,  e 
liberare  il   mondo  di  si  perfido  uomo.  Nel 
che  mi  ti  proferisco  per  aiutatore  e  per  com- 
pagno; pur  che  facciamo  una  fiata  provare  a 
lui   giustamente    quei   tormenti  ch'egli  tante 
volte   altrui  con  ogni  ingiustizia  ha  fatto  sen- 
tire. Sorrise  il  Principe  alle  parole  del  Conte, 
e  risposegli  che  i  misfatti  del  Re  o  del  Duca 
non  doveano  £ar  malvagio  lui;  e  che  discon- 
venivasi^  in  altro  che  nelle   virtù,    imitarli: 
Sìa,  coiituttociò,  esso  vi  voleva  far  pensiero, 
e  parimente  facesse  egli,  non  essendo  fuor  di 
ragione  che  le  cose  che  altrui  sognando  ven- 
gono in  animo,  desto  si  considerino.  Vogliono, 
la   Principessa  che  gincea  a  lato  al  Principe, 
donna  onorevole  e   religiosa,  avere  il  mslrito 
rimosso  da  quel  trattato;  e  *1  Principe  anche, 
nomo  di  animo  altiero,  dovè  pensare^  il  vin- 
cer«  dover  essere  piii  glorioso  con  Tarmi  che 
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con  r  inganno.  Ma  fa  il  male  che  non  Tolse 
adoperare  la  fraude  ne  seppe  usar  le  forze. 
Si  yide  pure,  che  per  poco  mancò  non  si 
yerificasse  nel  Daca  di  Calavria  quello  che 
si  costuma  di  dire,  i  mali  consigli  solere 
spesse  fiate  rivolgersi  nel  capo  di  chi  gli  trora. 
Ma  mentre  con  tanta  simulazione  queste  cose 
passavano  '  nel  regno,  messer  Benti voglio  ma- 
neggiava in  Roma  col  Papa  la  lega;  la  quale 
da  alcuna  difficultà  era  soprattenuta.  Perchè 
i  Baroni  chiedeano  che  il  Papa  si  obbligasse 
a  mandare  loro  il  Duca  di  Loreno  con  eser^ 
cito;  afTermando,  se  la  guerra  non  si  facesse 
nel  cuore  del  regno,  il  Re  colle  rendite  sue 
e  forze  de'  collegati  potere  agevolmente  ai 
confini  del  reame  e  *n  sul  paese  di  Roma  far 
punta  all'armi  ecclesiastiche;  oltre  che  molti 
popoli  e  Baroni  che  dimoravano  dubbiosi, 
reggendo  in  casa  loro  Tarmi  papali  ed  An- 
gioine, di  leggieri  contra  il  Re  si  sarebbero 
scoperti.  A  che  Innocenzio  rispondeva,  che 
la  guerra  si  dovea  fare  ove  fosse  il  Duca  di 
Calavria,  né  prima  entrar  nel  regno  che  rotto 
lui;  il  quale  avendo  seco  gli  Orsini,  non  si 
aveva  a  credere  che  dovesse  far  testa  altrove 
che  in  sullo  stato  di  coloro,  né  giudicar  per 
sé  sicuro  partito  il  dilungare  il  suo  esercito 
da  Roma,  per  rimanere  a  discrezione  degli 
Orsini  e  Golonnesi  che  erano  sulFarmi,  ed 
amendue  avevano  col  nemico  intelligenza. 
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Gaerregglayano  allora  queste  dae  fazioni  per 
lo  possesso  del  Gootado  di  Tagliacozzo,  eh*  ò 
mi  paese  di  parecchie  castella  dentro  i  ter- 
mini del  regno,  che  guardano  gli  Abruzzi,  ma 
tanto  presso  a*  confini  della  Chiesa  ch*egli  è 
quasi  contiguo  agli  stati  de'  Golonnesi  e  de- 
gli Orsini.  E  perciò  fu  ne*  tempi  addietro 
da*  Re  di  Napoli  proposto  per  esca  e  premio 
a  qualunque  delle  due  fazioni  seguisse  le  loro 
armi;  di  cui,  per  frenare  la  potenza  de*  Papi^ 
volentieri  si  servivano.  Questo  Contado  nel 
tempo  che  il  Duca  di  Galavria  prese  guerra 
con  Sisto,  era  posseduto  da  Virginio  Orsino; 
il  quale,  volendosi  mostrare  religioso  e  della 
patria  amorevole,  lasciò  in  quell*  impresa  il 
soldo  del  Duca  di  Galavria,  e,  come  nar- 
rammo, difese  Roma;  ma  sinochè  i  Golonnesi, 
accostatisi  al  Duca,  Tottennero.  Seguì  poi 
tra  Sisto  e  Ferdinando  la  pace;  e  nelle  con- 
venzioni fu  capitolato  che  a  Virginio  fossero 
restituiti  tutti  gli  stati  e  le  dignità  che  in- 
nanzi la  gu.erra  riteneva,  per  virtù  delle  quali 
Virginio  raddomandò  a*  Golonnesi  Taglia- 
cozzo,  ed  eglino  glielo  negarono;  allegando, 
tra  le  altre  ragioni,  il  Re  averglielo  dato  per 
i  loro  servigi,  né  senza  ricompensa  poter- 
gliene  ritorre:  di  maniera  che  dalle  parole  e 
dalle  dispute,  vennero  sotto  di  Sisto  più  fiate, 
e  nella  vacanza  d*  Innoceuzio,  a*  fatti  ed  al- 
Tarmi.  Ed  il  Re,  per  tener  inferme  le  forze 
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del  Papa^  promettendo  ali* uno,  ed  alKaltro 
concedendo^  nudrìva  c[uest*  incendio;  ed  aveva 
in  tra  di  l^ro  acceso  tant^odio  che  in  ogni 
minimo  accidente  procuravano  ofTendersi.  Per 
lo  qual  sospetto  parerà  che  con  giusta  ca- 
gione si  movesse  Innocenzio  in  non  volere, 
spogliandosi  dell'armi  sue,  perdere  in  Roma, 
per  acquistare  nel  regno.  Pure  alla  fine  ri- 
solvendo il  Cardinal  San  Piero  in  Vincola 
con  lo  acume  del  suo  ingegno  tutti  i  dubbi, 
la  lega  con  questi  patti  si  conchiuse,  che  i 
Baroni  dovessero  tutti  sottoscrivere  una  scritta, 
contenente  ch'essi  supplicavano  il  Papa  a 
prendere  la  loro  protezione;  la  qual  domanda 
Innocenzio  voleva  che  apparisse  non  sola* 
niente  per  pegno  della  lor  fede,  ma  eziandio 
perchè  i  Principi  cristiani  intendessero,  per 
Faltrui  difesa  e  non  per  il  proprio  interesse 
farsi  la  presente  guerra:  che  promettessin' an- 
che non  iscompagnarsi  da  lui,  insino  a  guerra 
finita:  che  dovessino  mandare  in  Roma  un 
di  loro,  il  quale  per  tutta  la  guerra  vi  dimo- 
rasse ;  e  che  con  esercito  quanto  poteano  mag- 
giore i  luoghi  reali  travagliassero.  Dalla  parte 
sua  il  Papa  si  obbligava,  per  tenere  uniti  i 
Baroni  e  dar  riputazione  all'impresa,  man- 
dare nella  città  di  Benevento  un  suo  Legato; 
assolvergli  dall'omaggio;  far  la  guerra  sotto 
Roberto  Sanseverino,  allora  generale  de'  Ve- 
neziani   e   primo   capitano  d'Italia;  operare 
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éón  gli  Orsini  che  si  stessero  di  mezzo*,  in» 
tiar   quanta   più    gente    poteva    nel   reame; 
trarvi  il  Duca  di  Loreno,  e  di  edso  coronarlo. 
Ma  prima  che  fra  gli  avvenimenti  di  questa 
eoogiura   mi  conduca  più   addentro,   egli   è 
eoQvenevoIe  ed  opportuna  cosa  rammemorare 
ciò  che  il   prefato  Duca  di  Lorena  avesse  a 
fare  nel  regno  y  sì  per  essersi  commossa  que- 
sta guerra  con  la  speranza  della  venuta  sua, 
come  perchè,  spente  nel  regno  le  guerre  de^ 
gli  Angioini,  sotto  nome  e  con  le  persone  di 
questi   di    Loreno,   alcuna  se   ne  maneggiò. 
Nel  qual  discorso  apparirà   anccnra   qualche 
scusa  air  ambizione  di  questo  Papa,  avendola 
quasi  per  eredità  di  alcuni  suoi  predecessori. 
Dico  adunque,  la  casa  di  Angiò,  donde  que- 
sta  di  Loreno    discende,   essere   stata   posta 
Del  regno  da  Urbano  Quarto,  per   trarne  gli 
Svevi,    da'  quali  i  Romani  Pontefici  avevano 
sostenute  più  gravi  e  più  spesse  battiture  che 
fla  alcun*  altra  nazicMie.  Era   salita  al  regno 
la  reina  Giovanna  Prima  di  Angi6,  ed  a]  Pon- 
tificato Urbano    Sesto   Napoletano  sedeva,  il 
quale,  presa  l'occasione  che  Giovanna  avesse 
iavoreggtato  Clemente  antipapa,  e    fosse    di 
sKlalterj  e  di  omicidj  macchiata,  la  cominciò 
a  perseguitare;  e  del  regno,  non  avendo  ella 
figlinoli,  investì  Carlo  Terzo,  duca  di   Do- 
ra zzo,  anche  lui  della  casa  d'Angiò,  e  sceso 
da    Carlo   Secondo  re  di  Napoli;  sperando 
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ch'egli,  in  riconoscimento  del  ricevalo  benefi- 
cio, dovesse  i  parenti  di  riechezze  e  di  onori 
ingrandire:  la  qual  cosa  poi  non  saccedendo, 
fu  intra  di  loro  di  capitali  discordie  cagione. 
Ma  Giovanna^  vedutasi  del  regno  spogliata, 
e  non  volendo  servire^  né  comandare  potendo, 
ricorse  per  aiuti  in  Francia;  e  per  avergli 
pronti  e  grandi,  tolse  per  figlioolo  e  nello 
slato  per  successore.  Luigi  doca  di  Angiò, 
di  Giovanni  re  di  Francia  secondo  nato.  Fra 
quelli  di  Angiò  adunque  di  Francia,  e  questi 
di  DurazzO)  pel  possesso  del  regno,  durò  la 
contenzione  anni  cinquanta,  ed  infin'  alla  reina 
Giovanna  Seconda;  la  quale,  temendo  papa 
Martino,  e  Luigi  Terzo  duca  di  Angiò,  e 
confacendosi  di  nome,  di  costumi  e  di  figliuoli 
alla  prima  Giovanna,  per  difendersi,  siroi» 
gliantemente  rifuggi  al  riparo  usato  da  quella, 
e  adottò  Alfonso  di  Aragona  e  della  Sicilia 
re:  con  cui  venendo  poi  in  dissensione,  an- 
nullò detta  filiazione,  e  riadottò  Luigi  ante- 
detto. Amendue  costoro  morendo  lasciarono 
loro  successore  Rinieri,. fratello  di  Luigi,  al- 
lora duca  di  Loreno  e  di  Barrois;  ma  Al- 
fonso per  virtù  del  suo  primiero  adottamento, 
spogliò  del  regno  Rinieri,  e  diedelo  al  pre- 
sente Ferdinando;  con  cui  Giovanni,  figliuolo 
di  Rinieri,  per  quattro  anni  aspramente  Io 
combattè*  Morì  poi  Giovanni,  sopravvivente 
il  padre,  e  né  più  né  meno  avvenne  del  duca 
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Kicolaaso  suo  figliuolo,  e  cosi  eli  tutto  quel 

ceppo  non  rimase  altro  che  Violante,  figliuola 

ài  Binieri,  già  moglie  di  Federigo,  conte  di 

Yaldimonte^  e  madre  di  qaesto  Dnca  di  Lo- 

reDo;  il  quale,  come  per  il  prenarrato  si  vede, 

dirittamento   succede  nelle  ragioni   che   sul 

regno  dalla  casa  di    Angiò  pretendonsi.  Ma 

?era  cosa  è  che  Rinieri  suo  avolo,  morendo 

quelle,  lasciò  insieme  col  contado  di  Provenza 

a  Carlo  di  Angiò  suo  nipote,  nominato  di 

prìma  il  conte  del   Maino.  E  per  quel  che 

me  ne  creila,  egli  lo  fe^  sì  per  cagione  della 

legge^  che  in  Francia   chiamasi  Salica,  che 

vieta  alle  donne  il  succedere  negli  stati  ^  come 

per  ToDorevolezza  della  famiglia;  la  quale,  di 

quelle  signorie  spogliata,  sarebbe   rimasa  da 

meno,  e  negletta  dall' altre  case  reali. 

Pure  Loreuo  non  solamente  non  volle  ac- 
consentire a  colai  lascio,  ma  incontanente,  come 
cosa  spettante  alla  eredità,  la  Provenza  assalì, 
ponendo  campo  a  Marsiglia.  Nondimeno  ella 
fii  dal  conte  del  Maino^  mediante  le  forze  di 
Luigi  Undecimo  re  della  Francia,  poderosa- 
mente difesa;  sicché,  poco  dapoi  mancando 
il  Conte  «enza  figliuoli,  per  la  nimistà  del- 
Tuno  e  benefizio  delFaltro,  dichiarò  suo  erede 
Luigi  predetto  della  corona  di  Francia.  Ma 
i  principi  italiani  eU  Papa  massimamente, 
che  Toleyano  emolo  a'  re  di  Napoli,  che  ad 
ogni  loro  piacimento  lo  potessino  muovere,  e 
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mosso  far  ritornare,  non  islerono  quièti  al 
testamento  del  Conte,  anzi  a  questo  Ducm 
di  Loreno-  rivoltarono  tutta  la  loro  riputa^ 
alone.  Ondechè  il  re  Ferrante,  per  ìsturbare 
questa  disegni,  e  porre  loro  alcun  freno,  si 
eollegò  col  duca  Carlo  di  Borgogna,  di  Lo- 
reno  nemico:  col  quale  venne  in  tanta  confi»^ 
denza,  che  da  lui  ne  mandò  don  Federigo 
di  Aragona  suo  secondo  nato,  e  sperò  che  il 
Borgognone  aecompagnasse  seeo  Vunica'  sua 
figliuola,  che  poi  con  tutta  il  regno  fu  nella 
casa  d ^Austria  collocata.  Ma  Loreno,  uceiso 
il  predétto  Duca  di  Borgogna,  con  Taiuto 
degli  Svizzeri  e  del  trattato  di  Cola  Monforte, 
eonle  di  Campobasso,  e  fuoruscito  del  regno j 
si  guadagnò  fra  gli  nomini  nome  di  valoro- 
sissimo capitano;  e  perciò,  come  dicemmo, 
fu  condotto  da^  Veneziani  nella  guerra  fer- 
rarese,^ ed  al  Duca  di  Calavria  opposto:  ove-, 
o  per  difetto  de*  compagni  o  per  diflfalta  sua, 
perde  in  Italia  buona  patte  di  quella  riputa- 
zione che  neirAlemagna  s^'era  conquistata. 

D'allora  in  poi  tre  volte  questi  di  LoreoD^ 
poco  avventuratamente  sona  stati  da'  Papi 
tratti  all'acquisto  del  reame:  la  prima  è  que- 
sta che  noi  descriviamo,  nella  quale,  come  sr 
narrerà,  il  duca  Rinato  non  ci  venne;  l'altra 
fu  nel  tempo  dì  Clemente  Settimo  y  che  ci 
condusse  monsignor  di  TaldinK>Bte  che  coq 
Lolrecco  all'assedio  di  Napoli  si  morì;  Tul- 
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lima  è  stata  questa  di  Paolo  Quarto  che  ci 
fé*  calare  monsignor  di  Ghisa^  benché  capi- 
tano del  Re  dì  Francia*,  il  quale^  per  avan- 
zare Tavolo^  ci  venn<^;  e  per  superare  lo  «io, 
senza  molto  tentar  la  fortuna  della  guerra, 
tornossene  salvo. 

Ma  tempo  è  che  la  narrazione  nostra  ri- 
torni  air  intralasciata  lega  d^Innocenzio,  on- 
d'ella  si  partì:   delia   quale   il  Duca  di  Ga- 
lavria  per  vari  indizi  fatto  avveduto,  e  pen- 
sandosi   che,   come   T altre  guerre  T avevano 
impoverito,    così    questa   lo    dovesse    arrio- 
chire,  si   studiò  andare  in  Abruzzi  a  Givilà 
di   Ghieti,  ove   tutti  i  Baroni  e  comunità  di 
quelle    contrade    avea    convocate,    in    appa- 
renza  per  volere    aumentare   le  gabelle   del 
sale,  per  riparare  le  grandi  spese  fatte  nelle 
guerre  addietro,  ma  nel  vero  per  far  prigione 
il    Conte   di  Montorio   Aquilano^  e,  come  di 
sopra  si  disse,  per  assicurarsi  delPAquila.  L 
r Aquila,  città  degli  Abruzzi,   fra    altissimi 
monti  posta,  e  dalle  rovine  de'  luoghi  convi- 
cini tanto  cresciuta  che  di  uomini^  di  armi  « 
di   ricchezze  era  la  prima  riputata  dopo  Na- 
poli; la  quale  situata  a  costa  delio  stato  della 
Chiesa,  eziandio  governavasl  come  le  terre  di 
quel   dominio  in  parzialità.  Surse  in  lei  la 
Simiglia  de'  Gamponischi,  potente  tanto  che 
quasi  ne  aveva  preso  il  principato;  e  quando 
i  Re  di    Napoli  volevano  dalla  città  alcuna 
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cosa  ollenere,  era  loro  di  mestiere  gnadagns 
prima  i  Camponlschi.  Era  perciò  l'Aquì! 
meno  ilell'allre  terre  aggravata,  e  come  n 
pubblica,  nella  sua  balia  si  viveva;  percb 
quelli  ch'avean  fondato  il  principato  in  Bull 
volontà  e  benivolenza  dpi  popolo,  non  soffi 
rivano  cb'e'  fosse  aspreggiato,  temendo  non 
scemasse  loro  l'autorità,  e  l'amore  in  odio 
convertisse.  Questa  famiglia  stlmavasi  Ai 
gioina,  avendo  seguite  le  parli  di  Riaieri 
del  figliuolo.  Dopo  le  quali  guerre,  il  Ri 
per  assicurarsi  della  città,  ed  i  Camponìscl 
con  benefici  obbligarsi,  donò  a  Piero  Gan 
ponisco  il  contado  di  Montorlo;  il  quale  gì 
Stato  nella  sua  famiglia,  sì  era  per  te  con 
messe  ribellioni  perduto.  Ma  Piero,  facemi 

Fiù  atiraa  dell'amore  della  patria  che  de 
ODore  e  della  dignità,  non  acconseDlì  gian 
mai  cbe  il  Re  gli  Aquilani  gravasse  con 
gli  altri  sudditi,  e  perciò  infra  di  loro  erar 
corse  molle  doglienze,  ii  Re  accusando 
Conte  d'ingratitudine,  ed  all'incontro  repl 
caado  il  Conte  che  a  lui  doveva  bastare  ci 
in  tante  guerre  gli  avesse  senza  sna  spei 
conservata  in  fede  l'Aquila.  Nondimeno 
Moatorio  alla  richiesta  del  Duca  di  Cai 
vrìa,  confidatosi  nella  sua  innoceasa ,  ne 
solamente  vi  andò ,  ma  per  piii  onorar 
menò  seco  due  figliuoli;  i  quali  tosto  ci 
giunsero   alla  presenza  di  lui,  furono  col  p 
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<lre  808tenati^  e  aggiuntaci  anche  la  madre, 
a  Napoli  mandati.  Affermava  il  Duca,  per 
liberarsi  dal  carico  di  quel  brutto  fatto,  esser 
tanta  la  potenza  ed  autorità  del  Conte  presso 
que' popoli,  e  cotanta  Tostinazione  che  il  Re 
le  sue  entrate  non  accrescesse,  che  essendo 
egli  libero  e  presente,  non  avrebbe  ottenuto 
nulla.  Ebbe  il  Duca  da  coloro  che  rimasero 
impauriti  ed  ispaventati  dalla  presura  del 
Conte,  ciò  che  volle;  il  che  alF Aquila  risa* 
puto,  sollevò  la  città,  ed  aggiunse  al  Monto- 
rio  amore  e  parzialità;  dicendo  ciascuno  che 
per  difender  la  loro  franchigia,  egli  pativa 
immeritamente  la  presente  carcere;  e  nelle 
piazze  e  ne'cerchj,  la  plebe  e  la  nobiltà,  con- 
diate da*  parenti  ed  amici  del  Conte,  T ava- 
rizia del  Re  ed  il  tradimento  del  Duca  ani- 
mosamente accusavano,  così^  cosi  dicendo  agli 
Aquilani  convenirsi,  i  quali,  sollecitati  da*  Ve- 
neziani, pregati  da  Sisto,  e  veduto  il  Duca 
rotto  e  conquassato,  non  solo  essergli  rimasi 
in  fede,  ma  aver  voluto  sostenere  da*  nemici 
tutti  i  danni  e  tutte  le  ingiurie,  acciocché 
cou  Tesempio  della  costanza  loro  gli  avessero 
il  rimanente  del  regno  conservato:  veramente 
ù  gran  fedeltà  non  meritar  altro  guiderdone 
che  intollerabile  servitù;  ma  se  essi  somi- 
gliassero i  loro  padri,  che  avevano  voluto 
prima  morir  liberi  che  viver  servi,  non  ri- 
marrebbono  a  scacciarla;  e  vi  sarebbe  senza 
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fallo  si^ui'ln  noril!!,  ae  coloro,  ne'  quali  con- 
(ìdnvano,  foSBero  stati  come  il  nemico  armali. 
Della  qual  cosa  sospettando  il  Duca,  pensò 
■  Tiva  forza  raflVeDarla,  avvezeo  molto  prima 
di  rifiutare  lutti  gli  altri  rimedi  a  placare  le 
volontà  de' soggetti,  come  leni!  ed  incerti: 
sicché  vi  pose  (lenirò,  sotto  Antonio  Cicinello 
e  Incobelio  Pappacoda,  due  bande  di  soldati. 
Questo  si  debol  presidio  dentro  di  sì  ampia 
citlà  non  assicurò  il  Duca,  e  l'Aquila  si 
fieramente  sdegnò,  che  mandarono  subito  loro 
nomini  dai  Papa,  e  la  terra  gli  ofTersero. 
Perciocché  parve  loro,  il  Duca  non  solamente 
volergli  privare  delle  antiche  esenxicHii,  ma 
anche  imprimer  loro  timore  con  l'armi,  ed 
uno  stato  violento  esercitare:  a  che  gli  solle- 
citava ancora  agramente  l'Arcidiacono  della 
terra,  nomo  fra' suoi  di  non  picciola  autorità, 
sperando  per  questo  fatto  Innocensio  dover- 
gliene ater  grado,  ed  alle  maggiori  prelature 
•ubltmarlo,  I  mandati  narrarono  al  Papa  le 
ingiuste  loro  miserie,  e  lutti  meati  e  pieni  di 
pietà  lo  Bupplicarooo  che,  essendo  Vicario  di 
Dio,  sotto  l'ali  del  giustissimo  ano  dominio 
la  loro  tributala  patria  raccogliesse;  dove  egli 
troverebbe  fidissima  compagnia  e  certissima 
porta  all'acquisto  del  regno.  Non  acca  dea 
usare  molte  ragioni  col  Pontefice,  il  qnala 
assai  bene  conosceva  di  quanto  momento  do- 
veva essere  questa   cìlU    alla  lua   impresa: 
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•sicché  non  solamente  gli  accettò,  m9  pex^aase 
loro  che  ad  un  certo  tempo,  prendendo  Tarmi) 
scuotessero  dal  cullo  il  grave  giogo  del  Re  e 
del  Duca,    sicuri  di    riavere   tantosto    dagli 
amici  d'Iddio  ciò  che  da' nemici  era  lor  tolto. 
Trattante  il  Duca  di  jCalavria,  immaginando 
di  avere  assette  le  cose  delfAquila,  levatosi 
di  Abruzzi,  sì  spìnse  in  Terra  di  Lavoro^  ove, 
0  per  istudiosameote  iiggiugnere   sospetto  ai 
Baroni  o  per  parergli,  con  .aver  rotto  in  un 
tratto  i  termini  della  vergogna,  essergli  lecita 
qualunque  disonestà,  volle  anche  del  Contado 
(li  Nola  e  del  Ducato  di  Ascoli  impadronirsi, 
spogliandone   i  figliuoli  del  Conte  Orso  degli 
Orsini,  che  ne'  suoi  dì  fu  eccellentissimo  ca- 
pitano,  e  della   cui   opera  il   Re  a'I  Duca 
utilmente  si   valsero   nelle  lor  guerre  e  peri^ 
colf,  ed  alla  fine,  nel  ritornare  col  Duca  dalla 
guerra  di   Firenze^  a    Viterbo  si  mori.  iVon 
li  era  il   eonte  Orso,  per  poter  meglio  nei- 
l!esercizio   delParmi  vagare,  curato,  dopo  Ja 
morte   di  una  sua  moglie,   altra   toglierne  o 
procurar  .figliuoli   legittimi;  di  maniera  che, 
ritrovandosene  due  naturali,  generati  con  Ma- 
donna  Paola   sua  concubina,  donna  di  bass» 
tifare,   naa    di  alta  virtù,  innanzi  oe  gisse  a 
<{uellH  guerra,  per  concessione  del  Re  intitolò 
Haroondo,  il  maggior  di  tempo,  conte  di  Nola 
•  della    Tripalda,  in  so  ritenendo  la  dignità 
dacale   che  sopra  Ascoli  per  addietro  ascerà 
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acquietata.  A  cbe  si  aggiiUBe  cbe  Orso,  ■en- 
tila  esaer  venuta  ralliina  ora  de' suoi  giorni, 
e  rigaarJando  la  funciullezza  de'  figliuoli  e  la 
cupidigia  de'  padroni,  Tana  alta  a  fare  in- 
giuria, e  l'altra  a  riceverla,  stretta  mente  pregò 
il  Duca  di  Calavria,  che  con  grande  umanità 
Io  visitava,  a  volere  per  la  memoria  de' suoi 
preteriti  servigi  e  per  li  mevili  de'  presenti, 
conservare  quei  figliuoli  cogli  stati.  Promis» 
di  fai-lo  il  Duca,  e  per  mostrarsi  ricordevole 
e  grato  sino  a  qua'  tempi,  gli  lasciò  eoa  la 
EQadre  possedere  l'eredità^  ma  essendo  allora 
per  le  guerre  addietro  povero,  e  perciò  ra- 
pace, col  preadersi  li  frutti  di  quelli  stiti, 
non  si  curò  posporre  l'onore  al  comodo;  SÌC' 
che,  messosi  con  le  sue  genti  dentro  di  Nola, 
eorse  sensa  niun  contrasto  la  città,  e  ma- 
donna Paola  co' figiiooli  fé' prigione:  la  quale, 
gittatasegli  lagrìmando  ginocchiooe,  a  mani 
giunte,  con  supplicheroli  voci,  gli  ruccomandf» 
ì  meriti  del  paure,  l>i  fede  data  e  l'innocenza 
deTancinlIi;  e  finalmente  lo  pregò  che,  la- 
sciati quelli  liberi,  in  aè  e  nel  suo  corpo  che 
non  gli  doveva  in  si  erudi  tempi  generare, 
convertisse  Intte  le  pene  a  turti  i  martiij. 
Ma  non  perciò  si  potè  piegare  l'avaro  animo- 
dei  Duca,  dalla  sete  dell'oro  più  cLe  lo  stesso 
metallo  indurato.  Egli  è  ben  vero  che,  per 
quietar  gli  Orsini,  i  quali  parea  da  quell'in- 
ginria  venissero  offesi,  investi  della  città  di 
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Nola  il  conte  Nicola  da  Pitigliana,  ì  coi  pro- 
genitori lungamente  ne  ayean  tenuto  possesso. 
Affaticossi  ancora  di  persuadere  che  qae  gio- 
vani non  fossero  figliuoli  del  Conte  Orso, 
allegando  che  quando  nacquero,  era  tanto 
pieno  di  anni  che  non  gli  avrebbe  in  alcun 
modo  potuti  generare.  II  che  approvar  volendo 
con  irreprobabile  testimonio,  procurò  foss^ 
confermato  dalla  madre  stessa;  la  cui  miseria 
tanto  più  da  ciascuno  fu  giudicata  compa». 
sionevole  e  grande,  quanto  che  pareva  ch^essft 
medesima  a  so  togliesse  l'onore  ed  ai  figliuoli 
un  ricco  stato  ed  un  valoroso  padre. 


Fine  del  Idbrù  Prima. 


Porzio 
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bi  è  per  lunga  esperienES  conosciuto,  le 
guerre  che  coDunuoyonsL  con  le  forse  di  molli 
capi,  arrecare  agli  assaliti  più  apavento  che 
danno,  codc ios sì achè  la  moltitudine,  l'egualità 
e  la  diversità  de'  fini  die  si'  induce  a  gner- 
reggìare,  possono  infra  di  loro  agevolmente 
produrre  dilTerenie .  Il  che  sì  è  confermato  am- 
pissimamente  dall'esito  della  presente  guèrra, 
indebolita  prima  da'  dispareri  del  Conte  di 
S^mo  col  Principe  di  Salerno,  e  poi  rovinata 
da  quelli  del  Papa  con  Roberto  Saaseveriao. 
Sparsa  per  tanto  la  roce  della  cattura  di 
nue'  signori,  che  fu  del  mese  di  giugno, 
l'anno  MCCCCLXXXV  si  venne  nell'opi- 
nione di  ciascuno  a  cuaferinare  che  il  Duca 
di  Galavria  volea  spegnere  i  Baroni,  ed  i  loro 
stati  occupare,  sicché  il  Principe  di  Salerno 
e  gli  altri  coaspirati,  mossi  dalla  paura  ed 
invitati  dalla  presento  occasione,  con  la  quale 
credevano  appo  il  mondo  di  potersi  giustifi- 
care, tolsero  dagli  animi  loro  qualunque  ri- 
spetto, e  non  più  celatamente  si  tornarono, 
ina  Boldarooo  genti    alla  scoperta,   e  le  Ipra 


CONGIVBÀ  DE^  BARONI.  67 

fortCMe  fornirono.   Il   quale   moyimento  iu 
oagiooe  che  in  un  trailo  il  regno  andasse  sot- 
los(^ra,  e  di  mirabil  quiete  cadesse  in  gran*^ 
dissimo  travaglio.  Perchè  i  Baroni,  che  non 
erano  nella  Congiura,  de'  congiurati  si  guar- 
(lavano:  le  tèrre  demaniali  del  Re,  amendue 
teneyano  a  sospetto;  sicché  ciascuno  s'armava, 
munifa  ed  afiortificava.    F&r   li   popoli   poi 
discorrendo   la  fama  della  nuova  guerra,  gli 
Angioini    sì  rallegravano^    gli   Aragonesi    si 
dolevano:  quelli  si  apparecchiavano  a  ricupe- 
rare le  rdbe  perdute   nelle  guerre  addietro, 
attesti  a  difenderle.   Furono  rotte  le  strade, 
lolU    i    commerci ,  serrati   i    tribunali:   ogni 
luogo  sì  riempie  di  speranee,  di  timore  e  di 
conlusione.    I    Baroni ,  acciocché  dal  canto 
loro  fossero  adempite  col  Papa  le  condizioni 
della   lega,  sottoscrissero  la  scritta  mandata 
da  messer  Bentivoglio;  e  cominciarono  a  pen- 
sare a  cui  di  loro  convenisse  il  carico  di  an- 
dar a   Roma.  E  volendo  il  Principe  di  Sa- 
lerno sopra  dò  col  Conte  ragionar^,  da  capo 
iu   con  lui   alla  Trinità;  e  fattogli  come  gli 
altri  fermare  la  capitolazione,  lo  richiese  d^e 
egli    s'ingegnasse  che  il   Segretario  la  sotto- 
scrivesse.  Ma  il   Conte,  sapendo  la  disposi- 
zione   di   quello,  ricusò  di  farlo,  scusandosi 
che  per  esser  persona  timida,  non  mai  si  so- 
scriverebbe  a  sì  fatte  scrittore;  di  che  il  Prin- 
cipe noki  picciola'noii  senti,  e  cominciò  «ver 
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dubbia  la  fede  loro,  tanto  più  che  il  Conte 
faceva  graode  instaozia  di  esser  lui  qaello- 
ebe  si  dofeya  in  nome  degli  akri  mandare  a. 
Homa,  dicendo,  il  Pontefice  per  li  sospetti  di 
Bodi  poterlo  senza  gelosia  impetrare  dal  Re. 
Ma  il  Principe  che,  come  si  è  detto,  della 
sna  fede  sospicaya,  ne  fuori  del  ccnnaiie*  pe- 
licelo lo  yolea  trarre,  gli  fé*  rescrivere  da 
messer  Bentivoglio  che  il  Papa  desiderava 
appo  di  sé  uno  de*  signori  antichi.  Questa 
risposta  la  riconobbe  il  Conte  come  da  bocca 
del  Principe,  giudicando  che  ad  Innocenzio 
nulla  rilevava  se  vi  gisse  più  una  che  un'  al- 
tra qualità  di  signori;  e  parvegli  che  eoo  essa 
il  Principe  non  solamente  lo  schernisse  delle 
sue  speranze,  ma  con  rimproverargK  la  sua 
novità  anche  lo  svillaneggiasse.  Indi  uscirono 
i  semi  della  loro  nimistà;  i  quali,  aggiunti  ail 
altri  sospetti,  ivi  a  non  molto  tempo  ad  amen- 
due  generarono  calamitosa  rovina.  In  vece 
del  Conte  di  Samo,  si  deliberò  che  il  Gran 
Siniscalco  ne  andasse  a  Roma,  nato  di  nobi- 
lissima stirpe,  e  che  avendo  il  Marchesato 
negli  Abruzzi  a*  confini  della  Chiesa,  poteva 
passare  agevolmente;  il  quale  da  Venosa  sua 
terra  venuto  a  Salerno,  il  Prìncipe  gli  co- 
municò tutti  i  suoi  disegni  ed  ordini  »  gravan- 
dolo che,  soprastando  loro  un  si  grave  peri- 
colo, come  prima  potesse,  sì  affrettasse  alla 
volta  di  Roma.  £ra  il  Pontefice,  commosso 


COUGIVRI  W  BiHOITT.  69 

ilagH  anclamentì  del  Daca  di  GalavrU,  for- 
temente insospettito,  temendo  che  innanzi  ro- 
vinassero i  compagni  ch^egU  fosse  apparec- 
cUafo;  laonde  con  molto  stadio  ne  mandò  ai 
Veneziani  Nicolò  Franco,  eletto  yesoovo  di 
Trivigi,  acciocché  si  collegassero  seco  al  con* 
quistò  del  regno,  profferendo  loro,  dopo  ìà. 
yiuoria,  buona  parte  di  esso. 

La  città  di  Vinegia  dimorava  allora  trav^ 
gliata  da  gravissimo  morbo,  e  dalla  guerra 
ièrrarese  per  anche  non  riposata;  ed  i  suoi 
cittadini,  se  bene  verso  del  Duca  e  del  Re 
erano  di  pessimo  animo^  ne  avessino  caro 
ch'essi,  rovinando  i  Baroni,  d^armi  e  di  ric- 
chezze diventassero  maggiori,  pure  sovveniva 
loro  Ip  infinite  volte  che  gli  altri  Papi  gli  aveano 
beffati,  e  la  mala  riuscita  ch'avevan  già  fatta 
i  Baroni  contra  il  medesimo  Ferdinando.  Di 
modo  che,  dopo  molte  consuhe,  deliberarono 
con  la  via  del  mezzo,  agli  stati  perniciosissima, 
né  abbandonare  il  Papa  né  in  aperta  lega 
«ntrare  contra  il  Re;  ma  pensarono  rimuovere 
da'  loro  soldi  Roberto  Sanseverìno  loro  ge^ 
neraie;  come  che  là  repubblica,  da  ogni  lato 
in  pace  ritrovandosi,  non  aresse  più  del  suo 
mestiere  bisogno:  e  poi  segretamente  intanto 
aiutarlo  ch'egli  potesse  armare  duemila  ca- 
valli e  duemila  fanti.  Licenziarono  adunque 
Roberto;  il  quale  considerando  che  questa 
impresa  gli  doTea  esser  utile  ed  onorevole, 
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Ser  gire  all'acquisto  di  un  regno,  alla  difesa 
ella  chiesa  e  de' «udì  Sanseverioi,  dal  cui 
legaaggìa^lidisceaileadi  oalura,  prestamcottf 
in  puuto  N  pose  con  una  fiorita  cavalleria, 
con  la  <fuale  e  quattro  figliuoli  fa  dal  Papa 
condotto  a'  suoi  stipendi.  Solevano  in  <]uei 
tempi  buoni,  le  repubbliche  ed  i  princìpi  ita- 
liani, con  ai  fatti  modi  colorati,  sema  guastar 
le  paci  o  romper  le  triegue,  attaccare  1» 
guerre,  e  gli  amici  sovvenire. 

Avutosi  dal  Papa  questo  capitano,  e  disco 
perto  il  partilo  preso  da'Teneiiaai,  il  Re  ed 
il  Duca  iovominciarono  a  rivolgasi  per  l'anim» 
la  pericolosa  tempesta  che  sì  moveva  lor« 
dentro  il  regno  da'  soggetti,  e  fuori,  da'  loia 
collegali,  e  come  nocchieri  prudenti  corcarono, 
pria  ch'ella  crescesse,  di  tranquillarne  alcunO': 
e  per  mezzo  del  Conte  di  Samo  tenUrono  in 
Sarno  medesimo  essere  insieme  col  Principe 
di  Salerno;  e  n'ebbero  promossa  da  luì.  La 
qual  cosa  risaputa  da  Innocenzìo,  egli  aopva 
modo  se  ne  edegnò,  e  con  messer  Bentivogli» 
altamente  se  ne  dolse,  imponendogli  che  scrì- 
Tesse  al  Principe,  per  quello  ragionamento 
lui  venire  ad  inBospetlir  gli  anici,  dare  animo 
a  nemici,  e  nella  loro  sentensa  confermare  i 
dubbi:  per  lo  qua!  rispetto  troncò  il  Prìncipe 
Je  pratiche,  e  dì  venire  a  quel  colloquio  sì 
rimase.  Fu  opìaìone  che  il  Conte,  pervenuti 
il  Re  ed  il  Duca  in  Sarno,  avesse  lor  iàtlo 
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quel  che  altra  volta  consigHò  al  Principe-, 
cioè  d'imprigionarli;  e  che  il  Conte  di  Cari- 
nola con  mo4te  ragioni  gliene  confortò;  ma 
Salerno,  ora  spinto  daironore,  or  dal  timore, 
ed  in  casa  sua  ed  in  queHa  di  altri,  ayer- 
gliene  tolto  il  potere.  £  creda  ancora  io, 
come  molti  credono,  che  sopravvennero  que- 
sti impedimenti  per  non  esser  giunto  il  ter- 
mìae  della  loro  rovina,  ed  acciocché  i  Baroni 
de'  proprj  falli  avessero  condegna  gastigamento. 
Si  conobbe  nondimeno  a  quali  pericoli  sog- 
giacciano i  principi  per  dominare;  poiché  co- 
loro che  da  tante  guerre  e  battaglie  valoro- 
samente erano  campati,  poterono  in  questa 
impresa  più  fìnte,  vilmente  e  senza  venxn  peri- 
coh>  dei  lor  nemici,  essere  rovinali  ed  oppressi. 
Disperando  adunque  il  Be  della  pace, 
recatosi  ia  se  gagliardamente,  si  preparò 
alla  guerra,  e  nel  distribuire  i  carichi  del- 
l'impresa, deliberò  che  due  eserciti  si  fa- 
cessero, l'uno  sotto  di  sé,  per  istare  alFia- 
contro  de'  Baroni,  e  perciò  minore;  Tallro 
maggiore,  sotto  del  Duca  di  Calavria,  che 
a'  confini  della  Chiesa  occorresse  alle  forze 
del  Papa  e  di  Roberto.  Spedì  ancora  uomini 
a  chiedere  instantemente  aiuti  a  Firenze  e 
Milano,  collegati  seco,  ed  a  Ferdinando  re 
della  Spagna  suo  cognaìo.  I  quali  apparecchi 
con  sollecitudine  fatti,  furono  cagione  che  i 
Baroni  ricorressera  a  ragionamenti  di  accordo,, 
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ei  perchè  Tedevano  Ìl  nemico  apparecch 
f  propinijDO,  gli  amici  disarmali  e  ìont 
sì  ancora  perchè,  essendo  di  agosto  intei 
vano  con  questi  trattati  far  passare  il  ri 
Dente  del  tempo  che  ii  Duca  potea  sogg 
nare  alla  campagna,  e  danneggiarli.  E  U 
più  questa  risoluzione  abbracciarono,  qu; 
che  il  Principe  di  Salerno  e  '1  Conte  di  Sa 
si  erano  del  lutto  inimicati.  Il  Principe,  ] 
guaso  da'  provvedimenti  e  dalle  promess< 
Innocenzio,  era  tanto  enfiato  ed  in  tanta 
solenza  salito  che  non  prcEzava  più  né  il 
gi'etario  né  ii  Conte  ili  Sarno;  al  qual  C< 
in  que'  dì  furono  ridette  molte  cose  iJ 
mala  volontà  di  quello,  e  come  di  lai  par 
vituperosamente,  dicendo  ch'egli  s'ingani 
di  grosso  a  credere  ch'esso  arrischiasse 
vita  e  lo  slato  per  assicurare  i  suoi  fnr 
lui  ingrandire.  Di  maniera  che,  veneu< 
alle  strette  della  guerra,  il  Principe  non 
potè,  secondo  le  convenzioni,  trar  dalle  n 
veruna  quantità  di  danari,  chiedendo  il  Ce 
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tado; 


prim 


elTettuasse  colla  figliuola  il 


ì  quale  conlesa  gli  . 


i  di  a 


due  (li  già  -erano  grandemente  conlurl 
quando,  per  buona  ventura  de'  lor  nere 
occorse  un  altro  inopinato  accidente  che 
crebbe  i  loro  maligni  umori  e  gli  (ini 
scompagnare.  Era  allora  a  sorte  morto  1' 
civescDVO  di     Salerno;    dalla    quafoccasì 
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«prese  «peranxa  il   Conte  di  Sarno    di.  fare 

«naaclierare  il   Segretario,  e  la   loro   parte 
^apertamente  seguire.  Trattò  pertanto  col  Prin- 
cipe che  egli  col  Papa  intercedesse  che  quella 
dignità  fosse  in  uno  de*  figliuoli  del  Segreta^ 
rio  collocata;  ma   essendo  il  Principe  seco 
sdegnato   ed  obbligato  al  Vescovo  di  Melfi, 
uomo  dello  stato  di  Urbino,  yolle  che  colui 
prima  Tottenesse,  e  per  compiacerne  ancora 
il  Duca  di  Melfi,  desideroso  che  un  de'  Ga? 
raccioli  nella  città  di  Melfi  lo  spirituale  pa*> 
droneggiasse*  Questo  dispregio  per  si  sconcio 
modo  trafisse  il  Conte,  che  tra  lui  e  '1  Prin« 
cipe    seguirono  un  giorno  in  Salerno  sopra 
ciò  di  sconveneroli  parole*,  ed  a  tale  il  Conte 
si   lasciò  trascorrere   che  con  giuramento  af- 
fermò di  non  mai  più  in  tal  luogo  nò  a  tal 
persona  rivolgersi;  dolendosi  che  ben  si  era 
avveduto^  i   Baroni   volere  in  quella  guerra 
osare  i  danari  e  gli  stati  suoi  e  del  Segreta- 
rio,  per  avergli  dopo  la  vittoria  in  peggior 
modo  a  guiderdonare  che  il  Duca  di  Calavria 
DOQ  gli  avea  minacciati. 

Questi  dispareri  adunque,  a  notizia  degli 
altri  peirenuti,  accelerarono,  come  si  è  detto^ 
che  i  Baroni,  sotto  nome  della  pace,  dessino 
tempo  a'  collegati  di  armarsi:  cotale  superbia 
gli  animi  loro  avea  accecati  che  più  tosto  vo- 
levano sottoporsi  all'armi  esterne,  che,  umi- 
liandosi a  quel  auovo  signore,  delle  proprie 
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Talersi.  E  percbfr  il  Re  non  avrebbe  preatat» 
più  fede  al  Principe  di  Salerno,  gli  ferono 
citiedere  la  pace  di  quel  di  Biaignano,  il  quaU 
ritrovò  Ferdinando  in  ciò  assai  pia  disposto 
a  pcima,  non  avendo  egli  animo,  cessati  quei 
tospelti,  di  loro  attenerla.  E  perconchìuderid, 
con  egni  soUecitadine  mandò  alla  terra  di 
Aliglionico,  dove  la  ma^ior  parie  de'  Baroni 
era  conrenuta,  il  Conte  di  Sarno,  il  Segre- 
tario e  messer  Giovanni  Impoù  Catalano,  suo 
consigliere.  Il  Segretario  e'I  Conte,  per  le 
cose  narrate,  non  confidanilo  pììr  ne'  Baroni, 
caldaiBenle  si  sformavano  che  seguisse  la  pace, 
«  coQ  essa  ti  celassero  i  loro  occulti  anda> 
menti;  tanto  più  che  il  Re,  avutone  di  già 
sentore,  un  dì  col  Segretario  ragionando,  si 
era  doluto  che  il  Conte  di  Sarno  usaste  coi 
Baroni  sospetti.  II  che  egli  non  negò,  anzi 
rispose  che  per  esser  la  paura  sua  maggiore 
di  quella  degli  altri,  non  era  maravigha  se 
pensaMB  le  stesse,  coser  ondechè  Ferdinando, 
dimostrando  con  l'adoperargli  dì  fidarsene, 
cercava  ad  un  tratto  ed  assicurare  loro,  e 
porgli  in  sospetto  agli  altri  CDOgiurati.  11  che 
^li  succedette  si  felicemente  che,  giunti  quelli 
a  Migliooico,  furono  da'  Baroni  Ptcevuti  con 
ambigui  volli,  e  Sarno  più  fiate  delKi  vita 
Bua  sospettò;  perciocché  que'  signori,  veggeo- 
oolo,  di  lor  compagno,  del  Re  fatto  parti- 
giano, doppiamHtle  l' infàraaTaao.  Pure,  per 
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dar  segQo  di  uomim  pacati,  non  solamento 
celarono  questa  loro  indignazione^  ina  anchei 
richiamarono  il  Gran  Siniscalco^  il  quale  verso 
Roma  camminando  sWa  condotto  in  Abruzzi. 
£  venuti  poi  eoa  essa  loro  a  discutere  gli 
articoli  della  pace,  dopo  Tesser  rimasi  d'ac- 
cordo di  tutti  ^  gli  risolverono,  per  menar  la 
pratica  più .  in  lungo,  che  volevano  il  Re  ve- 
nisse da  sé-  a  promettergliene,  e  che  altri* 
menti  mai  non  ne  sarebbero  stati  sicuri. 

Yidesi  allora  quanta  il  R&disiòi,  pacificando 
i  Baroni,  di  scemare  Forgoglio  di  quel  torrente» 
che  rovina  gli  minacciava  perche-,  posposta 
ogni  riguardo  della  dignità  e  della  persona^ 
agli  dieci  di  settembre  postosi  in  via,  s'andò 
confidentemente  a  cacciar  nelle  mani  di  co-^ 
storo,  seguito  dalla  moglie,  e  poco  dipoi  dal 
Duca  di  Galavria  ancora.  Le  principali  do- 
mande, sopra  delle  quali  i  fiaroni  fingevano 
col  Re  voler  pattuire,  furono  queste:  Ghd 
non  valevano  nelle  sue  richieste  personal- 
mente comparire,  essendoché  con  quel  calore 
molti  di  loro  v'erano  imprigionati  e  morti^ 
che  fosse  loro  permesso  di  tener  gente  d'armi 
per  di^sa  de'  loro  stati*,  che  potessero  custo- 
dire le  fortezze  proprie  co' loro  soldati;  che 
non  dovesse  il  Re  gravare  i  loro  sudditi  di 
altra  che  dell'ordinaria  imposizione;  che  le 
•ne  geuti  di  armi  non  dovessero  ne'  loro  stali 
alloggiare^  valendosene  per  le  proprie  servire; 
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e  finalmente,  che  fosse  loro  lecito,  senza 
tórre  licenza  da  lui,  prendere  soldo,  e  sotto 
qualunque  principe  militare,  purché  Tarmi 
non  s'avessero  a  maneggiare  contra  del  regno. 
Le  quali  domande  m'è  giovato  di  raccordare, 
non  tanto  perchè  si  cooserrino  alla  futura 
memoria,  come  perciocché  ì  viventi  d'ora  nel 
reame,  moderati  dal  presente  giusto  imperio, 
riguardino  quale  fosse  F  insolenza  di  quegli 
antichi  signori  del  regno,  in  maggior  parte 
causata  da  un  continuo  esercizio  dell' armi. 

Ma  mentre  il  Re  ne  viene  e  da'  Baroni 
s'aspetta,  il  Gran  Siniscalco,  che  di  già  era 
rivenuto,  come  più  congiunto  in  amistà  col 
Conte  di  Samo,  di  pari  consentimento  degli 
altri  ch'avevano  caro  chiarirsi  del  suo  animo, 
gli  palesò  l'inganno  della  pace;,e  parvegliene 
tempo  allora,  per  nuovo  turbamento  venuto 
nel  Conte.  Erasi  dianzi  a  Roma  passato  ad 
altra  vita  il  Cardinal  di  Aragona,  uno  dei 
figliuoli  di  Ferdinando;  e  '1  padre  tostamente 
il  governo  delle  sue  terre,  che  Vico  furono 
e  Massa  e  San  Bartolomeo  del  Gaudo,  com- 
parti fra  '1  Conte  di  Maddaioni  e  quel  di 
Marigliano;  di  maniera  che,  riputando  il 
Conte  di  Sarno  discrescimento  suo  ogni  dc« 
cresci  mento  di  coloro,  la  libertà  del  Re  verso 
di  quelli  in  propria  ingiuria  convertiva.  Dis- 
segli  adunque  il  Gran  Siniscalco,  la  «pace 
non  dovere  avere  effetto,  e  che  da  essi  ai 
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manieggiaTa  afBachè  Roberto,  <  LoreBO  e  il 
Papa  8Ì  potessero  armare',  ma  perch*egli  ve-* 
deva  che  questa  pace  si  appetiva  da  lui  fie- 
ramente, lo  pregava  a  volergli  manifealare  se 
ÌQtMideva  con  esso  lora  perseverare  o  pure 
per  oocalta  cagione  disegnava  ritrarsi,  e  ner 
servigi  del  Re  continoare;  perocché  di  lag» 
gieri,  avverrebbe  che  anch' egli,  lasciati  i  Ba-» 
roDt)  ai  disponesse  a  seguire  ropinioae  sua. 

Queste  .parole  di  tal  confuaione  ingombra- 
rcmo  il  Conte  che  rimase  come  .stapido,  e 
soprastette  a  rispondere,  anzi  apparve  in  lui 
dispiacer  grande^  conciossiachè  tutte  le  sue 
speranze  nella  presente  pace  aveva  collocate. 
Ma  poiché  alquanto  in  quella  perplessità  fu 
dimorato,  rispose  ch'egli  rimaneva  forte  ia^ 
gannato,  avendo  creduto  che  Taccordo  se- 
guisse fev  comune  beneficio;  ma  ch'avendo 
ad  esser  guerra,  egli  non  mancherebbe  a 
quanto  avea  sottoscritta  Per  lo  cui  coperto 
parlare,  temè  il  Gran  Siniscalco  che  s*egli 
Dell*  impresa  intarvenisse,  avverrebbe  più  per 
timor  deUa  soecrizione  che  per  Totootà.  Ed 
essendo  intendente*  ed  ingegnoso,  nò  volendo 
con  dubbio  animo  in  compagno  di  tanta  qua- 
lità fondarsi,  deliberò  sperimentare  se  nell'a- 
nimo del  Conte  prevalesse  la  generosità  sua 
airpfTesa  di  Salemo.  Sicché  subitamente,  la^ 
sciatolo,  n'andò  colà  ove  le  scritte  avea  ri- 
poste; e  quella  del  Conte  presa,  venutosene 
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dendogli  amorerolmente,  che  per  ottenere 
quelle  cose  ayeasero  più  tosto  Toluto  tórre 
Tarmi  che  nella  sua  benignità  confidare. 
Esortògli  di  più  a  gire  dal  Principe  di  Sa- 
lerno, e  fargli  la  pace  accettare,  promettendo 
loro  ch'egli  il  terrebbe  per  figliuolo^  e  1  Duca 
di  Galarria  per  fratello.  Fecero  sembianti  i 
Baroni  di  rimanere  soddisfatti  di  ciò  che  al 
Re  era  piaciuto  concedere  loro;  e  per  ren- 
dernelo  più  sicuro,  lo  vollero  accompagnare 
fin*  a  Terra  di  Lavoro,  per  di  là  poi  poter  an- 
dare unitamente  da  Salerno,  e  come  aveano 
promesso,  fargli  accettare  le  convenzioni. 

Ma  essendo  per  via,  seppero  l'Aquila  esser 
ribellata,  ed  i  cittadini  avere  u<;cÌ8o  il  Cicinello 
e  il  Pappacoda  insieme  col  presidio,  e  per 
tutta  la  città  gridato  il  nome  del  Papa.  Il  che 
come  inestimabilmente  contristò  il  Re,  così 
empiè  i  Baroni  di  maraviglioso  diletto,  per- 
chè, oltre  al  vedere  con  felice  comi  nei  amento 
la  guerra  appiccata,  gioivano  che  il  Principe 
di  Salerno  senza  macular  la  loro-fede,  per 
questo  nuovo  accidente  potesse  rifintare  la 
pace,  e  1*  impresa  seguire:  in  sì  fatta  guisa 
quelle  genti  abborrivano  il  disonore  che  vo- 
levano che  gì*  inganni  ancora  apparissero  ono- 
rali. Il  Re,  piegando  quelli  verso  Salerno, 
mandò  con  esso  loro  il  Conte  di  Samo  e  4 
Segretario  e  messer  Impoù,  commettendo 
loro  con  ogni  iniqua  condizione  a  dover  fer- 
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mare  il  Principe.   Costoro  v^andayano  mal 
yolootieri;  comechè,  essendo  T  Aquila  ribdlata, 
indarao  sì   tenterebbe  cbe   abbandonasse    il 
Papa^  e  *I  Conte  di  Sarno,  vedutosi  sciolto,  e 
lapendo    la    T«rità   del  maneggio,   giunto   a 
Sarno,  dove  riccamente  albergò  tutti  i  Ba* 
reni,  ne  per  priegbi  né  per  minacce  vi  si 
potè  condurre*,  ma  postosi  dentro  di  esso,  la 
fortezza    e  le  foci  di  quello  munì  maraviglio* 
semente.  È  Sarno  in  sulla  costa  di  un  monte 
edificato:  soggiacegli  nel  piano  il  borgo;  e  nel 
più   afto  giogo  siede  la  fortezza  che  il  borgo 
insiememente  con  la  terra  ri guarda.r  Quindi 
ìu  camminando  a  Napoli  forse  mille  e  cin- 
quecento passi^  favvisi  incontro  il  fonte  del 
fiume  Sarno,  sopra  del  quale  è  una  porta  guar- 
data da  una  torre,  naturalmente  dal  fiume  e  dal 
monte  aflfortificata.  Questo  luo^o  dagli  abitatori 
della  contrada  veniva  detto  le  foci  di  Sarno, 
che  venticinque  anni  addietro  dalla  gravissima 
rotta  di  Ferdinando  era  stato  nobilitato. 

Rimaso  il  Conte,  gli  altri  co' Baroni  glunr 
sero  dal  Principe  ;  il  quale,  tuttoché,  men- 
tre queate  cose  si  tratta?ano,  egli  avesse 
fermo  nella  Serra  di  Paterno  col  Conte  di 
Garinolay  di  non  voler  condesceodere  ad  ac- 
cordo alcuno,  nondimeno  con  allora,  vista 
gli  ricevè;  e  pensò  con  questa  occasione  te- 
nere anche  il  Re  più  a  bada.  E  perciò  dal 
Segretario  e  messer  Impoù  gli  fece  riscrivere» 

Porzio.  6 
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come  Tolea  ai  racconcinssero  certe  coae  nelle 
condizioni,  e  cerl'allre  se  n'agglognessero;  e 
per  osservanza  di  esse  chiedeva  che  Don  Fe- 
derigo io  presenta  gliene  venisse  a  promet- 
tere. Ma  dall'altro  canto  manifestando  col 
Segretario  il  suo  animo,  Io  strinse  che,  come 
il  Conte  di  Sarno  avea  promesso,  e'  si  do- 
vesse accompagnare  con  esso  loro  alla  sco- 
perta: alla  quul  cosa  per  aiuna  maniera  vo- 
lendo il  Segretario  acconsentire,  anzi  tuttavia 
rammaricandosi  che  il  Conte  l'avesse  tradito. 


fu  e 
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dare.  Non  m'ènaacosto  aver  detto  molti  tultc^ 
ci6  essere  stato  procurato  dal  Segretario,  por 
trattenersi  a  Salerno  ed  attendere  i  successi 
della  guerra,  per,  secondo  quelli,  governarsi; 
ma  k  cosa  manifeita,  egli  avere  significato  a 
Don  Fed^'igo  che  non  venisse  perchè  l'avreL- 
bono  fatto  prigione.  Era  don  Federigo  persona 
per  cogniiione  di  molte  scienxe  e  per  varie  le- 
gazioni prudente,  e  dalla  nntura  del  Duca  dì 
Catavria  molto  lontano,  come  uomo  delle  let- 
tere più  che  dell'armi  vago.  Laonde  i  Baroni, 
per  l'odio  che  portavano  al  Duca,  disegnarono 
di  dargli  il  nome  di  Uè,  e  per  lo  naturai 
desiderio  che  i  fratelli  liaono  del  dominare, 
Infra  lui  e 'I  Duca  suscitare  guerra  intestina: 
e  sperarono  che  il  FonteGce,  veduta  la  di- 
mora del  Duca  di  Loreno,  facilmente  avesso 
a   condiscender?!.   Ma   noi   che  le  coss  di 
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molti  aoai  poi  abbiamo  udito  e  Ietto,  giudi* 

chiamo  questo   pensiero   anche  dalla    divina 

proy?ideiìEÌa  essere  stato  impresso  negli  animi 

di  coloro;  e  che  perciò  fu  loro  agevole  Con 

presaga  mente  prevedere  quello  ove  discorso 

umano  per  ninna   cagione  potea    trapr.#.^are, 

cioè,  che  Don  Federigo  dovesse,  quando  che 

fosse,  ascendere  al  regnò,  essendo  allora  viro 

li   padre,  il   maggior   fratello,  e  di  lui  più 

figliuoli.    Ma  perchè   non  so   se    altrove  mi 

debba  far  menzione   di   questi   due  fratelli, 

avendogli   la  fortuna  con  ugnale  avvenimento 

creati   Ke,   spogliati  del  regno  e  fattigli    in 

esiglio    morire,   fìa   peravventura    dilettevole 

che    BDchMo   racconti    in    che    la    natura  gli 

!>rodusse  dissimigliantì.  Era  il  Duca  di  Ga- 
avria  persona  che  con  l'astuzia,  con  Taudacia 
e  con  la  forza,  alla  gloria  ed  a  grimperj  ol* 
tre  modo  intendeva.  Fu  Don  Federigo  nomo, 
che  con  l'equità,  modestia  ed  umanità  prò* 
curava  la  grazia  e  M  favore  degli  uomini. 
L'uno  per  la  potenza  volle  esser  temuto.  Tal* 
tro  per  la  virtù  amato.  Commendavasi  nel 
Duca  Tardire  e  la  prontezza:  in  Don  Fede- 
rigo r  ingegno  e  Teloquenza  era  stimata.  A 
qoello  rifuggivano  tutti  gli  audaci:  a  questo 
tatti  gli  umili  ricorrevano.  Appariva  nel  primo 
severo  l'aspetto  e  mediocre  la  persona:  nel 
secondo  grande  il  corpo  si  scorgeva  e  graziosa 
la  presenza.  Finalmente  il  Duca   era  vario 
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eoa  gli  amici,  crudele  co'  nemici,  amatore  tlì 
cacce,  dì  fonti  e  di  orti;  e  fu  di  taul*aYarizÌR 
notato  che  regnando  non  donò  presa»  che 
mai,  e  fuggendo  portossene  quanto  potette. 

All'  incontro  Don  Federigo  diede  quanto  po- 
tette, net  dominare,  e  nel  partire,  ciò  ch'ebbe: 
con  qualunque  Borte  di  gente  fu  stabile  e 
benigno,  amator  di  lettere  e  premiatore  delie 
virtù;  sicché  meritevolmente  l'uno  lasciò  de- 
siderio di  sé  a'  sudditi,  e  l'altro  terrore.  Don 
Federico  adunque,  non  ostante  l'avviso  del 
Segretario,  acconsentendolo  il  padre,  si  ri* 
solvè  a  girvi;  tanto  confidò  in  ijnei  signori,  e 
cotanto  bramò  usurpare  egli  la  gloria  di  avere 
férma  la  pace  con  la  prudenza  sua,  che  al 
Duca  per  timore  dell'itrmi  parca  che  dovesse 
venire.  Sicché  ginnto  a  Salerno  l\i  da'  Ba- 
ÌVMii  ricevuto  e  salutalo  non  allrimenti  che  a 
Re  si  conveniva;  di  che  egli  inaiememente 
ne  stava  lieto  e  maraviglialo,  non  avendo 
sperato  di  ritrovare  sì  fatta  umiltà  e  sommis- 
sione ne'  Baroni;  e  credette,  contra  l'opinione 
di  ciaacudo,  potergli  col  padre  a  concordia 
ridurre.  Ma  comìnciaodo  di  essa  a  trattare, 
gli  trovò  tutti  alieni  dall' Inteniione  sua;  per- 
chè esso  voleva  che  stessero  sicuri  sotto  uel 
Re  e  del  Duca;  e  quelli  lo  richiedevano  che 
egli  k  Corona  accettasse,  scciocchè  dairio- 
giuria  di  amendue  gli  avesse  a  difendere. 
Dicono  ch'e'  commosso  dalla  novità  della  ri- 
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diìesU  fa  vicino  ad  uscire  del  senlinieiito: 
pur,  essendo  prude&te,  e  dì  concordia  inespu- 
gnabile col  fratello,  riprese  cuore ,  e  si  dispose 
a  far  loro  conoscere  Terrore,  in  cui  dimora- 
vano: sicché  tolse  tempo  a  rispondere  tutta 
la  notte  vegnente,  e  disse  che  Taltro  di  nel 
cospetto  di  ciascuno,  e  udite  prima  le  loro 
ragioni,  egli  voleva  d*  intorno  a  quella  mate- 
ria ragionare. 

Aveva  il  Principe,  venuto  il  giorno,  fatto 
ordinare  di  molte  sedie  nella  sua  casa,  con- 
Tenevoli  aggradi  di  ciascuno;  ma  sopra  modo 
assettò  eminente  e  pomposa  quella  di  Don  Fe- 
derigo, non  solo  per  onorarlo,  ma  acciocché 
gustasse  qualche  parte  del  fasto  e  della  gran- 
dezza regia,  e  che  quelle  preminenzìe  almeno 
gli  apportassero  tanto  spirito  nelV  animo  che 
fusse  capace  in  un  regno.  Seduti  adunque  per 
ordine^  il  Principe^  rivoltosi  a  lui,  e  tacendo 
ogni  uomo,  cosi  disse:  Signor  mio,  non  perché 
io  sia  il  più  prudente  degli  altri  che  sonqui^ 
tolgo  a  persuadervi  che  di  privato  divegniate 
Re,  e  di  suddito  padrone;  ma  perché  la  cosa 
è  cosi  agevole  e  da  sé  stessa  tanto  apparente 
che  non  merita  che  questi  signori  d'intorno 
vi  s*a fatichino;  trattandola  massimamente  con 
quel  Signore  ch'é  ricco  e  compiuto  di  tutte 
le  scienze  che  Tuomo  rendono  a  Dio  simi- 
gliante:  e  perciò  né  anche  adomerò  il  mio 
dire  di  parole  magnifiche  o  di  colori  rettorie!  5 
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essendo  di  natura  tale  la  TeritJi,  che  ptli 
bella  e  più  caodìda  a'  rigu^irdantì  appare 
schietta  e  pura  che  ornata  e  lisciata.  Né 
iniiDa  entrerò  ad  accusare  il  padre  o  'I  fra- 
tello Vostro;  perchè,  oltreché  qod  convenga 
a'  gradi  noslri  con  le  parole  far  v'indetta  delle 
ulìese,  ciscun  dì  loro  porge  legittima  occa- 
sione al  fatto;  perchè  il  Re,  essendo  Tecchio, 
le  cose  trascura;  e '1  Duca  corre  con  quei 
peccati  che  gli  dà  la  natura:  la  quale  fu  for- 
zata a  produrre  Ini  superbo  e  rapace;  avendo 
a  voi,  Sigocre,  tanta  umanità  e  liberalità  ri- 
serhata.  Ninno  è  di  qu«li  compagni  ch'avete 
all'inlorno,  che  non  si  senta  offeso  ds  lai; 
ninno  che  da  voi  non  al  traovi  beneficato; 
ognuno  teme  che,  succedendo  lui  alla  corona, 
abbia  a  veder  perduti  gli  slati,  morti  i  fi- 
gliuoli e  svergognale  le  mogli:  ciascuno  spera 
ohe,  ascendendovi  voi ,  s'abbia  a  fare  piti 
ricco  nell'avere,  più  beato  ne'  successori  e 
più  onorato  nelle  donne.  Non  è  adunque  ma- 
raviglia se  in  tanta  disparità  l'uno  per  pa- 
drone desideriamo ,  e  l' altro  per  tiranno 
ixJiamo;  uè  che  l'uno  si  privi  del  regno,  e 
I  .litro  vi  s'esalti:  perchè  quella  causa  è  giusta 
ch'è  necessaria;  quell'armi  sono  pietose  e 
sante,  mediante  le  quali  ciascuno  difende  la 
roba,  i  figliuoli  e  l'onore.  E  come  non  dob- 
biamo noi  con  ragione  temere  di  essere  rovi- 
nati ed  estinti  da  colui  che  ha  voluto  spegnere 
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la  Cliìesa  d*  Iddio,  e  i  suoi  ministri  in  tanti 
modi  Ila  TÌlipeso^  tradito  i  parenti^  ingannati 
gli  amici,  e  i  nemici  con  ogni  scelleraggin^» 
perseguitati?  ogni  animale,  quantunque  irra- 
zionale e  privo  d'intelletto,  fugge  dalla  morte 
e  cerca  vita:  non  altrimenti  noi,  dall'empie 
mani  sue  scampando,  ricorriamo  a  te,  e  ti 
preghiamo  a  tórre  il  dominio  de*  cuori  e 
delle  volontà  nostre,  ed  a  liberarne  da  questo 
timore  che  perturba  e  opprime  gli  animi  na- 
stri. Né  ti  escusare  che  sei  del  Re  secondo 
nato,  perchè  i  regni  non  pervengono  sempre 
a  coloro  che  lo  leggi  hanno  ordinato,  ma  a 
quei  che  gli  sanno  con  prudenza  reggere,  e 
con  fortuna  mantenere.  L'avolo  tuo,  di  ot- 
tima memoria,  privò  il  re  Giovanni,  cui  di 
ragione  questo  regno  perveniva,  ed  a  tuo  pa- 
dre, che  non  v'aveva  a  fare,  il  concedette, 
estimando  che  per  l'uno  in  continua  guerra, 
e  per  l'altro  in  perpetua  pace  dovessimo  di- 
morare. Oltreché  non  si  può  né  anche  dire 
che  la  giustizia  non  sia  dal  canto  tuo  e  dal 
nostro;  attesoché  questo  regno  é  beneficiario 
di  Santa  Chiesa,  ed  uso  da'  sommi  Pontefici 
concedersi  in  censo  a' suoi  benemeriti;  dai 
quali  oggi  vien  donato  a  te,  come  degno  di 
tanto  dono,  e  negato  a  colui  che  ha  scorso^ 
predato  e  rovinalo  i  paesi,  le  città  e  i  tempj 
loro.  Ma  postoché  il  Duca  con  l'armi,  poiché 
con  la  ragion  non  puole,  se  '1  voglia  difen* 
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dere;   con  quai  danari   o   con  che  soldati  il 

farà  egli^  Dogandogli  noi   gli  uni,  e  gli  allri 

ì  in  sua  royina  armando?  La  potenza  del  Re 

non  nasce  con  essi,  ma  viene  loro  data  e  tolta 
da  noi  sudditi;  perchè,  ove  non  è  chi  ubbi- 
disca, nulla  giova  il  comandare.  E  se  Firenze 
e  Milano  avessero  più  voglia  di  sovvenirlo, 
come  le  loro  genti  da  luì  potranno  passare!^ 
avranno  forse  ali  a  saltare  tante  province 
della  Chiesa,  tra  loro  e  noi  frapposte?  o  come 
dentro  di  quelle  racchiuse  sosterranno  la  po- 
tenza di  tutto  il  rimanente  delFItalia,  eoa 
mirabile  consenso  collegata?  Né  meno  devi 
credere  ohe  il  tuo  vecchio  padre  non  abbia  a 
secondare  la  volontà  degli  uomini  e  d'Iddio: 
anzi  non  si  terrà  del  tutto  padre  infelice, 
avendo  tra'  figliuoli  alcuno  giudicato  degno 
dello  scettro  e  della  real  corona.  Rammentati 
adunque  di  esser  nato  con  noi;  e  che  questo 
cielo  e  questa  bellissima  parte  d'Italia  ti  ha 
nel  mondo  prodotto  per  uno  scudo  e  per  un 
porto,  alle  percosse  ed  a*  naufragi  suoi.  Vinca 
nel  cuor  tuo  la  pietà  delle  miserie  nostre; 
abbraccia  gì' innocenti  fanciulli  ;  solleva  le 
spaventate  madri;  ferma  quel  sangue,  di  cui 
il  tuo  natio  terreno,  le  domestiche  case  e  i 
divini  altari  vedrai  sozzi  e  bruttati;  e  final- 
mente npn  sofferire  che,  cacciati  dalla  neces- 
sità, vivente  te^  corriamo  per  salute  nel  grembo 
di  gente  barbara,  aliena  di  lingua  e  varia  di 
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costumi;  come  senz^  fallo  avverrà^   non  ac- 
cettandoci  tu  per  servi  tuoL 

Farellò  il  Prìncipe,  invero  uomo  ben  par- 
Unte^  con  tanfo  ardore  che  i  circostanti  giudi- 
carono  Don   Federigo  non   poter  rinvenire 
cagione  alctuia  di  rifiutare  cotale  dono,  e  per- 
ciò ciascuno  s'empieva  di  speranza,  non  dubi- 
tando punto  ddla  gratitudine  sua.    Ma  egli, 
messosi  pure  in  animo  di  non  volerlo,  non 
penò  molto  che  così  rispose:  Signori  Baroni, 
potrebbe  altrui  parer  dubbio  a  chi  io  mi  debba 
avere  obbligo  maggiore,  al  Duca  o  a  voi,  per- 
chè, come  dite,  s'egli  non  vi  avesse  offesi  ed 
oltraggiati,  io  che  né  Tuno  ne  l'altro  ho  com- 
messo, per  avventura  n<5n  vi  parrei  sì   buono 
e  81  lodabile^  ma  io  sono  pur  risoluto  di  essere 
a  voi  più  che  a  lui  di  gran  lunga  debitore:  tanto 
è  grande  l'onore  che  mi  fate,  e  prezioso  il 
presente  che  mi  profferite.  Pur  piacesse  a  Dio 
che  il  concedermi  questo  regno  con  gli  effetti, 
fesse  in  vostra   mano,   siccome  egli  è  il  dar- 
mene abili  ed  ornamenti^  co' quali  non  un  Re, 
ma  un  tnoddlo  di  lui  verreste  ad  adoroare  ; 
non  essendo  ^ere  insego  reali  gli  scettri  o  le 
corone,   ma  la  riputazione  e  Tarmi;   poiché 
Tane  nelle  pompe  vanamente  ti  onorano,  e 
Yahre  nei  pericoli  utilmente  ti  conservano;  e 
<|ue'  domini  s'hanno  grandemente  con  la  forza  a 
i&antenere  che  con  la  fraudo  si  sono  conquistati. 
£  potrisbbeai  egli  usare  inganno  maggiore  che 
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usurpare  il  fraterno  stato,  cootra  il  yolet  Jel 
padre,  delle  leggi  e  del  costume?  ripieno  poi 
dì  tante  fortezze  e  presidj  che  appena  la  vita 
di  dieci  re,  tutti  valorosi  e  sempre  vittoriosi^ 
Lasterebbe  a  vincerli  ed  espugnarli,  massima- 
mente che  buona   parte    de' Baroni,  avvezza 
all'armi^  siegue  il  Duca;  il  quale,  avvegnaché 
da^popoli  sia  mal  voluto  e  odiato  ,  manifesta 
cosa  è,  da^ soldati,  co'quali  s'avrebbe  a  farla 
guerra,  essere  amato  e  adorato;  avendo^  per 
arricchire  Tuno,  impoverito  Valtro.  Dalle  quali 
cose  leggermente  si    comprende  quel  che  in 
casa  contra  di  lui  possiamo.  Ed  altronde,  die 
potrei  io  sperare?  indarno  cerca  ajuto  o  fede 
negli  strani,  chi  co* suoi  è  disleale.   Oltrachè 
il  Papa,  vostro  primo  fondamento,  è  vecchio, 
povero,  e   co*  confederati  in  discordia  ,  appe- 
tendo egli  per  li  suoi  la  vittoria ,  Loreno  per 
sé,  Roberto  ne  per  Tu  no,  né  per  T  altro  ,  di* 
segnando  con  continova  guerra  amenduesigno* 
re^gìare.  E  pur  non  vi  regnando  dissensione, 
le  guerre  addietro  dei  ponteGci  non  dovreb* 
bono  altrui   aprir  gli  occhi  e*l  fin  della  pre- 
sente far  prevedere?  Essi,   divenuti  in  poco 
tempo  grandissimi  per  quell*  affezione  e  rive- 
teuza  che  alla  religione  giustamente  si  deve, 
persuadonsì  alcuna  volta  di  potersi  del  mondo 
insignorire,  e  perciò  ne  corrono  a  Ifarmi;  nell^ 
quali  poco  pratichi  ed  instrutti,  non  potendo 
tosto,  come  crede  vano,  prosperare^  e  veggeado 
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presso  alla  lor  morte  di  coasumare  H  tempo 
io  paure  e  molestie,  yolgona'i  agli  accordi  senza 
aver  punlo  riguardo  aV.ompagai  de*  travagli. 
Le  altre  potenze  deiFItalia  con  le  parole 
yi  esorteranno  tutte  a  seguire  V  impresa,  ma, 
per  il  fine   dubbioso ,  co' fatti   si   staranno  a. 
vedere  ;  e  spereranno  con  gli  alTauni  nostri  e 
col  vostro  pericolo^  accrescere  le  forze  loro, 
e  r  imperio  distendere.  Veggo  anche.  Signori, 
che  poco  prudentemente  le  maniere  mie  eoa 
quelle   del   Duca  agguagliate  ;  perocché  <jual 
proporzione  volete  voi  che  sia  dal  Re  ad  un 
privato,  o  dalFuilficio  mio  a  quel  di  luii^  Né 
è  maraviglia  me  aver  con  gli  studi  delle  buone 
lettere  fatta  piacevol  natura  ed  umana,  e  lui 
con    r esercizio    dell'  armi   terribile   e  feroce. 
Perociocchè  le  qualità  diverse  delle  discipline 
richieggono  così,  e  così  furono  sempremai  ;  e 
se  dimane  mi  faceste  Re ,  sarei  forzato  a  di< 
monticarmi  le   usanze  mie ,  gli  suoi  costumi 
apprendere  ,  e  sommamente  assimigliarlo  ia 
conservando   il   grado  reale,  in  maneggiando 
le  guerre,  in  ponendo  nuove  gravezze,  in  assi- 
curandomi de' malcontenti ,  ed  in  somma,  iq 
adoprando  tutto  quello,  per  lo  che  egli  viene 
ad  essere  da  voi  odiato   e  temuto;  in  modica 
che  non  molto  ajadremmo  che  vi  ricondurreste 
a  deponer  me  vecchio  Re,  ed  un  altro  nuovo 
cercarne.  Le  quali  mutazioni,  credete  a  me, 
li  faran  sempre  con  poco  voslr' onore  ed  in$- 
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lìito  danno;  perchè  al  Principe  nuore  fa  me* 
stiere  prima  della  roba  a  trarne  il  vecchio,  poi 
a  premiar  chi  ve  Tha  posto^  ed  a  mantenersi 
Io  stato;  ma  colui  che  y*è  anticato,  ha  passate 
le  due  prime  difficultà^  e  con  necessità  minore 
sente  Tultima.  Sicché^  Signori,  da  queste  ra- 
gioni consigliati,  apparate  oggimnì  a  tollerare 
gl'incomodi  che  naturalmente  soprastanno  ai 
sudditi  ;  vincete  con  la  vostra  liberalità  Tallrul 
necessità:  recatevi  eziandio  a  bene^  eh'  io  non 
riceva  il  dono  profertomi,  e  che  prima  vi  ri- 
manghi amato  compagano  che  odioso  padrone. 
Venuto  a  capo  Don  Federigo  del  suo  ra* 
gionare,  si  videro  in  un  momento  quasi  tutti 
i  volti  degli  ascoltanti  cambiati;  ed  in  vece 
di  queir  ali  egrezza  e  confidenza  che  da  prima 
mostravano,  destossi  in  loro  un  mormorio  ed 
un  timore,  presago  del  male  che  per  la  pre- 
sente congiura  dovea  loro  avvenire;  ed  i  più 
savi  giudicavano,  scompagnato  da  loro  Samo, 
Don  Federigo  contrario,  il  Papa  disarmato, 
Loreno   e  Roberto  non  anche  in  assetto,  es- 
sere in  loro  poca  unione,   e  ne*  collegati  per 
vincere  minor  ordine.  Del  qual  disordine  fat- 
tisi avveduti  il  Principe  di  Salerno  e  gli  altri 
Capi  che  bramavano  di  terminar  con  l^armi 
la  lor  mal  cominciata  impresa;  e  per  rendersi 
anche  riputazione  con  le  opere,  come  con  le 
parole  s'erano  ingegnati  di  diminuire  e  ripro- 
vare le  cose  dette  per  Don  Federigo^  feronlo 
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ìli  Re  prigione,  levando  il  velo  alleadal azioni 
di  tanti  onori  che  per  loro  particolari  inte- 
ressi più  che  per  lo  dovere  gli  avevano  fatti. 
La  qaal  cosa  fu  di  tanto  maggior  biasimo 
degna,  quanto  che  Ferdinando^  udita  la  gran 
confidenza  ch'essi  dimostravano  avere  in  Don 
Federigo  ,  e  U  desiderio  di  aggrandirlo  nel 
regno,  Taveva  di  già  dichiarato  Principe  di 
Taranto,  e  permessogli  di  unirsi  con  esso 
loro,  qualunque  volta  il  Duca  di  Galavria 
contraffacesse  all' accordo.  Ma  nel  mezzo  tempo 
che  queste  cose  in  Salerno  seguivano ,  in 
Napoli  e  nella  corte  reale  si  divulgò, il  Segre- 
tario essere  in  lega  co'Baroni,  e  di  carcerato, 
tra*capi  della  congiura  divenuto.  La  coi 
fama  i  piccioli  e' grandi  ad  una  voce  lace- 
rando, B  come  ingrato  e  perfido  accusandolo 
parve  affiglinoli  di  avere  anch'essi  occasione  a 
porsi  in  sicuro.  Pregarono  pertanto  il  Re  che 
non  volesse  credere  le  voci  sparse  dagl' invidi 
contra  il  padre  ;  il  quale  con  sua  buona  gra- 
zia andrebbono  a  vedere  e  sprigionare,  accioc- 
ché della  leanza,  di  lui  la  Stia  Maestà. e  tutte 
Taltre  genti  rimanessero  8oddid%tte.  U  Re 
che  avea  caro  di  scoprire  l'animo  di  tutti ,  ed 
a  cui  non  calea  de' figliuoli,  avendo  il  padre 
perduto,  diede  loro  licenza,  raccordando  loro 
che  al  Segretario  narrassero  quanto  per  fama 
si  udiva.  Costoro  a  Salerno  pervenuti,  come  di 
letizia  i  Baroni  riempierono  per  essere  intimi 
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del  Rp,  COSÌ  dicono  essere  siali  cagione  chet 
il  Segretario  ,  noo  dubitando  più  delie  loro 
persone,  si  scoprisse  in  pregiudizio  del  Re  in 
alcune  cose;  tra  le  quali  la  maggior  fu,  che 
procurò  che  il  Conte  di  Policaslro  menasse 
per  donna  la  figliuola  di  quel  di  Lauria. 
E  ragli  questo  parentado  a  cuore  ,  perchè  lo 
slato  del  figliuolo  in  mezzo  delie  terre  dei 
Sanseveriui  rilrovayasi;la  cui  grandezza parea 
in  ogni  tempo  dovergliene  far  sicuro  ;  ma 
desideroso  che  si  divulgasse  di  non  essere 
slato  suo  pensiero ,  maneggiollo  in  guisa  clie 
parve  che  per  ubbidire  v'acconsentisse.  Era, 
come  si  è  detto,  tra*  custoditi  messer  Impoù, 
timidissima  persona.  Ferono  a  costui  da  un 
certo  fi'a  Ludovico  dire  che,  se  Don  Fede- 
rigo col  Segretario  si  adoperava  che  egli  si 
coQgiungesse  di  parentado  co*  Sanseverini ,  i 
Baroni  il  farebbono  libero,  e  poste  giù  Tarmi, 
a  qualche  giusta  coudizione  col  Re  si  ridar* 
rebbono;  tale  fidanza  nel  presidio  e  favore  di 
quello  riponevano.  Parve  a  messer  Impoù  , 
pia  alla  sua  libertà  che  ali*  altrui  inganno 
intento,  con  Don  Federigo  tantosto  comuni- 
carlo; il  quale  essendo  sagace,  dubitò  che 
fusse  pensiero  del  Segretario:  ma  trovandosi 
prigione,  prepose  il  pericolo  alla  fraude;  ed 
al  Segretario  ricusante  comandò  efficacemente 
x>he  per  lo  servigio  del  Re  dovesse  col  figliuolo 
quel  parentado  efiettuare  ;  e   così  le  nozze, 
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^antunque    in  malagevol    tempo   e    più   ai 
dispiaceri  che  alle  feste  convenevole ,  furono 
mag^nifioaniente  celebrate.    Rizzarono  dapoi  i 
Baroni^  veduta  di  Don  Federigo  Tostinazione, 
e  per  porgere    maggior  animo   al   Papa ,    le 
bandiere  con  le   insegne  Pontificie.  La  qual 
cosa  come  potè  rallegrare  il  Pontefice,  così  il 
Duca  di  Loreno  dovette  altamente  sdegnare^ 
non  dovendo  in  faticando  per  altri  pregiudi- 
care le  sue  ragioni*  Dal  che  e  da  altri  anda- 
menti vedutosi  il  Re  aggirare  con   le  parole, 
e  coTatli  assalire,  e  proibndamente  gravando- 
gli la  fraudolente  cattura  del  figliuolo,  pensò 
per  necessità  più  che  per  volontà ,   di  venire 
air  armi    ed  ordinarsi  in   modo  in  mare  e  in 
terra,  durante  il  verno,  che  a  primavera  po- 
tesse   opporsi  al   Papa  e  superare  i  Baroni. 
E  prima  che  ogni  altra  cosa,  si  diede  a  disu- 
nire le  forze  di  quelli,  ed  in  più  maniere  lo 
tentò  e  Tasseguì.  Solevano  allora  i  vassalli  dei 
signori  del  regnd,   per   l*impotenza   del   Re, 
con   più   libero   ed  assoluto   dominio  che  al 
presente  non  si  fa,  da^loro  padroni  essere  si- 
gnoreggiati ed  in  alcune  cose  fuor  del  dovere 
aggravati;  ondechè  sotto  a  molti  di  essi  vi>e- 
vano    mal    conteuti   ed  infedeli.     Con    assai 
terre  di  questa  qualità ,  a^  congiurati  sottopo- 
ste, aveva  il  Re  intendimenti,  e   trattava   di 
&rle  partire  dalia   loro  ilbbidienza;  e  gliene 
inccesse  di  alcune ^  ed  in  ispecie  di  quelle 
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u«l  Prìncipe  «li  Altaraura ,  signore  pooo  lilw* 
rale  e  ne' suoi  stati  più  temuto  che  Btnalff. 
Sprigionò  anche  il  Conte  di  Montorie,  pregan- 
dolo che,  posta  in  oblivione  la  presente  onesa 
procedente  (la  vera  necessità,  e  de' suoi  molti 
benefici  facendosi  rìcordevole ,  vol^ge  fac 
forza  di  ricuperare  l'Aquila.  E  cosi  la  per- 
dita dell'Aquila  fu  la  libertà  del  Conte  ;  e, 
quel  ch'è  peggio,  ìl  Re  liberò  il  Conte  e  non 
riebbe  l'AquiU;  singola»  documento  per  quei 
che,  non  contenli  della  parte,  arrischiann  il 
tutto.  Dapoì,  presentendo  i  disegni  de' nemici, 
e  volendo  Napoli  e  Terra  di  Lavoro  liberai'e 
da  ogni  sopra  «'vegnente  pericolo,  non  ostante 
che  fusse  uicembre  campeggiò  la  Cerra ,  da 
Napoli  otto  miglia  discosto;  la  quale  posta  in 
luogo  paludoso^,  in  quella  stagione  avrebbe 
avuto  tediosa  espugnaiione.  Ma  trovatasi  la 
terra  mal  provveduta  di  presidio,  e  'l  castello 
di  niHni;iionB,  né  polendo  il  Principe  di  Sa- 
lerno per  la  via  di  Samo  ,  come  da  prima 
aveva  disegnato,  soccorrerla;  cento  fanti,  che 
v'arano  a  guardia ,  più  cupidi  di  vita  che  di 
giuria,  senz'aspettare  assalto,  di  notte  si  fug- 
girono, lasciato  al  Re  senza  pugna  un  luogo 
allora  inespugnabile,  e  che  altra  volta,  difeso 
da  Santo  Parente,  egregio  capitano  di  Sforza, 
per  piti  mesi  avea  sostenute  !  armi  di  Alfonso 
Primo  e  di  Giovanna  Seconda,  e  molti  loro 
ferocissimi    assalti    vigoi-osamente    ribattuti. 
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Nella  qaale  diversità  apparve  la  virtù  degli 
uomioi  più  che  i  naturali  munimenU  esser  la 
difesa  delle  città.  Sbrigato  il  Re- dalla  Gerra , 
si  volse  a  raddoppiare  le  sospizioni  del  Conte 
di  Sarno  contro  a'  Baroni  ;  perciocché  ^   non 

fotendolo  vincere  con  l'armi,  lo  volse  con 
indastrta  e  con  le  promesse  temporeggiare. 
Significógli  adunque  i  Baroni  partitamente- 
avergli  dato  contezza  ch^ei  s'era  collegato  con 
esso  loro  e  avevagli  a  congiurare  istigali  ;  ma 
perchè  il  Principe  di  Bisignano  non  s'avea 
voluto  dipoi  apparentar  seco ,  s' era  spic- 
cato dair  impresa.  Il  che  da  lui  non  6ra  stato 
credulo,  come  quello  ch'avea  veduto  eh'  esso 
Conte  ,  con  fede  e  prudenza  governandosi , 
non  era  con  gli  altri  dentro  Salerno  voluto 
convenire;  e  poich'essi  lo  giudicavano  di  un 
Principe  indegno  parente  ,  egli  d^no.  di  se 
Re  lo  voleva  fare ,  promettendo  dar  per  mo- 
glie  a  Marco,  primo  figliuoiodi  lui, la  figliuola 
del  Duca  di  Melfi ,  per  linea  naturale  sua 
nipote.  Pregollo  ancora  che ,  per  esser  sì 
presso  al  pericolo f  volesse  con  diligenza  custo- 
dire le  Foci,  e  Sarno  rinforzare.  Con  le  qudU 
dimostrazioni  e  promesse ,  affatto  da'  Baroni 
lo  svoUe  e  per  tutta  la  guerra  il  mantenne 
ne' suoi  voleri.  Non  s'appagò^  già  Ferdinando 
per  aver  acchetata  Terra  di  Lavoro;  masenz» 
intermissione  addosso  al  Papa  si  rivolse  ;  » 
'    Porzio.  7 
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per  la  prima  cercò  di  giustificare  la  guerra, 
la  quale^  dovendosi  maneggiare  contro  al  Pon- 
tefice, sbigottiva  gli  uomini,  allora  più  dediti 
all'onore  de*  Sacerdoti  che  al  presente  non 
sono.  Oltrachè  credeva  che  il  Papa  lo  dovesse 
assaltare  senisa  alcun  riguardo  e  con  ranid' 
temporali  e  spirituali  ;  dubitava  ancora  degli 
Orsini ,  sì  perchè  Virginio  era  messo  in  sospetto 
dal  Conte  di  Carinola  che  il  Re  gli  dovesse 
tórre  il  Contado  di  Albi  e  di  Tagliacoszo, 
come  perchè  a  guerreggiare  contra  la  Chiesa 
non  si  disponevano ,  benché  gli  ofFerìssero  di 
difendere  il  regno.  Per  le  quali  cagioni  un 
giorno  nella  chiesa  cattedrale  di  Napoli ,  in 
presenza  del  popolo  ,  della  nobiltà  e  di  molti 
capitani  e  baroni ,  feMeggere  una  protesta^ 
come  col  Papa  e  con  la  Chiesa  non  voleva 
tiè  avea  differenza  alcuna;  e  che  tutto  il  sno 
apparato  di  guerra  era  per  guardia  di  sé  e 
dello  stalo  suo^  e  non  per  offendere  od  occu- 
ltare Taltrui  ;  promettendo  anche  di  dover 
essere  sempre  della  Sede  Apostolica  figliuolo 
ubbidiente.  Né  più  nò  meno  scrisse  a'  Poten- 
tati del  Cristianesimo ,  ridhiedendo  gli  amici , 
confermando  i  dubbi/ e  i  nemici  trattenendo: 
e  per  far  risolvere  gli- Orsini^  e  con  Tarmi  dei 
suoi  sudditi  Innocenzio  travagliare,  operò  coi 
Colonnesi  e  Savelli ,  de*quali  Mariano  mili« 
tava  a* suoi  stipendi^  che  rompessero  guerra 
agli  Orsini  ;    acciocché   Todio  della  fazione 
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facesse .  loro  sfoderare  quelle  armi  che  il  ri- 
spetto della  patria  non  lasciava  adoperare. 

Era  la  famiglia  Golonnese  da  Sisto  e  da  gli 
Orsini  j  come  dicemmo,  grayemente  stata  of- 
fesa y  perchè  oltra  V  esserle  stato  tolto  nel 
regno  Tugliacozzo ,  in  Roma  anche  le  ave^ 
▼ano  bmciate  le  case,  e  mosso  la  testa  a  Lo* 
renso  Colonna  Protonotario.  Sicdiè  tra  per  i 
conforti  del  Re  e  la  yoglia  di  vendicarsi,  non 

Erve  loro  in  questa  novità  perdere  Toccasione. 
)bero  già  queste  due  parti  tra  le  loro  usarne 
un  iniquo  costume,  cioè  di  non  perdonar  mai 
le  ingiurie;  anzi  nella  varietà  de  tempi  e  nella 
mutazione  de^  Pontificati  non  solo  Thannorese 
del  pari,  ma  nel  modo  stesso  che  T  hanno  ri^ 
cevute.  Sicché  prima  ì  Golonnesi,  capi  dei 
quali  furono  Prospero  e  Fabrizio,  che  ne'tempi 
avvenire  riempierono  della  glorìade'loro  nomi 
tutta  r  Europa ,  cercarono  porre  in  sospetto 
ad  Innocenzio  Batista  Orsino  cardinale  ,  e  gti 
altri  prelati  di  quella  casa.  Ma  ,  veduto  (^ 
il  Pontefice  per  la  sua  facilità  e  per  la  spe- 
ranza ch'aveva  che  Virginio  si  stesse  di  mezzo, 
non  dava  loro  orecchie ,  si  ristrinsero  insieme, 
e  co'  Savelli  e  con  gli  Anguillari  conchiusero, 
venuto  phe  fosse  Roberto  Sanseverìno ,  di 
prendere  Tarmi,  e  gli  nemici  assaltare.  Giunto 
adunque  Roberto,  per  la  città  seminarono, 
Virginio  venire  a^  danni  del  Papa  ed  a  sac- 
cheggiar Roma.  Né  molto  dapoi  tardarono , 
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che  una  notte ,  andati  a  Monte  Giordano ,  là 
dove  erano  le  case  di  quello,  e  sforcate  le  porte 
le  predarono  e  T*appiccarooo  fuoco.  Al  qual 
rumore  destasi  la  parte  Orsina ,  si  levò  in 
arme,  corse  in  aiuto  delle  case,  e  per  le  piasse 
e  per  le  vie  prese  con  grincendiar)  sanguinosa 
battaglia,  con  tale  rabbia  che  da  ogni  lato  ne 
morivano  molti ,  ed  infiniti  se  ne  ferivano. 
Era  la  notte  che  abbuoni  suole  recar  timore 
ed  a^malvagi  audacia  ,  e  le  cui  tenebre  come 
spaventavano ,  così  la  licensa  del  mal  fare 
accrescevano  ;  di  maniera  che  in  poco-  d'ora 
Roma  fu  tutta  in  iscompìglio  ;  e  quale  ecci- 
tava alFarini  i  Golonnesi,  quale  in  aiuto  degli 
Orsini  chiamava.  Gli  armati,  che  per  le  strade 
s  incontravano ,  se  non  gridavano  tutti  un 
nome,  fieramente  s'assalivano  ;  ed  era  loro 
tanto  addentro  Tarnore  delle  parti,  che  quello 
delle  sorelle  vinceva  e  delle  mogli  ,  le  quali 
né  con  prieghi,  lagrime  o  forza,  i  fratelli,  i 
figliuoli  o  i  mariti  potevano  rattenere.  Non  si 
udiva  altro  che  stridi,  non  si  vedeva  altro  che 
splendor  di  armi  e  di  fiamme:  in  un  tratto  di 
piascuno  il  sacco ,  il  fuoco  e  la  morte  si  te« 
meva.  Ma  a  tutte  le  rapine ,  agf  incendj  ed 
omicidj,  Tapparìre  del  giorno  pose  fine.  Per- 
chè i  Capi  Rioni  e  i  Ministri  di  giustizia  ar- 
matisi, e  sotto  le  loro  insegne  le  genti  ragu- 
uate,  ogni  disordine  acquetarono.  Ma  quanto 
fu  fermo  dentro  la  città^   tanto  più   di  fuori 
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in  campagna  si  accese  ;doye  gli  Orsini  per  ?enJi- 
carsi^edi  Golonnesiper  difendersi,  erano  usciti. 
QtCella  oggi  YÌen  detta  Campagna  di  Ro» 
ma  che  si  rislrìgoe  fra  le  finmare  del  Te^ 
vere  e  del  Teverone,  fra  la  Palude  Pontina, 
il  Mare  e  T  Appennino  ,  che  fu  già  Tantico 
Lazio.  Poco  men  che  tutte  le  castella  e  terre 
che  son  racchiuse  dentro  di  questo  paese ,  e 
le  poste  air  intorno  ubbidiscono  a 'Baroni  Ro* 
inani;  ma.  più  degli  altri  i  Golonnesi  e  gli 
Orsini  ne  posseggono,  capi  delle  fazioni^  ove 
per  li  tempi  addietro  molte  volte  arrabbiata*, 
mente  la  loro  ambizione  hanno  sfogata:  sic* 
come. più  che  mai  allora  aY?enne,  chesigua* 
alarono  le  biade ,  si  uccisero  gli  animali ,  si 
tagliarono  gli  '  alberi  ,  e  le  case  spianarono. 
Ne  bastò  giammai  Innocenzio  con  promesse 
a  placare  l'ira  di  Virginio,  uomo  eli  natura 
pertinace  e  che  in  Roma  non  potò  tolle* 
rare  nò  superiori  nò  pari.  Alle  quali  cose 
aggiunta  la  cupidità  della  vendetta ,  pareva 
che  dalla  sua  ferocia  nò  i  luoghi  forti  nò  i 
deboU,  nò  gh  alti  nò  i  piani  potessero  cam* 
pare  :  e  perchè  negli  Apruzzi  e  nella  Sa^^ 
bina  aveva  stati,  acciocchò  in  avendo  libero  il 
pas^  e^si  potesse  servire  in  campagna  .delle 
forze  di. tutti,  occupò  il  ponte  alla  Mentana; 
posto  sul  Teverone.  Il  Teverone,  detto  già 
Aniene,  discende  dal  Monte  Trebùlano,  e, 
da'lagbi  accreaciuto,  malte  capo  al  Tevere,  a 
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Roma  tre  mislia  ylcino,  ie  cui  acque  dicono 
•opra  tutte  railre  dell'Italia  le  cose  postevi 
imbiancare.  Ma  perchè  neir  entrar  del  Lazio 
e*  profonda  cotanto  che  non  si  può   valicare  ^ 
gli  antichi  Romani  yi   fabbricarono  disopra 
quattro  ponti,  uno  de*  quali  più  intiero  posto 
sulla  via  Nomentana,  presso  la  città  di  No» 
«nento,  oggi  la  Mentana  detta,  occupò  Virgi- 
nio,  e  di  trincee,  artiglierìe  e  soldati  ottima- 
mente forni;  di  modo  che  il  Papa  ,  pieno  di 
sdegno  e  di  timore ,  stimolò  Roberto ,  non 
ostante  fosse  nel  più  aspro  yemo ,  ad  uscire 
alla  campagna  e  le  correrie  di  Virginio  raf* 
frenare.  E  per  sollecitare  anche  il  Duca  di 
Loreno,  mandò  a  Genova  il  Cardinal  San 
Pietro  in  Vincola,  che,  apprestate  di  molte 
davi,  attendesse  la  venuta  ai  lui,  disegnando 
per  la  via  del  mare,  come  già  fé*  il  duca  Gio- 
vanni di  Angiò  ,  farlo  entrare  nel  regno  ,  e 
non  contento  di  accenderlo  con  tanti  provve- 
dimenti, ebbe  anche  ricorso  alle  persuasioni  « 
e  più  Brevi  gli  scrisse;  ne*qaali  gli  significava 
di  esso,  costretto  dal   voler  divino,  veniva  a 
spogliar  del  regno  un  uomo  malvagio,  per 
privilegiarne  lui ,  principe  di  bontà,  di  valore 
e  di  religione  a  niun  altro  secondo:  e  come  i 
progressi  di  quella  guerra  erano  tutti  euìdati 
dalla  divina  mano  ,  poiché,  sensa  ^sfodrar  la 
qpada,  si  erano  con  esso  lui  accompagnate 
Uuasi  tutte  le  ville,  castella  e  città  del  reame. 
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tutti  t  Baroni ,  amici ,  parenti  e  servidori  di 
Ferdinando;  e  come  T Aquila,  terra  possente, 
e  dopo  Napoli  la  prima  ,  con  la  morte  aveva 
puniti  i  suoi  scellerati  ministri,  e  di  suo  volere 
si  era  sotto  il  suo  imperio  ricoverata  ;  ansi 
che  di  tanto  gran  regno  ,  da  Napoli  infuori,' 
una  pietra  o  un  palmo  di  terra  non  era  aL 
Re  rimaso,  e  che  quella  città  ancora ,  con 
ogni  violenza  ritenuta  inaino  allora,  al  primo 
giugnere  suo  gli  aprirebbe  le  porte,  e  nelle 
mani  gli  porrebbe  il  comune  nemico  :  sicché 
lo  pregava  eh'  avendo  con  seco  la  giustisia  e 
Tequità,  la  Chiesa  ed  i  Regnicoli, ansi  buona 
parte  di  tutto  il  rimanente  degU  Italiani ,  lo 
pregava,  dico,  che  s'affrettasse,  e  non  volesse 
eoa  r  indugiare  perdere  rocca8Ìone,ingannare 
il  favore  degli  uomini,  fraudare  i  suoi  figliuoli 
dì  si  grande  eredità,  e,  quel  ch'era  più ,  alla 
volontà  del  Sommo  Pontefice  e  dono  di  Dio 
ripugnare.  Pur  questi  Brevi  ed  esortazioni 
non  poterono  essere  bastevoli  che  Loreno  nel- 
l'Italia si  conducesse,  perchè  Rinato,  come 
non  era  se  non  mesco  del  sangue  di  Angiò  e 
messo  francese,  cosi  né  anche  il  regno 
a[^Uva  con  quel  desiderio  e  quella  fiducia 
di  conquistarlo  eh'  ebbero  i  veri  Duchi  dì 
Angiò.  Aggiugnevasi  che  gli  mancava  la  mag* 
gior  parte  delle  forse  ;  con  le  quali  gli  An* 
gioini  trattarono  le  guerre  del. regno;  perchè, 
oltreché  possedevano  la  Prore^sa ,  usarone 
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sempre  V  armi  dei  Re  di  Francia  loro  con- 
giunti; le  quali  il  Duca  presente  di  Loreno, 
oltre  al  non  potersene  servire,  Tavea  anche  in 
questa  impresa  contrarie;  conciossiacosaché, per 
lo  lascio  di  sopra  detto,  la  Corona  di  Francia 
aspirava  ella  a  quest*  acquisto  ,  e  di  già  nel 
consigli  del  giovane  re  Carlo  Ottavo  si  trat^ 
fava  di  far  la  guerra  che  otto  anni  dipoi  i 
Francesi  con  comune  rovina  eseguirono.  E 
benché  quel  Re  poco  dopo,  mosso  dalla  rive- 
renza dei  prieghi  d'Innocenzio  e  dal  pericolo 
della  Sede  Apostolica,  mutasse  proponimento, 
promettendo  al  Duca  ,  volendo  lui  calare  in, 
Italia  ,  cavalli  e  danari  e  favori  appo  Ludo- 
vico, Genovesi  e  Fiorentini,  suoi  amici;  non- 
dimeno r  animo  di  quel  signore  per  fatale 
lentezza  era  sì  gelato,  che  il  più  ardente  fuoco 
sarebbe  stato  insufficiente  a  riscaldarlo.  £ 
quale  sprone  più  acuto  poteva  un  cuor  ma- 
gnanimo a  utile  e  gloriosa  guerra  affrettare 
che  il  vedersi  attorno  i  Nunzj  del  Papa ,  gli. 
Ambasciadori  de^Baroni  e  di  tutti  gli  altri 
malcontenti  della  grandezza  degli  Aragonesi?, 
qual  più  certa  speranza  di  vittoria  se  gli  pò-, 
teva  appresentare che  dargli  Genova  periscala,. 
Innocenzio  per  guida,  i  Veneziani  per  com-^ 
pagni ,  e  tutto  il  regno  rivolto  al  suo  nome 
per  ricetto  P  Ma  era  nel  cielo  ordinato  che 
auel.  principe  ,  per  altro  valoroso,  fuor  di  ogni 
4ebita  ragione  procurasse  perpetuo  biasimo  a 
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•è,  ed  a^congtùrati  irreparabile  béochè  meri* 
tato  danno. 

Ma  trattante  che  si  eccitava  il  Dacadi  Loreno, 
Roberto  con  piccolo  numero  di  fanti  e  trentadue 
squadre  di  cavalli ,  ne  venne  fuora  incontro  à'neii> 
mici.  Primieraoiente  diliberò,  per  disgingnerele 
forge  di  Virginio,  il  ponte  dUa  Mentana  espu- 
gnare ;  ed  àppressatosegli,  tolte  via  le  difese,  vi 
piantò  r  artiglierie;  e  come  vide  la  testa  del 
ponte  esser  battuta  in  guisa  che  vi  si  poteva 
salire  (volendo  eoa  Tesempio  di  questo  luogo^ 
che  gli  altri  senza  contrasto  gli  aprissero  le  porte; 
e  sapendo  quanto  nelle  guerre  i  primi  successi 
delle  cose  alzino  ed  abbassino  gli  animi  uaKani) 
chiamò  a  sé  Guaspari  suo  figliuolo,  detto  per 
soprannome  il  Fracasso,  e  preposelo  a' fanti 
che  Io  dovevano  assalire  ,  ricordandogli  eh  er 
^i  dimostrasse,  la  madre  in  generandolo  non 
lavere  ing^annato;  e  che  quel  di  ,  quel  lu<^ 
e  queirassalto  gli  dovevano  recare  o  una  per- 
petua   gloria   o  un'eterna   infamia.   Kd  esso 
dair  altro   canto  con  la  cavalleria  si  prese  la» 
campagna  a  guardare,  acciocché  da  niun  lato 
potesse  Yenire  soccorso  ;  perocché  Tardire  di 
Virginio  era  tale,  e  tanta  la  cognizione  del 
ftese,  che  i  nemici  in  assenza  ed  in  presenza 
QgQalmente   lo  temevano.   Fracasso  ,  eeseiido' 
giorane  ohe  co* fatti  corrispondeva  al  nome,  e 
che  alla  gloria  paterna  aspirara  con  ogni  gran 
pnicolo ,    in  un  tratto  fé'  dare  il  sogno  del- 
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Tasttaho;  ed  egli  prima  di  tatti,  presasi  tin'ar<* 
me  alle  mani  e  yoltosi  a*  soldati  ^  Fratelli  | 
disse,  i  figliuoli  di  Roberto  Sanseyerinohamio 
prima  apparato  a  fare  e  poi  a  comandare: 
venitemi  dietro,  e  mostrate  al  vostro  capitano 
die  i  suoi  soldati  non  cedono  di  valore  a*fi- 

5 li  noli.  Non   ispendo  più  tempo  in  persaa* 
ervi;  perchè,  se  i  miei  fatti  non  vi  daranno 
animo,  molto  meno  ve  ne  darebbono  le  parole. 
£  avviatosi  incontro  al  ponte ,  bravamente  lo 
investì.  I  soldati ,   che  amano  più  i  capitani 
die  sottentrano  accomuni  pericoli,  che  quei 
che,  standone  lontani,  in  goisa  di  testimoni  gli 
riguardano ,  con  ngale  corso  ed  ardire  lo  «e- 
gaironO)  appiccando  mortai  cuffa  con  qae*^l 
ponte  ;  i   quali ,  come  a   prodi  soldati  degli 
Orsipi  conveniva  ,    anch'  essi    vigorosamente 
loro  occorrevano.  Ma  sebbene  gli  animi  dei 
combattenti  erano  pari,  le  forse  erano  dispari: 
perchè  i  Pontificj  nella  prima  giunta  non  ave- 
vano potuto  occupare  sul .  ponte  se-nov  pò- 
diissimo  luogo,  e  gli  Orsini  il  tenevano  tutto: 
sicché  i  pochi  centra  gli  assai   combattevano. 
Nondimeno  la  battaglia  era  terribile  ,  perchè 
i  soldati  più  a  ferirsi  che  a  difendersi  pensa* 
vano.  Incitava  la  speranza  quei  del  Papa  e 
di  Roberto  di  dover  prendere  il  rimanente 
del  ponte,  come  il  principio  avevano  preso  , 
il  timore  che  nen  fosse  loro  stato  più  vergo- 
gna ceder  quel  luogo  che  onore  a  guadagnailch 
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Agli  Orsini  aggiugneva  fiducia  il  non  ayer 
fatto  passare  innanzi  i  nemici  «  e  che  quei  che 
combattevano,  erano  pochi,  ed  essi  assai;  sic* 
die  fra  tutti  si  sentiya  un  grido  misto  di  esor'» 
tazionej  di  dolore  e  di  allegrezza  ;  udivansi 
formidabili  tuoni  di  artiglierie:  vedevansi  sol- 
dati pesti)  feriti  ed  ammazzati  ;  e  la  contea^ 
sione  era  tanto  cresciuta,  che  nel  mezzo  di 
amendue  le  parti  sorgeva  quasi  un  monte  di 
membra,  di  armi  e  di  morti  ;  del  cui  sangue 
il  Teverone  come  di  acqua  abbondava.  Ma 
mentre  la  pugna  era  in  su  questo  maggior 
furore  e  che  non  si  scemeva  il  vinto  dal  vin« 
citore,  e  che  gli  assaliti  speravano  di  nonper* 
dere  e  gli  assalitori  di  guadagnare.  Fracasso 
che,  trasportato  da  soverchio  ardire  e  caldo 
di  gioventù ,  nella  prima  fronte  francamente 
eombatteva  ,  fu  trafitto  da  un'archibusata ,  é 
passatoi  amendue  le  guance ,  poco  men  che 
morto;  di  che  nacque  tanto  timore  a' Sanse- 
verini  e  tanto  ardire  agli  Orsini ,  che  tutto  il 
poote  riguadagnarono.  Il  quale  disordine  ap« 
•ortato  a  Roberto,  dolente  a  morte  che  si  ^1 
luogo  gli  avesse  a  torre  le  carni  e  Tenore,  • 
desideroso  ehe  quel  terreno  che  dovea  seppel- 
lire il  figliuolo,  anche  il  padre  ricoprisse;  pre«' 
stamente,  lasciati  i  cavalli,  si  mescolò  nell'aa* 
salto ,  ed  in  modo  quello  con  la  preseiisa  « 
sol  consi^^  e  col  valore  rinfi'escò,  che  vinse 
la  pertinacia  nemica,  uccise  i  difensori,  prese 
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V                                       il  ponte;  e  col  meileslmu  impelo   corse   so 
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H                                   rato  Capitano,  seoza  dìll'erenza  di  condizio 
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t,T 

B                                   lil  di  spada:  come  se,  spargendo  il  saDgue 

\k 

può  negli  animi  nostri  l'ira  più  che   la  mi 

ricordia,  e  lanlo  l-i  fortezza  della  virtù  va  < 
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fu  indegno  di  qaella  calamità,  ai    per  e9B( 

che  no'più  moderni    produsse  al  mondo  Ci 
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sceuzio,  cittadino  dì  Roma,  che  non  so  la  mei 
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ardi    di    concorrere   all'ijnperlo    con    Olio 
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Terzo,  ma  ad  onta  de'biirbari  pensò  ridai 

la  sua  ciltà  nell'antico  splendore. 

Pur  che  maraviglia  cì  dee  recare  la  rovina 
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Nomento,  se  gli  ateasi  auoi  rovinalori,  con  p 

lltà,  ed  in  <]ual  più  brieve  spazio  la  forliin 

e'imal  governo  traggano  l'altiBsimecose  all'i 
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(ima    loro   bassezwi'  conciossiachè  la  famigi 
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de'Sanseverini,  famosa  allora  per  tutta  Mi 
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lia  nelle  guerra,  copiosa  di  personaggi,  spie 
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dida  di  signorie  ,   non   ottani' anni    dipoi 
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vegga  in  ogni  lato  inesperta  di  armi,  vola  ■ 

uomini,  e  tjuasi   spogliala   di  stati.   Eraoo 

genti  de!  Sanseverino ,    aggiunteci  luelle  d 

Papa,  per  isperanza,  per  numero  e  per  valoi 

¥ 

1  quelle  degli  Orsini  e  del  Duca  di  Calavr 
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eke  alla  fama  della  venuta  di  Robefrto  8t  era 
con  essi  loro  coagìunlo  ,  di  lunga   superiori  ; 
SLcchèy  disegnando  Roberto^  con  dispregio  del- 
Taspresza  del  remo  e  del  nemico ,  di  andare 
airespugnazione  di  Monte  Ritondo^  il  Duca 
di  Calavria  diliberò  ^  per  non  perdere    i  ca- 
valli e  la  riputazione,  ritrarsi  ne' fini  del  re- 
gno; ed  il  proprio  terreno^  non  potendo  Tal- 
trai,  custodire,   lasciato   con  buona  guardia 
que  luoghi  che  giudicava  dovessero  impedire 
0  ritardare  il  corso  de' nemici;  i  quali  ,  guer- 
reggiando con  gran  disagio  nel  più  freddo  verno, 
sperava  di  state  agevolmente   poter  superare. 
Ma    mentre    Robeito   si  ordinava   di   an- 
dare a  Monte  Ritondo  ,  il  cardinale    Orsino 
Dun   approvò  il  consiglio  del  Duca   di    Gala* 
vrìa,  parendogli  con  quella  ritirata  egli  accon- 
sentire   che  i    loro   luoghi  che  non   voleva  o 
Don  poteva  difendere ,  fossero  da'  nemici  sac^ 
eheggiati  ed  arsi.  Sicché,  quelli  non  potendo 
col  iavore  dell'altrui  arme  campare ,  si  pro- 
pose salvargli   col  meszo  della  clemenza  dei 
Papa;  a^cui  piedi  postosi ,  supplichevolmente 
e  sin  con  le   lagrime ,   in   nome  de'  più  con- 
giunti  gli   chiese  perdono;  riversando  sopra 
de'Colonnesi  e    Savelli   la  colpa   de' tumulti 
seguiti  ,  e  rammentando    ferventissimamente 
'jaaQle  fiate   la  sua  famiglia  per  la  Sede  Ro- 
mana A  pe'sommi  Pontefici   alla  fierezza  elei 
Lirbari  opponendosi,  aveva  sparso  il  proprio 
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sangme ,  tant*  operò,  che  il  Papa,  di  natara 
mansueto,  e  come  intento  alla  conquista  del 
regno 9  così  dalla   rovina  de'sadditi  alieno, 
concedette  a'eooi  ed  a  Giulio  Orsino  eoo  que- 
ste condijBÌoni  la  pace:  che 'gli  dovessero  asse- 
gnare tatto  le  fortezze  decoro  stati,  e  conine 
non  ffuerfeggiarglL  Questo  accordo,  quantun- 
que dai  Virginio  generosamente  disprezzato, 
pur  seguì,  con  poco  contento  dì  Hoberto  e 
delle  sue   genti  ;  anzi  fu  il  primo  sdegno  in 
loro,  e  nel  Papa  il  primo  sospetto,  perchè  si 
gravavano  che    Innocenzio,  per  conservar   i 
nemici,  gli  amici  della  preda  e  della  vittoria 
privasse.  Fu  nondimeno  costante  opinione  che, 
se  da  prima   Roberto ,  lasciata  maneggiar  la 
guerra  di  Terra  di  Roma  a*  Golonnesi ,  e'  si 
Josse  senza  indugio  trasferito  nel  regno  (c<mie 
tutti  i  Baroni  esclamavano)  che  al  Re,  di  tutti 
gli    apparecchiamenti    sprovveduto,    sarebbe 
convenuto  eedere  la  campagna  ,  e  dentro   di 
Napoli  racchiudersi.  Travagliandosi  con  mag- 
giori odj   che  forze   la   guerra  sul  paese  di 
Roma  ,  i  Baroni   dentro  del  regno  non  per- 
devano   tempo  ;   e   tuttoché    avessero   pochi 
danari  per  lo  sconcio  spendere  che  più  delle 
loro  entrate  usavano  di  fare,  pure  ponevano 
in  ordine  decloro  sudditi  genti  di  arme,  face- 
vano scelte  di  fanti  per  i  presidj  delle  terre, 
e  le  loro  fortezze  di  vettovaglie,  di  armi  e  di 
qualunque   altra  munizione   rittnpievasio.    E 
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▼edata  la  Cetra  con  loro  gran  danno  perduta 
o  rivoltato  Samo^  preaero  partito  ,  lasciata 
Terra  dì  Lavoro,  nella  Paglia  maneggiare  la 
goerra ,   regione  fertile  ed  al  Re  di   fratto 

gande.  Era  in  essa  Barone  di  aljto  affare  il 
aca  di  Melfi ,  nomo  maturo,  e  che  dagli 
eventi  delle  cose  le  sae  azioni  moderava  ;  il 
quale  4  quantunque    dal    prineipio  di  questi 
movimenti,  come  si  è  mostro,  porgesse  a* Ba- 
roni speranza  di  accomunare  con  essi  la  sua 
fortuna  ;  nondimeno  veggendo  fuori  di  ogni 
credenza  gli  Orsini  esser  col  Re  d' accordo, 
Loreno   non  anche  venuto  ,  né    confidando 
nella  povertà  e  disunione  de*  congiurati  ^  non 
osava  né  amico  né  nimico  del  Re  dichiararsi; 
ma  standosi  quieto,  guardava  il  suo  stato  con 
buona  cavalleria,  ed  a^fiaroni   per  la  guerra 
di  Puglia  era  di  molti  pensieri  cagione;  ma»- 
ttmamente  che,  oltre  al  suo  potere^  tenevano 
ohe    concorrerebbe   ad  ogni   sua  volontà  la 
maggior  parte  de*  Baroni  convicini ,  tratti  da' 
parentado  alcuni,  altri  dalla  speranza  de*8oldi 
die  profferiva  loro  ,  essendo  in  nome  ed  in 
fatti  nomo  danaioso.  Erano  fra  quelli  il  Conte 
di  Sant^ Agnolo^  Camillo   Caracciolo  ,  Carlo 
di  Sangro,  Giovan  Paolo  della  Marra,  Jacopo 
e  Giovanni  Antonio  Caldera.  Sicché  il  Prin-' 
cipe  di  Altamura,  suo  più  vicino  e  che  per 
l'età  e  per  Tufieio  era  il  maggiore'  de* Baroni, 
dopo  averlo  con  perduta  opera  esortato  e  pre- 
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gato  alla  loro  unione,  non  potè  eia  lui  ottenere 
altro  che  sincera  triegua ,  durante  la  guerra, 
e  che  ciascuno  le   robe  e  gli  stati   dell'  altro 
riguardasse:  della  quale  triegua  ,  dimostrò  il 
Re  al  Duca   di  Melfi  che  con.  molle  ragioni 
gliene  giustificava  ,  chiamarseae  per  contento. 
-Ma  AUamura  ed  il  Marchese  di  Bitonto, 
detto  poi  il  Duca  di  Atri ,   non  manco  prode 
allora  nel  Tarmi  che  si  fusse   poi   nelle   let- 
tere eccellente  e   chiaro  ,   non   temendo  più 
del  Duca,  saltarono  incontinente  alla  campa- 
gna, e  andarono  a  campeggiare   Rutigliano, 
luogo  importante,   e  che  ciascheduno  giudi- 
cava che  senza  venire  alle  mani  non  si  sarebbe 
conquistato.  Perocché  Don  Francesco  di  Ara- 
gona, un  altro  figliuolo  del  Re,  e  Cesare  Pi- 
gnateilo  erano  di  già  entrati  in  Barletta ,  ed 
avevano  il  modo  a  sovvenirlo;  ma,  o  che  aves- 
ser  sospetto   del  Duca  di  Melfi,  o  che  pure 
fi>n«latisi  sulle   genti  di  quello,  e  venute  lor 
meno,  noi  potessero  fare,  poco  onorevolmente 
il  lasciarono  perdere.  Dietro  al  quale  si  perde 
qnche  Spinazzola  e  lenzano;   e  Berlioghìero 
Galdora ,  seguendo  la   fortuna  de*  vincitori, 
con  sue  genti  si  condusse  a  servirgli.  Fu  non- 
dimeno questo   acquisto  de^Baroni  dalla  per- 
dita di  Don  Federigo  contrappesalo;  il  quale 
mal  custodito  ebbe  facultà   di  fuggirsene. 
,  Salerno,  antichissima  città  dei:  Picentini,  è 
posta   in   un  seno  del  nostro  mare  di  sotto  , 
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appiè  dì  un  braccio  dell* Appennino:  ha  nella 
fronte  fertili  ed  ispaziosi  campi,  dalle  spalle 
e  dai  lalo  sinistro  altissimi  nronti,  dal  destro 
il  predetto  mare,  a  cui  si  fa  tanto  presso 
che  da  quello  le  mura  gli  vengono  bagnate. 
Lungi  due  miglia  è  un  luoghetto  che  sembra 
picciolo  borgo,  nomata  Citara,.  gli  uomini 
del  quale,  avvezzi  ^gli  esercizi  marittimi ^  se- 
Tente  con  barche  il  paese  d' intorna  frequen» 
tano;  e  come  tra'  vicini  accade,  co*  Salernitani 
avevano  controversie,  anzi  con  tutto  il  paese 
delia  Cava  erano  slimati  di  fazione  ccmtraria  v 
perchè  gli  uni  dagli  Angioini  e  gli  altri  dagli 
Aragonesi  avevano  nome.  Con  castoro  il  Re 
praticò  che  tenessera  mano  a  far  fuggire  Don 
Federigo,  il  quale  dimorava  quasi  in  libera 
custodia,  perchè  i  Baroni  dalKuno  canto  si 
rergognavana  di  averlo  ritenuto  e  sotto  nome* 
di  amicizia  ingannato,  d^ili'altro  non  pareva 
loro  sicuro  il  lasciarlo  andare;  come  se  il  Ber 
per  rispetto  di  quello  non  avesse  lor  fatta 
quanto  male  avrebbe  potuto;  sicché  fra^ij: 
timore  e  la  vergogna  non  seppero  né  rite- 
nerlo nò  lasciarlo.  Parve  a'  Gitaresi  chey  se- 
Don  Federiga  poteva  calarsi  al  mare,  leg- 
germente ravreH>ona  levalo  nelle  lor  barche^ 
perchè,  come  si  andasser  pescando  sin  sotla 
le  mura 9  le  potevano  appressare;  e  fattogliene 
intendere  da*  loro  uomini  che  per  cagione  di 
comperare  e-  vendere  con yeni vano  dentra  Sa^ 
Porzio  & 
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lerno,  giudicò  Dea  Federigo  sul  primo  ìn« 
contro  pericoloso  il  partilo;  perciocché^  se 
non  si  fosse  calato  di  notte  dalle  mura,  egli 
non  poteva  pervenire  al  mare:  e  benché  le 
mura  non  fossero  alte,  pur  erano  guardate. 
Dubitava  ancora,  non  riuscendo  la  fuga,  che 
i  Baroni  giustamente  lo  avessero  posto  in 
più  grave  prigione:  e  come  allora  con  la  pa- 
zienza o  con  le  persuasioni  sperava  di  po- 
tergli indurre  a  lasciarlo,  così  discoperta  Ta 
fuga,  fuor  di  ogni  speranza  ne  rimaneva. 

Pure,  sollecitando  li  Gitaresì,  e  li  Baroni 
sopra^tando,  deliberò  tentare  la  fortuna,  la 
quale  altre  volte  in  simili  casi  aveva  provata 
favorevole:  sicché  fattesi  venire  sotto  Salerno 
una  notte  determinata  due  barche  di  pesca- 
tori, dalle  mura  calatosi,  sopra  di  quelle  si 
sospinse,  o  non  avendolo  per  le  tenebre  della 
notte  le  guardie  veduto,  o  avendole  esso  cor- 
rotte, come  scrivono  alcuni,  o,  come  io  stimo, 
per  lo  freddo  non  vi  dimorando,  essendo  di 
deccmbre,  e  dal  mare  non  temendosi.  II  quale 
tre  dì  dopo  entrando  in  Napoli  dalla  porta 
del  Mercato,  fu  dal  padre,  da*  fratelli  e  da 
tutti  gli  ordiui  delle  città  lietamente  incon- 
tralo e  salutato.  Gommendavasi  la  costanza 
sua,  Tamorevolezza  col  fratello,  l'ubbidienza 
col  padre:  dìcevasi  esser  maggiore  di  Re 
colui  che  i  regni  dispregiava;  era  finalmente 
il  suo  nomo  per  le  bocche  di  tutti  celebre  ed 
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iUuatre.  Dopo  la  codtui  fuga,  il  Segretario 
ottenne  licenza  da'  Baroni  di  rimandare  al 
Be  il  Conte  di  Carinola,  sì  per  il  parentado 
del  figliuolo  iscusare,  si  per  renderlo  sicuro, 
egli  a  forza  e  non  per  volontà  dimorare  cpn 
gli  altri.  Il  quale  giunto  a  Corte  ed  umana* 
mente  inteso  e  con  simulate  parole  ricevuto, 
ivi  alquanto  si  fermò,  più  per  attendere  la 
ìovina  del  Re  e  goderne^  che  perchè  avesse 
voglia  di  giovargli.  La  quale  cosa  da  molti 
della  Corte  conosciuta,  invidiando  la  fortuna 
sua  ed  agli  stati  e  rendite  sue  aspirando^  il 
diffamarono  essere  rivenuto  a  spiare  gli  an- 
damenti del  Re;  ed  ispaventandolo  che  come 
traditore  T avrebbe  punito,  furono  cagione 
che,  mandate  prima  le  sue  più  care  cose  nel 
castello  di  Carinola,  egli  anche  nascostamente 
di  notte  vi  si  rifuggisse.  La  cui  dipartita  al 
Re  notificata^  ed  esso  dubitando  da  quel  lato, 
al  dominio  della  Chiesa  molto  vicino,  di  al- 
cuna novità,  gli  mandò  dietro  il  Mosca  suo 
cavallerizzo  che  lo  confortasse  a  ritornare, 
obbligandogli  la  fede  sua  di  non  temere  di 
cosa  del  mondo;  e  per  intendere  di  qual 
animo  fasse,  lo  fé' richiedere  di  potere  menar 
fuori  di  Carinola  la  razza  de'  cavalli,  la  quale 
il  Re  nudriva  in  quella  terra,  come  in  molte 
altre  del  regno.  Carinola,  udita  la  richiesta, 
assegnò  la  schiatta ,  ma  di  ridurvisi  lui 
per  ninna  condizione  si  lasciò   persuadere: 
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ondechè  il  Re  fu  costretto  minacciarlo  di 
mandargli  genie  di  guerra  addosso^  e  così 
farlo  nella  sua  podestà  rimettere.  E  come  le 
minacce  furono  bastanti  a  farlo  fuggire,  così 
furono  sufHcienti  a  farlo  ritornare:  tanta  paura 
&i  ritrovò  in  quell'uomo,  e  tanto  timore  ebbe 
Ae  fatti  cbe  dalle  sole  parole  sbigottiva.  Van- 
tossi  dipoi  il  Principe  di  Salerno,  per  aggra- 
vare la  viltà  del  Conte,  ch'egli,  non  più  che 
otto  giorni  tenutosi^  lo  avrebbe  dal  Fracasso^ 
non  anche  ferito,  senza  dubbio  fatto  soccor- 
Tare;  sì  per  tener  quel  luogo  alla  divozione 
de'  Baroni,  come  per  la  voglia  grande  ch'era 
nel  Fracasso  di  divenir  possessore  di  quella 
stalla  reale,  compiuta  non  solamente  di  cavalle 
ottime,  ma  di  smisurati  corsieri  e  bellicosi. 

Il  pubblico  grido  di  questa  fuga  e  ri- 
tornata, giunto  alle  oreccFiie  del  Segretario, 
Jo  pose  in  pensiero  che,  s'egli  non  gisse  a 
puntellare  e  sostenere  la  poca  fermezza  del 
figliuolo,  ogni  altra  leggiera  percossa  lo  fa- 
rebbe cadere:  sicché  si  mosse  ad  impetrare 
da'  Baroni  che  sotto  colore  di  negoziare  la 
pace,  lo  inviassero  dal  Re,  lasciato  per  ista- 
tico  il  G^nte  di  Policaslro,  acciocché  l'accordo 
non  avendo  effetto,  nella  prigione  ritornasse: 
il  quale  giunto  al  cospetto  del  Re,  avendo 
in  compagnia  Don  Federigo  e  quasi  per  te- 
stimonio, si  purgò  da  qualunque  imputazione 
gli  era  apposta,  rammentandogli,  come  l'a- 
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vera  mandato  a  '  forza  a  Salerno,  donde  uoa 
ostante  che  fusse  nella  carcere  e  della  vita 
in  pericolo,  avere  significarlo  a  Don  Federigo 
•jnon  yenirvi,  perchè  Tavrebbono  imprigio- 
nalo: e  che  coloro  ch*ayeyano  afTermato  lui 
non  essere  stato  prigione  con  verità,  da  que- 
sto solo  si  ridarguiyano,  che,  ne  i  Baroni  non 
hanno  avuto  rispetto  al  figliuolo  del  Re,  meno 
si  dee  credere  che  al  Segretario  l'abbiano 
portato:  e  che  il  parentado  di  Policastro  non 
doveva  appo  Sua  Maestà  sospetto  generare; 
conciossiacfaè  Don  Federigo  là  presente  fu 
che  lo  pensò;  l'ordinò  e  lo  volle,  avendoli 
egli  a  suo  potere  e  coutraddetto  e  ripugnalo. 
Soggiunse  poi,  della  fuga  di  Carinola  non 
voler  ragionare,  essendo  nota  la  timidità  di 
lui  più  a  Sua  Maestà  che  ad  alcun  altro,  e 
che  ia  presta  ritornata  faceva  fermissima  te- 
stimonianza del  suo  animo  dintorno  alla  fuga: 
e  che  se  pure  avesse  commesso  alcun  fallo  e 
kissegli  dovuto  il  castigo,  egli  confidava  per 
li  suoi  molti  e  rilevati  servigi  potergli  impe- 
trare perdono  da  un  animo  regio. 

Il  Re,  di  natura  ottimo  simulatore,  Tudì,  e 

Jli  rispose  tanta  •benignamente,  che  Don  Fe- 
erigo  e  glt~altri  circostanti  stimarono  che  non 
si  dovesse  procedere  giammai  ad  atto  indegno 
di  tant'uomo.  li  che  dal  Re  non  solo  con  le 
parole,  ma  con  l'opere  fu  dimostrato  ^  riponen- 
dolo nel  grado  di  prima  e  1  tutto  seco  comuni- 
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cando:  benché  non  mancarono  di  qnelU  (che 
intrinsecamente  conoscevano  le  qualità  del  Re, 
e  dalle  preterite  azioni  le  misuravano)  che 
predicessero,  quelle  dimostrazioni  dover  es- 
sere brievi  ed  infelici.  II  Duca  di  Calayrìa, 
dall'altro  canto,  vedutosi  a  Roberto  inferiore, 
e  come  senza  Tajuto  de^  confederati  a  tempo 
nuovo  non  si  sarebbe  potuto  difendere  dalla 
congiura  di  tanti  nemici,  badava  a  fortificare 
i  confini  di  verso  S.  Germano,  ed  era  mezzo 
disperato,  perchè  dal  Re  di  Spagna,  biso- 
gnoso,' lontano,  e  da'  Mori  di  Granata  trava- 

I  g'i^^O)  niun  aiuto  si  prometteva,  in  Ludovico 

non  confidava  per  la  già  cominciata  discordia, 

,  ne'  Fiorentini  poco  sperava,  perchè  si  erano 

implicati  in  nuova  guerra  co*  Genovesi  per 
cagione  di  Serezana;  e  Lorenzo  de'  Medici, 
che   moderava  quella  repubblica,  era  da  in- 

f  firmila  soprappreso.  A  che  s^aggiagneva  gli 

Aquilani   non   aver  voluto    ammettere   nella 

f  città  il  Conte  di  Montorio,  {^zi  co'  sassi  dalle 

mura  l'avevano  salutato:  ed  al  padre  non  so- 
lamente mancavano  i  danari,- ma  il  credito, 
essendo  stato  dal  Conte  di  Sarno  abbando- 
nato. Ferdinando  anch^ egli  -boa  ostante  avesse 

i  addormentato  il   Conte  di  Sarno,  assicarata 

Tì5rra  ^i  Lavoro,  Don  Federigo  riavuto, 
stava  come  il  figliuolo  dalle  cose  predette 
angustiato;  e  di  già  amendue  assaggiavano  i 
&utti  di  quella  guerra,  nella   quale   la  lora 
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imttiocleraU  cupidigia  gli  aveva  condotti,  e 
gli  avrebbono  sentiti  mollo  più,  se  Lorenzo 
de*  Medici  non  fusse  stato  loro  grato  e  ricor- 
devole; che  non  gran  tempo  prima,  nel  simi- 
glianle  frangente  trovatosi,  era  a  Napoli  dal 
Re  stato  conservato  e  centra  Taspettazione 
di  ciascuno,  talché,  volendogliene  rendere  me- 
rito^ posposto  il  suo  male  e  gli  affari  della  sua 
repubblica,  largamente  gli  sovvenne  e  fedel- 
mente gli  consigliò,  siccome  di  sotto  dirassi. 

Aveva  Ferdinando,  per  lungo  uso  delle 
azioni  umane,  assai  bene  appreso,  colui  nelle 
tempeste  rimaner  al  sicuro  vincitore  che  le 
può  temporeg2;iare;  perocché  il  ceder  loro  ti 
fa  perditore,  Vurtarle  ti  pone  a  rischio.  Nella 
quale  risoluzione  fermato,  giudicò  dovergli 
essere  giovevole  il  trattenere  la  sua  persona 
dentro  di  Napoli,  e  Tesercito  suo  in  gran  nu- 
mero ragunato,  dare  a  reggere  al  Principe 
di  Capua,  primogenito  di  Galavrìa,  postogli 
allato  per  moderatori  della  sua  giovanile  età 
il  Conte  di  Fondi,  quel  di  Maddaloni  e  il 
Conte  di  Mariglìano.  Gol  quale  partito  assi- 
curavasi  la  città  di  Napoli,  ed  esercitatasi  il 
giovine  che  manifestava  con  arti  contrarie  a 
quelle  del  padre  voler  giugnere  al  segno  della 
vera  gloria,  come  per  confessione  di  tutte  le 
genti  vi  sarebbe  giunto  poi,^e  l'avverso  fato 
del  regno  in  sul  fiorir  degli  anni  non  glielo 
avesse  tolto.  Mandò  anche  in  Puglia  il  Re  a 
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custodia  delle  terre  demaniali  e  per  capo  del 
«noi  seguaci  Don  Francesco  di  Aragona,  non 
per  confidare  io  alcuna  estraordinaria  rirtìi 
di  quello,  quanto  a  ciò  fere  da  ambiziosa 
qualità  de*  nostri  signori  necessitato,  che  mal 
Tolentieri  cedonsi  nelle  maggioranze,  sebbene 
per  merito  o  per  esperienza  ad  alcuno  di  essi 
più  degli  altri  convengano.  Ma  la  miglior 
provvisione  ch'egli  pensò,  come  si  è  detto, 
fu  supplichevolmente  volgersi  a  Lorenzo  de' 
Medici,  il  quale  immantenente  assoldò  il 
Conte  di  Pitìglìano  con  milleseicento  cavalli, 
e  posegli  ad  ordine  per  soccorrerlo;  a'  quali 
si  aggiunsero  altri  seicento,  capitanati  da  Gio- 
van  Francesco  Sanseverino,  e  mandati  da 
Ludovico,  per  non  parere  men  cortese  coi 
parenti  di  ciò  che  i  Fiorentini  erano  stati  eoa 
gli  amici,  benché  promettesse  da  molto  mag- 
gior numero  fargli  seguire.  Queste  genti  tutte 
insieme  rendevano  la  forma  di  giusto  eser- 
cito. Nondimeno  nel  Re,  nel  Duca  e  nei  suoi 
capitani,  per  cagione  di  esse,  varie  erano  le 
opinioni.  Perchè  alcuni  sentivano  che  si  do- 
vevano far  restare  in  Toscana,  e  strignere  in 
modo  il  Papa  di  là,  che  Roberto  fosse  ri- 
chiamato ed  a  loro  opposto:  altri  contende- 
vano ch'elle  rattamente  si  dovevano  far  pas- 
sare, e  con  essi  congiugnersi,  perchè  colui 
che  avrebbe  vinto  nel  regno,  in  ogni  lato  sa-. 
rebbe  rimaso  superiore.  Alla  prima  conlra- 
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stéya,  che  i  Fiorentini  non  si  volerano  trarre 
in  casa  più   guerra  di  quella  che  ayevano; 
all'altra  la  dif&eulià  del  passo  e  de'  yiveri  si 
opponeva.   Pure  appo   il  Duca  <li  Galavria 
prevalse,  quest'ultima;  dal  padre  e  da   Lo«> 
renzo  approv-ata;  e  perchè  spesse  fiate  aveva 
fatto  prova  dei  soldati  ausiliari,  slimò  capi- 
tano niuno,  fuor  che  esso  proprio  con  quella 
prontezza    che  la    sua   necessità   richiedeva, 
dover  entrare  in  partito  si  duhhioso  com'era 
con  quelli  pochi  soldati  trayersare  tanto  paese 
nemico  e  seoo  congiugnersi;  e  se  pure  vi  fosse 
entrato, non  poterlo  guidare  avventurosamente: 
sicché  propose  di  passarvi  egli:  e  come  in 
quelle  genti  la  salute  del  regno  dimorava,  così 
quella  della  persona  vi  volle  collocare,  inde- 
gno giudicandosi  della  vita^  privo  dello*  stato. 
Presesi  adunque  alquante  squadre  di  ca- 
"valli,  e   le  rimanenti  insieme  co'  confini  del 
regno    aUa  fede  e  virtù   di  Virginio   racco« 
mandate,  travestito    e    pieno   di  confidenea 
^  quelle  genti  ne  passò,  le  quali  sotto  al 
Conte  di  Fitìgliano  erano  già  entrate  nello 
etato  ecclesiastico.  Ma  elle  camminavano  coslT 
adagio,  taciturne  e  con  tanto  timore,  che  a 
qualunque  picciolo  remore  da  loro  medesime 
si  sarebbono  poste  in  fuga;  perchè  pareva  a 
ciascuno  che  gli  alberi^  i  sassi  e  le  frondi 
£>s8ero  nomini  armati;  fìguravansi  dover  pa- 
tire  Sete  6  fame;  a  tutti  erano  presenti  le 
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funi  e  gU  strazi  che  potrebbono  da*  contacliol 
patire;  non  confidavano  nel   Conte,  essendo 
vassallo  della  Chiesa;   non   isperavano   nelle 
terre,  per  essere  de'  nemici,  in  guisa  che  né 
nella  battaglia  né  nella  fuga  da  veruno  atten- 
devano aiuto.  Ma  sopraggiugnendo  loro  il  Duca 
di  Calavria,  non  altrimenti  che  se  fosse  stato 
un  Dio  venuto  al  loro  scampo,  s'empierono 
di  speranza:  e  li  avreste  veduti  levar  alte  le 
mani   al  cielo,  e  far  co'  gridi  di   allegrezza 
risonare  Taria  e  i  monti,  corrersi  Tun  1,' altro 
ad  abbracciarne.  Non  si  stancavano  di  guar- 
darlo,  non    di   salutarlo:   predicavano   esser 
venuto  il  figliuolo  del  Re,  grandissimo  prin- 
cip»»,  rarissimo  capitano;  il  suo  nome  non  pur 
tra'  Cristiani,  ma  fra'  Turchi  esser  tremendo 
e  onorato;  sicché  nel  cammino  volavano,  nei 
pensieri  disiavano    i    nemici;  e    ne'  discorsi, 
come  se  avessin  vinto,  l'armi,  i  cavalli  e'  pri- 
gioni intra  di  loro  compartivano.  Ma  rappor- 
tata ad   Innocenzio    questa  passata  e  disegno 
del  Duca,  com'egli  conobbe  nascer  da  grande 
necessità,   cosi  entrò   in  ferma  speranza  che 
se  gli   fosse  porta  l'occasione  di   conseguire 
certa  vittoria  di  quella  impresa,  e  deliberò 
mandar  genti  nel  regno,  si  per  contentare  i 
Baroni,  che  con  ogni  istanza  gliene  chiedeano, 
sì  per  parergli  cosa  facile  l'occuparlo,  essen- 
done assente  il  Duca  di  Calavria:  al  ritorno 
del  quale  pose  eziandio  l'animo  di  chiudere 


CONGIURA  de'baront.  la) 

il  passo.  Di  questi  due  effetti  il  primo  com- 
xnise  a   Giovanni  della  Rovere,  prefetto  di 
Roma,  fratello  di  S.  Piero  in  Vincola,  gio- 
vane valoroso  e  di   grande  aninao;  Taltro  a 
Roberto  Sanseverino  raccomandò.  Piacevano 
questi  pensieri  a   Roberto;  ma  temeva  che, 
mandandosi  il  Prefetto,  le  forze  se  gli  sce- 
massìno,  e   debolmente  si  potrebbe  al  Daca 
di  Calavria  opporre.  Oltre  che  il  Prefello  si 
sarebbe   perduto;  perchè  dalle  genti  di  Vir- 
ginio e  del  Re  potrebbe  essere  combattalo  e 
Tinto;   di   maniera  che,  per  voler  rimediare 
amendue    quest'inconvenienti,   né    l'ano   né 
Taltro    adempì.    Perchè,    per   far    sicuro   il 
passo  al  Prefetto  e  dare  a  credere  altri  dise- 
gni a  Virginio,  seco  si  ristrìnse  e  fé'  sembiante 
con   tutto  l'esercito  volerlo  assediare:  dall'al- 
tra parte  con  quante  minori  genti  potè,  per 
di  sopra  a*  monti  inviò   il   Prefetto,  con  or- 
dine   che  con  ogni  celerità   possibile  dentro 
di  Benevento  si  cacciasse,  città  grande,  ar- 
migera ed  alla   Chiesa  fedele:  onde  comuni- 
cando co'  Baroni  i  saoi  consigli,  facessero  al 
Re  da    quella  parte  quanta  maggior  guerra 
potevano;  e  che,  per  dare  della  sua  entrata 
indizio  a'  collegati,  ed  a'  nemici  apparenza  di 
condurre   più  numero  di  genti,  per  il  cam- 
mino  le  sue  schiere  allargasse,  il  paese  dan- 
neggiando. Si  persuase  ancora  di  poter  essere 
a  tempo  ad  impedire  il  Duca  di  Calavria^  e 
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<X}n    Topportunita   di  qualche  forte  sitò    al' 
mancamento  delle  genti  supplire.  Ma  egli  in-, 
dugiò  tanto  in  Campagna  di  Roma  che  non 
potè  farsi  incontro  al   Duca   prima  che   di 
qua  da  Monte   Fiascone  parecchie  miglia;  il 
quale  Telocissimamente  il  suo   viaggio  com- 
piendo, Roberto  fu  costretto  pervertire  il  suo 
primiero  proponimento,  facendo  della  neces- 
sità virtù,  presentargli  una  tumultaria  gior- 
nata: la  quale  non  soìameate  non  fu  dal  Duca  ^ 
schifata,  ma  col  mostr^arsi  neiraccettarla  au- 
dace si  pensò  anche  vincerla. 

Scoperto    adunque    il    Sanseverino    dalle 
scorte,  e  per  tutto  allearmi  gridatosi,  il  Duca 
«i  fermò;  e  gran  parte  del  giorno  trapassando, 
mentre  egli  ordinava  le  sue  schiere,  per  lo 
«mezzo  di  esse  con  reale  ardimento  cavalcando, 
dimostrò  loro,<quelii  che  Tattendf^ano,  essere 
li  medesimi   che   tante  vòlte  in    Lombardia 
rotti  avevano  e  fugati;  e  che  quando  la  loro 
timidità  non  gF  inanimasse,  li  facesse  almeno 
gagliardi  la  necessità,  essendo  posti  nel  mezzo 
dft  un  paese,  ove,  olirà  che  conveniva  aprirsi 
la  via  col  ferro.,  chi  avrebbe  fuggito  nel  con- 
spetto del  suo  capitano   per  man  de'  soldati 
una  morte  onorata,  l'avrebbe  poi  nelle  selve 
d^la    crudeltà   de'  villani   vilmente   avuta    a 
provare.   Da'  quali  conforti,    ma    più    dalla 
fierezza  della  presenza  sua  gli  Aragonesi  som- 
mamenle  fatti  animosi,  abbassate  le   lance, 
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fcon  tanto*  empito  percossero  nella  caTalleria 
nemica  y  che   dalla  contrarla  parte  schierata 
8  era  mossa   a  ferire,  che  molti  ne  presero^ 
ed  alcuni  ne  uccisero.  Ondechè  Roberto,  di 
peggio  temendo,  lanciatosi  nel  più  folto  stuolo 
de  combattenti,,  con  alta  yoce-li  suoi  al  ^ivh 
cere  confortò^  dicendo  che  si  raccordassino  a 
difendere  la  Chiesa  d'Iddio    centra  uomim 
paurosi  e  scellerati;  e  che  la  yittoria  recava 
loro  nelle  mani  preda  grandissima,,  facendo 
prigione  un  figliuolo   di  Re,  eoa  Capitani  e 
Baroni  senza  numero»  Si  rincorarono  i  sol- 
dati  per  le    voci    del  loro  capitano;  ed  im 
bri^Te  non  solamente  il  luogo  ritennero^  ma 
di  maniera  adeguarono  W  pugna  che  ameo 
due  le  parti  speravano  di  vincere.  E-  tutto 
cha  Roberto  fusse  vecchio  o  il  Duca  giovane-, 
niuno  di  loro^  fu  perciò  che  mancasse  di  coni- 
si glio   o  di  valore;    anzi,  come    altre   volte^ 
cosi   quel    dì    egregiamente  si   diportarono^ 
l*uno  e  Taltro  per  la  vita,,  per  la  gloria  e  per 
r  imperio  di  un  regno  combattendo^ 

Era  la  faccia  delia  battaglia  paventosa  e  or- 
ribile, e  la  campagna  vedovasi  di  uomini  e  di 
destrieri  coperta^  non  tanto  morti  quanto  a 
terra  gittatied  arrovesciati,,  e  dalle  gravi  armi 
ioipediti  ia  modo  che  non  si  potevano  rizzare 
in  piede.  Lo  strepito  deirarmi  poi,  gli  urti^ 
Fannitrire  de'  cavalli ,  le  voci  de'  combattitori 
che  alla  pugpa  si  esortavano^   col  polveri» 
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grandissiino,  avevano  in  si  fatta  maniera  gli 
occhi  e  le  orecchie  di  ciascuno  otturate  che 
non  si  adivano  i  comandamenti  de*  capitani; 
ne  gli  amici  da'  nemici  si  scorgevano,  ma 
indifferentemente  gli  uni  e  gli  altri  percuo- 
tevansi.  £  come  il  tutto  era  in  potere  della 
fortuna,  così  la  vittoria  ora  da  quel  canto^ 
ora  da  questo  faceva  sembianti  d'inchinarsi; 
tanto  che  la  notte  la  divise;  ed  i  campi  si 
ridussero  in  isteccati  tumultuari,  ma  con 
animi  diversi;  perchè  i  Sanseverini^  sdegnati 
che  il  buio  avesse  loro  i  nemici  celati,  allo 
spuntar  del  sole  si  preparavano  di  nuovo  a 
menar  le  mani;  ma  i  Ducali,  gloriandosi  di 
essere  superiori,  ed  al  passare  intenti^  risto- 
rati alquanto  della  pugna,  di  notte,  sotto 
grandissimo  ordine  e  senza  strepito  si  posero 
in  via,  e  con  infinita  gloria  loro  ed  infamia 
di  Roberto  dentro  del  paese  Romano  e  nelle 
castella  di  Virginio  li  condussero.  Questa 
coraggiosa  ripassata  del  Duca  di  Calavria  fu 
con  tanto  grave  sdegno  ricevuta  neiranimo 
del  Papa  che  poco  mancò  non  si  disponesse, 
lasciata  la  guerra,  a  tentare  la  pace;  tenen« 
dosi  da  Roberto  quasi  che  tradito;  cooEie  che 
con  le  forze,  ma  la  volontà  gli  fosse  mancata 
ad  impedire  il  Duca.  Il  perchè  Roberto,  ac- 
ciocché il  Papa  non  si  abbandonasse ,  ne  venne 
a  Roma,  e  dimostrò  come  ninno  avrebbe  cre- 
duto che  il  Duca,  che  in  quella  battaglia  ed 
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NI  molt^altre  addietro  aveva  dato  segni  pìà 
di  precipitoso  che  di  codardo,  con  vantaggio 
di  gente  avesse  preso  partito  a  capitano  in- 
degno, non  che  a  generoso  figliuolo  di  Re, 
come  voleva  esser  tenuto  egli;  e  che  nondi* 
meno  era  stato  a  tempo  a  seguirlo,  e  Taveva 
così  spaventato  e  .danneggiato  che  non  avrebbe 
ardimento  per  difesa  del  regno  farsegli  in- 
contro. Dalla  quale  speranza  mosso  il  Papa 
e  dalla  venuta  di  Loreno  che  di  prossimo  ti 
aspettava,  e  per  non  dimostrare  anche  per  il 
primo  sinistro  avvenimento  di  essere  invilito, 
dìfiferi  la  pace,  e  permise  che  Roberto,  in- 
grossato il  suo  esercito,  tentasse  da  capo  la 
fortuna,  e  potendo  si  congiugnesse  co^  Baroni 
e  col  Prefetto;  la  cui  gita  nel  regno  non  gli 
aveva  arrecato  più  giovamento  delP  incontrata 
del  Sanseverino  col  Duca  di  Galavria,  per- 
chè, sebbene  si  era  felicemente  condotto  in 
Benevento,  e  nel  passare  avesse  posto  sin 
dentro  le  porte  di  Napoli  terrore,  avendo 
presi  bestiami  ed  uomini  che,  come  discosti 
dal  furor  della  guerra  vagavano  oziosamente; 
nondimeno,  intesosi  chi  egli  era  e  le  poche 
genti  ch'aveva  menate,  quel  si  fatto  consiglio 
tosto  appalesò  la  fallacia  sua.  Perocché  i  Ba- 
roni ne  rimasero  mal  contenti,  i  nimìci  ne 
presero  animo,  ed  i  Comuni  co'  particolari, 
da  quella  passata  offesi,  di  odio  contro  ai 
congiurati  ed   al   Pontefice   si  .riempierona; 
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come  che  in  mutar  dominio  ayessìno  ancora 
a  peggiorare  di  condizione.  Per  li  quali  umori 
fermare,  il  Legato  del  Papa,  che  col  Prefetto 
era  venuto  a  Benevento ,  ragunò  a  Venosa 
una  Dieta  di  molti  de' signori,  presente  Tam- 
baaciador  del  Duca  di  Loreno  ad  essi  man- 
dato. Dolsensì  quivi  agramente  i  Baroni  del 
poco  numero  delle  genti  venute,  della  tar- 
danza di  esso  Duca  di  Loreno;  il  che  dice- 
vano non  solamente  dar  tempo  a  ragunar  le 
forze  al  nemico,  ma  raffreddare  gli  animi 
ferventi  de*  loro  partigiani,  e  i  volenterosi  di 
cose  nuove  volgersi  a  più  quieti  pensieri. 
Scusò  lo  Ambasciadore  l'uno  e  l'altra  incon- 
veniente, affermando  non  la  volontà  del  suo 
signore,  ma  il  sospetto  avutosi  col  Re  di 
Francia  essere  stato  dell'indugio  cagione:  ma 
essendo  allora  tolto  via,  Loreno  esser  già 
capitato  a  Lione  con  non  picciolo  numero 
d'uomini  di  arme,  e  che  in  brieve  udireb- 
bono  esser  entrato  in  mare  a  Genova  e  ap- 
prossimarsi al  regno.  Fu  nondimeno  nella 
.congregazione  per  tutti  risoluto,  rispetto  al 
numero  grande  deiresercito  di  Ferdinando, 
starsi  a  guardia  delle  loro  fortezze,  sino  alla 
giunta  del  detto  Duca  di  Loreno,  danneg- 
giando con  repentini  assalti  i  luoghi  reaK,  e 
la  loro  pahe  di  quanti  più  signori  potevano 
accrescendo.  Pure  Gorio,  scrittore  di  quei 
tempi  ^  narra^  &a  il  Re  e'  Baroni  agli  otto  di 
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miirzo  deiranno  ottantasei  esser  seguita  gior^ 
nata,  e  dopo  yarìa  fortuna  Ferdinando  esser 
rimaso  superiore.  Ma  non  ponendo  nò  il 
luogo  né  Tordine^  né  noi  da  altri  storici  aven^ 
done  ragguaglio,  siamo  forzati  con  silenzio  a 
passarla.  Questo  sappiamo  di  certo,  che  il 
Principe  di  Gapua,  messe  insieme  tutte  le 
genti  reali,  per  comandamento  dell'avo  andò 
ad  occupare  il  paese  di  Sansererino,  il  quale^ 
per  esser  compartito  in  yille,  non  ha  altra 
sicura  difesa  che  una  sola  rocca,  posta  ia 
luogo  erto,  da  ogni  lato  dirupato,  e  come 
custodia  delle  abìtanze  circonstanti.  Erano  gli 
nomini  fedeli  alla  casa  Sanseverina,  per  la 
lunghezza  del  tempo,  che  gli  aveva  dominati| 
e  per  esser  ancor  dubbio  cjual  di  lor  due  al- 
l'altro abbia  dato  il  cognome.  Faceva  dipoi, 
questa  fortezza  un  propugnacolo  a  Salerno 
ed  agli  altri  stati  del  Principe  che  quivi  in- 
cominciavano. Perocché  da  Napoli  ad  essi 
per  due  strade  sole  si  poteva  pervenire,  Tuna 
per  le  montagne  della  Cava,  angustissima  ed 
agli  eserciti  impenetrabile,  Taltra  per  Sanse- 
verino,  più  agevole  e  quasi  piana.  Adunque 
pareva  necessaria  cosa,  per  infestar  quelli,  e 
Terra  di  Lavoro  assicurare,,  torsi  quello 
stecco  davanti  agli  occhi;  con  la  quale  chiu- 
devasi  anche  il  passo  a  Sarno,  quando  per 
volubilità  di  animo  il  Conte  avesse  fatto  altri 
pensieri.  AppressossegU  adunque  il  Principe 
Porzio  ^ 
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di  Capila,  e  con  ogni  qualità  di  offesa  ai  af- 
faticava ridurlo  in  suo  potere,  ma  il  tutto 
riusciva  indarno.  Perocché  il  luogo,  forte  di 
natura,  per  fedeltà  de*  guardatori  e  solersia 
del  padrone  era  diventato  fortissimo.  Sicché, 
deposto  il  pensiero  di  espugnarlo,  con  dub- 
bioso fine  si  rivolgeva  T  impresa  ad  ossìdione, 
il  Re  non  giudicando  poter  fare  allora  piti 
importante  acquisto,  e  '1  principe  di  Capua, 
ammaestralo  solamente  a  vincere,  alUiggen- 
dosi  sopra  modo  che  le  sue  prime  azioni 
avessero  vergognoso  successo.  Ma  adamb.due 
sospetto  di  perdita  maggiore  aperse  il  modo 
a  ritrarsi.  Era  il  verno  non  solamente  decli- 
nato, ma  totalmente  alla  primavera  cedea; 
nel  qual  tempo  rìloruavano  a  casa  innume- 
rabili greggi  di  pecore  e  di  altri  maggiori 
bestiami  che,  per  i'ugglre  l'asprezza  del  freddo, 
da* montuosi  luoghi  degli  A pru zzi,  costumano 
ciascun  anno  ridursi  ne' piani  della  Foglia, 
paesi  assai  temperati  ed  erbosi.  Questi,  prima 
della  dipartita,  pagavano  al  Re,  ne'  cui  ter- 
reni avean  pascolato,  un  dazio,  e  chiamasi  la 
dogana  di  Puglia,  entrata  (qualora  il  Re 
non  trae  più  delTordinano  da' soggetti)  delle 
-maggiori  del  regno,  e  per  la  quale  conseguire 

fiù  di  un  esercito  venuto  al  nostro  acquisto 
a  insanguinate  Tarmi,  e  quando  Tassalitore 
non  ha  potuto  ottenerla,  ha  avuto  per  vitto- 
ria impedirla,  dissipando  le  facultà  e  gli  ar- 
n.enti  de*  miseri  popoli. 
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Avevano  unitamente  i  Baroni  fatto  di- 
segno^ sveglino  potevano  condurre  con  esso 
loro  il  Duca  di  Melfi ,  virilmente  socior* 
rere  Sanseverino ,  affaticandosene  fuor  di 
misura  il  Principe  di  Salerno,  parendogli 
per  quella  perdita^  oltre  T  importanza  del 
luogo,  torsi  Tanirno  a'  sudditi  di  difendersi. 
Ma  il  Duca  di  Melfi,  intento  a  ricupe- 
rare Chiusane,  Santo  Mango,  la  Candida 
e  Castello  Vetere,  terre  per  antiche  pre- 
tendenze  e  nuove  promesse  del  Re  spettanti 
al  contado  di  Avellino,  posseduto  dal  fra- 
tello, non  si  lasciò  mai  rimuovere  dalla 
sua  neutralità,  anzi  disprezzò  caldissime  pre- 
ghiere della  moglie  e  di  tutti  gli  altri  Sanse- 
verini  che  si  sforzavano  estremamente  ri- 
muoverlo Jair impresa  ch^egli  faceva,  dimo- 
strandogli per  quella  non  solamente  non  por- 
ger loro-  aiuto  alcuno^  ma  esser  anche  cagione 
di  ristringere  il  Conte  di  Consa,  posseditore 
di  alcuno  di  que'  luoghi,  col  Re:  il  qual 
Conte,  speravano  fermamente  che,  se  ciò  non 
fosse,  avesse  la  loro  parte  a  sollevare,  es- 
sendo di  Salerno  cognato,  ed  antico  e  pa- 
tente signore.  Sicché  i  Baroni ,  venuto  lof 
meno  questo  appoggio  del  Duca  di  Melfi^ 
per  mezzo  di  diversione  pensarono  il  loro  in- 
tento condurre  ad  effetto,  volgendo  di  sopra 
la  dogana  di  Puglia;  e  convenuti  alla  Guar-. 
dia  Lombarda  col  Prefetto  uscito  àà  Bene* 
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Teato,  si  apparecchiavano  occupare  i  luoghi, 
or' è  l'usanza  di  riscuotere  il  pagamento.  Ma 
il  disegno  fu  compreso  da  Ferdinando;  onde 
ordinò  che  il  suo  esercito,  lasciato  l'assedio, 
con  frettolosi  passi  nella  Puglia  si  trasferisse, 
ponendo  suo  alloggiamento  a  Foggia:  e  du- 
bitando si  venisse  a  fatto  di  arme,  tentò  an- 
ch'egli  congiugnere  séco  il  Duca  di  Melfi,  o 
808picando   la   triegua  esser  fatta  da  lui  coi 
suoi  nemici  per  più  opportunaniente  nuocer- 
gli, o   pure  per  rinforzare  delle  sue  genti  il 
Principe     di     Gapua,   niuno    accrescimento, 
dove  ne  va   Tullima  posta,   soverchio  giudi- 
rando.  E   per  indurvelo,  gli  fé'  dono  dell'u- 
ficio  di  Gran  Siniscalco,  molt'anni  stato  dei- 
Favo,  ed  allora,   per  la   ribellione   del   suo 
possessore,  pretendendosi  'di   essere   al  fisco 
ricaduto.  Ma  il   Duca  chiuse  Torecchie   al- 
l'unione^ ed  il  presente  rifiutò;  nel  primo  per 
l'obbligo  della  triegua  escusandosi,  e  nell  al- 
tro,  per  esser  vivo  il  padrone  e  potersi  ad 
ubbidienza  ridurre.  Ma  questo  ed  ogni  altro 
provvedimento  del  Re  per  niente  fu;  peroc- 
ché di   rado   accade,    due    eserciti   perdenti 
stimarsi,    come    questi,    amendue    vincitori, 
avendo  l'uno  per   lo  suo  movimento  ricupe- 
rato Sanseverino,  e  l'altro  la  maggior  parte 
della  dogana.  Gonciossiachè  i  Baroni,  sebben 
potevano   con  la    morie  e  con  la  dispersione 
degli  animali  danneggiarla^  lo  schifavano  per 
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non  concitarsi  Todio  de'  popoli,  per  lo  cui 
giovamento  predicavano  di  avere  indosso 
Tarmi;  anzi,  sopravvenuto  il  Principe  di  Ca- 
pua,  un'  altra  volta  6i  dileguarono,  ciascuno 
nelle  sue  terre  ritraendosi,  avendo  fatta  prima 
una  notabile  scaramuccia  con  gli  Aragonesi, 
nella  quale  rimase  prigione  e  ferito  Agostino 
da  Campo  Fregoso,  del  Prefetto  condoltiere; 
delle  quali  ferite  poco  appresso  morissi. 

Questo  seguì  nel  regno:  ma  in  terra  di 
Roma  Roberto,  ragunato  un  poderoso  campo, 
e  se  non  superiore  a  quello  del  Duca,  almeno 
pari,  se  gli  appressò  con  proponimento  di 
venire  a  giornata,  volendola  il  nemico.  Ma  il 
Duca,  benché  di  natura  impetuoso,  per  la 
considerazione  del  pericolo  si  era  deliberato 
non  combattere,  e  col  trattenere  quella  guerra 
vincere,  stolta  cosa  giudicando  con  una  sola 
giornata  il  regno  avventurare,  senza  aver  van- 
taggio nelle  forze,  e  ne*  premj  dell'acquisto 
disavantaggio  grandissimo.  Perchè  vincendo 
il  Papa,  guadagnava  un  reame,  ed  esso  non 
altro  che  l'assoluto  onore  di  poco  cristiana 
vittoria,  dovendo,  posto  che  prendesse  lo  stato 
ecclesiastico,  restituirlo  o  per  timor  d'Iddio 
0  per  forza  degli  uomini;  i  quali  giammai 
avrebbono  sofferto  ch'egli  l'avesse  occupato; 
tanto  più^  che  col  differire,  al  sicuro  gli  parea 
vincere,  aspettando  sussidio  da  Milano,  e  sa-» 
pendo  la  natura  del  Pontefice  non  poter  lun- 
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garnente  la  guerra  tollerare.  Sicché  coagiuoto 
eoa  gli  Orsini,  egli  si  pose  sopra  di  un  pog- 
gio, poche  miglia  da  Roma  lontano;  ove^  per 
la  fortezza  del  sito,  non  poteva  essere  sfor- 
sato  a  combattere.  I?i  all'incontro  fermossi 
anche  Roberto,  sperando  con  le  occasioni  e 
con  Tarti  trarre  il  nemico  a  far  prova  del- 
Farmi;  e  perciò,  di  ogni  danno  i  sudditi  e  le 
terre  di  Virginio  Orsino  affliggeva:  per  of* 
fesa  e  difesa  de'  quali  si  veniva  alle  fiate  alle 
mani,  ma  erano  absalti  ignobili  e  leggieri.  E 
tuttoché  il  Papa,  della  dimora  impaziente, 
con  mille  doglienze  sollecitasse  Roberto  a  di- 
leggiare il  Duca,  nondimeno  egli  non  ardì 
giammai  tentare  i  suoi  ripari,  dall'arte  e  dalla 
natura  muniti,  ed  ove  si  giva  a  manifesta 
perdita.  La  quale  cosa  peravventura  da  In- 
nocenzio,  del  guerreggiare  inesperto,  fn  por 
io  sinistra  parte  interpretata. 

Trattante  il  Duca  di  Galavria  ed  il  Re  non 
cessavano  per  lettere  e  per  messaggi  di  dolersi 
con  Ludovico  Sforza  per  l'indugio  degli  aiuti 
lor  debiti  in  virtù  della  confederazione  che 
avevano  seco;  protestandogli  tutti  li  danni  ed 
interessi  che  pativano.  £  perché  egli  si  scu- 
sava^ per  lo  pericolo  del  cammino  non  gli 
mandare,  il  Duca  si  profferse  a  mezza  strada 
con  tutto  Tesercito  andargli  incontro;  onde- 
che  Ludovico,  senza  aver  più  scusa  di  ritar- 
dargli^ spinse  innanzi  sotto  Marsilio  Torelli 
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e  Gian  Iacopo  Trivulzio  millecinquecento 
cavalli.  La  quale  cosa  dal  Duca  intesa,  quando 
meno  da. Roberto  s'aspettaya,  levò  il  campo, 
e  per  sentieri  aspri  e  dirotti  a  lunghe  gior* 
nate  sino  nel  mezzo  della  Marca  si  condusse; 
e  con  gran  letizia  dell'una  è  dell'altra  parte 
s'accompagnò  co*  Milanesi.  Roberto^  veduta 
del  Duca  la  mossa,  congetturò  ove  s'ìndrizr 
zasse;  e  disperato  di  poter  dare  all'unióne  di 
quelle  genti  impedimento,  venne  in  sospetto 
che  il  Duca^  ritrovandosi  senz'alcuuo  ostacolo 
dalle  parti  dell'Aquila,  non  tentasse  quella 
città  occupare;  di  maniera  che,  per  assicurare 
con  la  presenza  sua  gli  Aquilani,  si  mosse 
anch^esso  verso  quel  paese,  con  gran  soddisfa- 
cimento del  Papa  e  grandissimo  de'  Romani, 
entrati  in  isperanza,  dal  terreno  loro  in  quello 
del  regno  doversi  trasferire  la  somma  della 
guerra.  Poco  spazio  corse  tra  l'arrivata  di 
Roberto  in  Apruzzi  e  la  ritornata  del  Duca; 
il  quale  o  dubitando  che  in  campagna  di 
Roma  condottosi,  Roberto  entrasse  dipoi  nel 
cuore  del  reame  e  gisse  a  ritrovare  i  Ra- 
roni;  o  pure  per  le  cose  dell'Aquila  tentare, 
n'andò  all'acquisto  di  Montorio:  il  quale, 
come  luogo  forte,  da  molti  nobili  Aquilani, 
parenti  del  Conte  di  Montorio,  sin  dal  prin- 
cipio della  guerra  era  stato  guardato,  e  ripu* 
tavasi  allora,  per  la  qualità  del  sito  e  per  la 
vicinanza  dell  Aquila,  destro  a  disturbare  la 
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hiagg'ior  parte  di  quella  provincia.  E  alla 
cosla  di  monte  situato:  dulia  parie  di  basso 
verso  il  piano  vien  guardato  dal  fiume  Umano, 
che  il  borgo  quasi  gli  batte:  dalla  parte  so' 
prana  l'asprezza  del  terreno  e  la  rocca  il 
rendeva  sicuro.  Il  fiume  Umano  scaturisce 
da  montagna  Ma.  terra  di  Montorio  assai  vi- 
cino; siccbè  dinanzi  a  lui  egli  è  povero  di 
onde,  e  leggermente  si  può  varcare;  ma  il 
suo  letto  è  tanto  tortuoso  e  di  sassi  sì  pieno 
che,  aggiuntoci  T  impedimento  dell'acqua,  ai 
cavalli  e  fanti  ordinati  si  rende  spiacevole  a 
passare.  Era  presso  Montorio  un  luoghetto, 
con  una  torre  da  difendersi.  Questo,  prima 
che  la  terra,  assalì  il  Duca:  e  vintolo,  forlifi- 
cotlo,  passatovi  con  tutto  Tesercito  ad  allog- 
giare: di  dove  non  meno  con  le  persuasioni 
che  con  le  forze  tentava  d'indurre  que'  di 
Montorio  a  rendersi.  Il  che  temendosi  che 
ciascun  dì  potesse  avvenire,  gli  Aquilani  strin- 
sero Roberto  a  soccorrerlo:  il  quale,  volonte- 
roso di  combattere  o  per  animar  solamente 
gli  assediati  a  tenersi^  si  fé' innanzi,  e  non  più 
che  due  miglia  lungi  dal  Duca  accampossi. 

Non  parve  al  Duca  di  Galavria,  avendo 
il  nemico  sì  presso  pensar  più  ad  espugnare 
Montorio;  acciocché  i  suoi  soldati,  occupati 
neirassalto  o  nel  sacco  della  terra  disordinati, 
di  predatori  non  diventassero  preda  al  ne- 
mico. YoUe  più  tosto,  trovandosi  da    mille 
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eayalii  dì  vantaggio,  tentar  la  battaglia.  Ne 
da  Roberto  fu  ella  fuggita;  sì  per  non  inso- 
spettir più  il  Papa  de^  suoi  progressi,  come 
caie  non  teneya  conto  del  numero  maggiore 
della  cavalleria  nemica^  essendo  di  fanti  aguale, 
ed  in  paese  montuoso  ritrovandosi,  non  sola- 
mente inetto  a  maneggiar  cavalli,  ma  ripieno 
di  luoghi  stretti  e  precipizi,  ed  ove  poca 
banda  di  gente  a  qualunque  numeroso  eser- 
cito avrebbe  potuto  vietare  il  passo.  Ma  non 
.fia  inutile  a*  presenti  ed  a'  futuri,  gli  ordini 
e  disordini  dì  questa  giornata  ed  altre  di 
quell'età  dimostrare  alla  distesa. 

Gli  eserciti  che  nel  tempo,  di  che  io  scrivo, 
nelle  guerre  comparivano,  formavansi  di  fanti 
e  di  cavalli;  ma  i  fanti,  detti  allora  prowi- 
fiionatì,  a  petto  accavalli  ed  all'uso  moderno, 
in  assai  picciolo  numero  si  adoperavano:  il 
qual  disordine  non  procedeva,  se  con  sana 
mente  sia  riguardato,  dall' inganno  de' capitani, 
come  sì  ha  alcun  autore  immaginato,  ma  dal 
difetto  delle  armi  con  che  i  fanti  offendevano. 
Irerocchè,  da'  nostrali  non  anco  la  picca  co- 
nosciuta né  l'archibuso,  ne  le  fanterie  con  or- 
dini densi  combattendo,  non  potevano  gì' incon- 
tri degli  uomini  d'arme  sostenere  ;i  qua  li,  stretti 
e  bene  armati,  non  j)rìma  le  urtavano  che 
venivano  aperte  e  sli^agliate.  Sicché  coloro, 
coi  conveniva  guerreggiare,  ammaestrati  dal- 
Tesperienza,  ottima  insegnatrìce  delle  azioni 
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militari^  si  gaardavano  a  commetter  la  loro 
salute  in  gente  ed  ordini  si  fragili.  Di  qui  e 
non  altronde  veniva   negli  uomini  d'arme  la 
riputazione;  poiché  non  da  disordine  e  debo- 
lezza, ma  da  virtù  maggiore  e  numero  biso- 
gnava che  fossero  sopraffatti.  E  tuttoché  negli 
eserciti  vi  mescolessero  fanti,  il  facevano  pei 
contrapporgli  a  quelli    de'  nemici,  e   per   le 
Solite  guardie  degli  alloggiamenti^  per  poter 
conquistare  le  terre,  e  conquistate  custodire. 
Nelle  quali  difese  ed   offese,  le  rotelle,  tar- 
ghe, ronche  e  partigiane  che  allora  erano  in 
uso,  giovavano   pur  alquanto:  ma  ne'  luoghi 
aperti,  incontro  a'  cavalli,  ove  senza  fosso  o 
muro  o  torre  le  braccia,  Farmi  e  gli  ordini 
non  ti  difendono,  giammai  vincevano  la  prova, 
come  ora,  che  la  picca  e  Tarchibugio,  se  pur 
non  uccide   il  cavallo,  lo  rispigne.  Quando  si 
appressavano  per  far  giornata,  non  in  anti- 
guardia, battaglia  e  retroguardia  dividevansi, 
ma   in   mólte   particelle,   le  quali,  corrispon- 
dendo la  verità  al  nome,  appellavano  schiere. 
Erano   quelle  nelle  fronti  larghe,  ne'  fianchi 
stratte,  e   senza  spalle:   sicché,  abbattute  le 
prime   file,   con   lieve   fatica   le  rimanenti  si 
rompevano.  La    gente    d'arme,    quantunque 
fusse  molto  meglio  armata  per  portar  lancia, 
stocco  e  mazza  di  ferro,  tuttavia  pativa  an« 
ch'ella  de' difetti;  perchè,  come  nelle  fanterie 
l'eccesso  era  nella  leggerezza  delle  armi,  cosi 
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nella  cayalleria  la  soverchia  gravezza  peccava  ; 
e    pareva   che   Tuna   per   troppa  cautela,  e 
Taltrà  per  poca   noo  potessero  far  profitto^ 
CoDciossiachè  le  loro  armature  sconci ameote 
grosse  e  sode,  i  cavalli  bardati,  coperti  di  cuoi 
doppi   e  cotti,  appena  la    facevano   ahile    a 
maneggiare;  anzi  i  soldati,  per  potere  lo  smi- 
surato peso  sostenere,  procacciavansi  cavalli 
alti  e  corpulenti,  e  susseguen temente  grevi  e 
neghittosi,  inetti  a   tollerare  lunghe  fatiche, 
ed  alle  penurie  degli  berciti   malagevoli    a 
nudrire;  erano  finalmente  tali  che  nel  menar 
le  mani  ogni  sdrucciolo,  ogni  fuscello  di  pa* 
glia  ch^a^  lor  piedi  si  avvolgeva,  poteva  il  ca* 
vallo  o  il  cavaliere  rendere  inutile  o  impedire. 
Di  qui   nasceva  che  le  guerre  grosse  e  corte 
si  facevano:  non  erano  prima  à  vista  de  ne* 
mici  che  .si  azzuffavano:  non  si  campeggiava 
Terra  di  verno;  anzi   i  popoli  a'  possessori 
delle   campagne  si  facevano  incontro  e  eoa 
impunità  le  porte  aprivano.  Sì  mal  condizio- 
nati uomini   d^arme  distinguevansi  in  isqua- 
dre,    i   cui  capi  non  capitani,  come   oggidì 
(questa  soVera  dignità  del  generale)^  ma  con^ 
testabili  si  chiamavano,   e  comprendeva  cia- 
scuna di  esse  cento  cavalli,    quaranta  bale- 
strieri e  venti  lance;  perocché  un  uomo   di 
arme  menava  seco  cinque  cavalli  da  guerra, 
un    per   sé,  due  per  li  balestrieri  e  gli  altri 
per   riserbo,  se  morti  o   feriti   fussero   quei 
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che  caTalcavano.  I  balestrieri,  per  non  aver 
a  combattere  il  nemico  d'appresso,  armayano 
più  alla  leggiera;  ma  per  ornamento  d*armi, 
per  bontà  di  cavalli,  e  per  virtù  di  animo^ 
in  poco  dagli  uomini  d'arme  erano  difTerenti. 
E  veramente  i  moderni  soldati,  benché  nella 
qualità  delle  armi  e  nella  militar  disciplina 
in  molte  cose  vanno  innanzi  a  quelli  antichi, 
nell'ornato  del  corpo  di  lunga  sono  loro  in- 
feriori. Perciocché  i  pennacchi,  i  drappi,  l'ar- 
gento  e  l'oro ^  di  che  quei  si  guernivano,  gli 
rendevano  splendidi  fra  di  essi ,  ed  a*  nemici 
tremendi.  Adunque  con  sì  fatte  genti^  ordini 
ed  armi,  i  due  eserciti  pieni  di  speranza  alla 
battaglia  s'appresentarpno.  Alle  schiere,  dal- 
l'un    de'  lati   Roberto   e   due   suoi  figliuoli. 
Prospero  e  Fabrizio  Colonnesi  furono  sopra- 
stanti:  le    contrarie   guidavano    il  Duca,   il 
Conte   di  Pitigliano  e  Virginio  Orsino,  6io- 
yan  Francesco  Sanseverino^  Marsilio  Torello, 
Gian   Iacopo    Trivulzio,  uomini  tutti  allora 
pregiati  in  fatti  d'armi  e  capitani  assai  chiari 
e  famosi;  gli  animi  de'  quali,  non  che  pregni 
di  emulazione   di    gloria,   ma    per   contrari 
umori  delle  fazioni,  e  vecchie  e  nuove  ingiu- 
rie, erano  intra  di  loro  più   che  fussin  mai 
inacerbiti.   Sicché  avendo  temenza    che   agli 
lor  od}   non   corrispondesse  l'ardore  de'  soU 
dati,  con   varie  arti  e  persuasioni  centra  il 
nemico  l'accendevano.  Roberto  agli  occhi  dei 
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«aoi  rappreseatava  la  timidità  degli  avversari, 
fuggitisi  poco  iananzi    vituperosamente    dal 
suo  cospetto  f  e  da  essi  su  per  le  colline  as- 
sediati: ed  ora  non  venire  alle  mani  con  ispe- 
raoza  di  vincere^  ma   per  far  prova  se  quei 
pochi  de*  Milanesi  col  numero  anche  Tanirno 
avessero  loro  aggiunto;    ma    che    entrassero 
nella  battaglia  sicuri:  non  più  briga,  ma  preda 
maggiore   coloro  aver  lor  arrecato;  essere  a 
lui  parato  suo  dovere,  prima  si  dipartisse  da 
questo  mondo,  menare  i  suoi  soldati  che  Ta- 
vevano  di  tanta  riputazione  arricchito,  in  lato 
che,  col  mezzo  della  virtù  loro,  si  potessino 
dalla  povertà  trarre,  ed  il  rimanente  de*  loro 
giorni  in   pace  e  fuori    delle  belliche  fatiche 
godersi:  la  qual  cosa,  la  Dio  mercè,  gli  era 
venuta  fatta;  perocché  qu^  dì    metteva   nei 
cuori  e  nelle  lor  mani   il  potere  un   regno 
conquistare,  copioso  di  tutte  le  cose  deside- 
rabili all'uomo,  ed  il  cui  possessore,  non  che 
altro,  air  Italia  da?a  legge:  essi  non  dovere 
sperare,  lasciatasi  uscire  dalle  mani  la  pre- 
sente  occasione,  che  gliene  potesse  mai  piti 
la    simigliante  porgere,  essendo  col  pie  sulla 
fossa  né  volendo  col  tentare  spesso  la  fortuna 
far   vergognoso  il  fine  di  quella   vita,  il  cui 
principio  e  mezzo  aveva  cotanto  onorato. 

II.  Duca  non  con  altre  persuasioni  il  9ao 
esercito  infiammava,  che  facendolo  capace  di 
quanto  fusse   a*  nemici  superiore,  e  come  in 
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lato  veruDO  non  aveva  altr*armi  né  altri  ca* 
pitanì:  quivi  le  sue  forze  e  de*  confederali 
aver  ragunate,  per  un  tratto  V  Italia  liberare , 
tanti  anni  vessata  da'  ladroni  di  Roberto 
Sanseverino;  a*  quali  si  disponessino  avere  ^ 
servire,  e  far  loro  preda  le  sostanze,  le  mogli 
e*  figliuoli,  posto  che  della  loro  virtù  si  di- 
menticassero, la  quale  poco  era  che  con  seco 
per  mezzo  i  corpi  di  quelli  slessi  si  era  fatta 
la  strada,  lor  malgrado  passando  per  tutto  il 
dominio  ecclesiastico:  né  gli  poter  neiranimo 
capire, essi  voler  più  tosto,  usando  viltà,  sot- 
toporsi air  imperio  di  Roberto,  capitan  di 
vetitura,  che,  adoperando  valore,  quel  di  un 
figliuolo  di  un  Re  conservare,  allevato  e  tì- 
Tuto  sempre  ne*  campi  e  fra  di  loro,  e  che 
per  lunga  sperìe»za  avevano  veduto  essere  il 
primo  ad  entrar  nelle  fatiche  e  Tultimo  ad 
uscire;  come  quel  di  più  che  mai,  o  seguito 
o  abbandonato,  era  per  dimostrare.  In  cotal 
guisa  da  Tuna  e  Taltra  parte  gli  animi  dei 
soldati  irritati,  diedero  nelle  trombe  e  nei 
tamburi,  e  da  più  lati  Tassalto  principiarono. 
Gli  uomini  d'arme,  rotte  con  gran  fracasso 
le  lance ,  ed  urtatisi ,  quei  che  fuor  delle 
selle  non  uscirono,  posto  mano  agli  stocchi  ed 
alle  mazze  e  con  grandissimo  strepito  rivolte 
le  teste  de'  cavalli,  si  ritornarono  a  ferire.  I 
fanti  dall'altra  parte  con  alte  grida  e  percosse 
•i  mescolarono:  i  balestrieri  or  centra  so  me* 
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ilesiini  scaricaTano  le  balestre,  altra  toIu  ti 
fanti  e  gli  uomini  d'arme  saettavano.  Yi* 
dersi  molte  fiale  in  piega  i  Papali^  e  molte 
gli  Aragonesi  si  ritirarono:  i  capitani  con 
voci  e  con  mani  non  men  Tuflìcio  loro  che 
di  buoni  soldati  adempievano.  Ma  qaando  le 
schiere  de'  Golonnee^i  e  degli  Orsini  per  av- 
ventura s'incontravano,  si  raddoppiavano  allora 
i  colpi,  cessavano  le  voci,  ma  le  braccia  sopra 
Tusato  si  adoperavano.  Sovvenivano  a'  Colon- 
nesi  le  vecchie  ingiurie,  le  fresche  agli  Or- 
sini. L'uno  il  desiderio  di  difendere  la  patria 
inanimava,  l'altro  la  speranza  di  conquistarla: 
amendue  rendea  feroci  il  combattere  nel  co- 
spetto di  tutta  l' Italia,  ed  il  volere  si  chia- 
risse quale  delle  due  fazioni  nella  guerra 
prevalesse.  I  soldati  di  Montorro,  armati  cosi 
alle  mura,  talora  mesti  e  taciti,  talor  lieti  e 
gridanti,  da  lungi  la  pugna  riguardavano.  Il 
volgo  inerme  e  le  donne  fattesi  alle  finestre 
e  su  pe' tetti,  co' pallidi  volti  attendevano  il 
fine  della  giornata,  anzi  in  qua  ed  in  là,  se- 
condo i  vari  movimenti  de'  guerrieri,  col 
corpo  torcevansi.  Ma  Roberto  neirestrema 
parte  del  giorno,  o  dubitando  della  perdita, 
o  delia  vittoria  diffidando,  mentre  che  gli 
animi  de'  combattitori  più  che  mai  erano  ao- 
tesi  e  intenti  alla  contesa,  si  cominciò  a  ri-  , 
trarre  dalla  pngna,  e  con  tanto  disordine  che 
aggiunse  animo  a'  nemici,  e  sin  dentro  ì  suol 
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Steccati  lo  rìocalzarono,  i  quali  anche  com- 
battati  avrebbe  il  Duca  e  forse,  vinti,  se  To- 
scurità  della  notte  non  gli  avesse  guardati. 
Nò  si  creda  alcuno  i  fatti  d'arme  di  quei 
tempi  per  ostinazione  o  gagliardia  de*  soldati 
i  giorni  interi  essere  durati,  ma  si  bene  per- 
chè le  schiere  non  insiememente  prendevano 
battaglia,  ma  Tuna  dopo  T altra  successiva- 
mente; sicché  alle  fiate  molte  di  loro,  per 
mancamento  della  luce^  stavano  nelle  giornate 
spettatrici  in  vece  di  combattitrici;  le  quali 
battaglie^  tra  per  questo,  e  le  poche  ferite  e 
morti  che  in  esse  avvenivano,  a  giostre  e 
torneamenti  più  che  a  nemichevoli  zuffe  ren- 
devano simiglìanza. 


Fine  del  Libro  Secondo, 


LIBRO  TERZO 


i^uiiiiTVTiQVB  i  prìncipi  e  Te  repubbliche  nei 
prosperi  tempi  e  negli  avversi  prendano  degli 
errorìy  noodioieno  alle  fiate  i  loro  peccati 
caggiono  sotto  qualche  scusa,  ed  altra  volta» 
fuor  di  ogni  difesa  rimangocio,  ed  a  ragione 
vengono  da  ciascuno  dannati.  Non  si  conriene 

Eeraont^  a  quel    principe  &  a  (ptella  repub-^ 
Kca  che  con  forze  d' uomo ,  da  sé  molto  l^d* 
tano,  il  suo  slato  spera  accrescere  o  conser* 
vare;  conciossiacosaché    colui    il  quale   in»- 
prende  briga  per  te,  o>  lo  fa  per  amore  o^  per 
timore.   L'amore  sovente  deriva  dalla  utilità, 
e  il  timore  dal  scatto  dì  sé  e  del  suo»  Ma 
essendo  il  mal  discosto,  non  si  teme,  ed  il 
bene  noo  si  stima:,  sicché  sempre  le  speranze 
degli  aiuti  lontani  &  ti  vengono  mena,  o  per 
la  toro  dimora  non  ti  giovano;  siccome  Pipa 
Innckcensia  esemplarmente   ne   €e*  prova;    il' 
quale,  infelicemente  adoperate  le  proprie  armi,. 
CMI   poco  frutto  si  rivolse  alle  lontane.  Per- 
ciocché il  Duca  di  Loreno,  per  tanti  messi 
sollecitato, pareva  che  ultimamente  preponesse 
una   povera  o  certa  quiete  al  ricco,  ma  dcJ> 
Porzio  1^ 
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LÌ080  acquisto  del  regno  ;  e  gli  Syiszeri ,  alle 
cui  armi  dassezzo  si  ri  fuggì,  predato  ch'ebbero 
lo  stalo  di  Milano  ,  alle  lor  case  si  ricoyerar 
rono,  datagli  più  cagione  di  terminar  la  guerra 
che  continuarla.  Ma  perchè  questa  fu  la  prima 
Tolta  che  i  Pontefici  a  difesa  loro  si  yalsero 
di  questa  generazione  di  uomini ,  avendola 
poi  più  pienamente  e  maneggiata  ed  onorata, 
pare  che  la  cosa  richieggia  che ,  fattici  al- 
quanto addietro,  a  chi  noi  sa  ne  diamo  noti  zia. 
La  gente  Svizzera  è  poverissima,  ma  di  abiti, 
di  favella  e  di  militare  disciplina  somiglia  la 
Tedesca  :  abita  montagne  alpestri  che  la 
Francia  e  la  Germania  dall' Italia  .  disgiun- 
gono: vive  in  regione  sana  e  generativa,  ma 
in  terreno  aspro  che  ninno  buon  frutto  prò* 
duce.  Il  paese  e  gli  uomini  vengono  dal  freddo 
e  dal  ghiaccio  cotti  e  abbronzati  :  le  lor  con- 
trade o  sono  in  valloni,  o  soprapposte  a  luo- 
ghi scoscesi  e  dirupati,  e  fuori  che  dairasprezza 
naturale  e  dal  valore  degli  nomini^  da  niuno 
altro  riparo  afforzate.  Abbracciano  la  libertà 
e  la  salvatichezza:  fuggono  la  civiltà  e  Taltrui 
maggioranza,  e  perciò   spensono  in  una  sola 

Siornata  tutta  la  loro  nobiltà.  Questa  vita 
ura  ed  a  guisa  di  fiere,  come  non  gli  fa  as- 
saggiare le  delicatezze  e  morbidezze  del  mondo, 
così  nelle  guerre  li  rende  intrepidi  ed  osti- 
.nati,  non  paurosi  alle  ferite,  e  del  proprio 
sangue  dispregiatori.   Erano   di   già  soggetti 
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air Arcldlica   d'Austria:  ora^non  che  Tubbi- 
discano,  lo  contraslauo.  Hanno  compartite  le 
loro  ragunaiv^e  in  tredici  parti ,  Cantoni  da 
Loro  nominate;  fra  le  quali,  per  la  copia  delle, 
genti  e  degli  edifici,  il  Cantone  di  Zaric  ap- 
pare e^ere  il  principale.  Usavano  per  arme 
la  picca  e  Talabardà,  ed  una  spada  lunga  che 
con  amiendue  le  mani  reggevano.  Sono  in  ter- 
rore a' vicini ,  per  essere  pronti  airoffese,  ed 
alle  difese  inespugnabili.  Ma  sopra  gli  altri  i 
Duchi  di  Milano  ne  temevano,  come  più  im- 
belli e  più  disarmali;  i  quali  nondimeno, seb- 
bene erano  loro  di  forze  minori,  essendo  mag- 
giori di  astuzie,  avevano  ne'tempi  addietro  con 
arte  ed  ingegno  occupato  sulle  frontiej^e  aV- 
jquante   castella  ,  e  perciò   con  esso  loro  ne 
vennero  alTarmi.  Ma  vera  cosa  è  le  imprese 
degli  Svizzeri  centra  que'Duchi  aver  reso  un 
tempo  più  sembianza  di  ruberie  che  di  guerra. 
Perciocché  la  loro  repubblica ,  toltasi  di  fre- 
.sco  dal.  giogo  d'Austria,  e  dalla  sterilità  -del 
.paese  astretta,  senza  alcun  pensiero  di  domi- 
nio o  di  ricchezze,  alla  sola  co/iservazione  della 
.vita  e  della  libertà   intendeva.  M^  |>osciachè 
in  aperta  battaglia  ebbero  battuti,  i  Germani, 
morto  il  Duca   di   Borgogna ,  e  che  presero 
intelligenza    co' principi    vicini  ^  si   accrebbe 
dalla  felicità  l'ardimento,  e  il  loro  nome  agli 
Sforzeschi  divenne  formidabile.  Il  primo^de- 
gV  Italiani ,  che  li  concitò  loro  addosso,  fu  il 
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nostro  re  Ferrante;  il  quale,  essendo  io  guerra 
con   Fiorenza ,  per  iscompagnarei^  da   quella 
città  il  duca  Giovan  Galeazzo ,  li  persuase  ad 
assalirlo:  né  gli  Tenne  fallito  il  disegno.  Con- 
ciossiachè  quei  montanari, allettati  dalla  preda,  ^ 
superando  il  monte  Carasso^    empierono  un 
gran  tratto  del  Milanese  di  rapine  e  d*  incendj, 
Dietro  i  quali  vestigi  camminando  ora  Papa 
Innocenzio ,  per  conoscersi  inferiore  al  Duca 
di  Calavria  per  lo  soccorso  portogli  da  Ludo-^ 
▼ico,  si  propose  anch^egli  yalersi  coni ra  quello 
stato  di  que'  popoli ,  e  ad  un'ora  far  vendetta 
dell'ingiusta  offesa  di  Ludovico,  ed  imporgli 
necessità  a  rivocare  li  suoi  soldati,  ed  alpen* 
siero  non  fu  lungi  a  seguire  T effetto.  Percioc^ 
che  quelle  genti,  in  questo  non  già  rozse,  sti- 
mando gloiiosa  cosa  che  il  Capo  de' Cristiani, 
oppressalo  dall'armi  degl'iniqui  principi,  pre- 
ponesse per  salvarsi  la  lor  potenza  e  valore  a 
tutti  gli  altri  ;  e  potendo  anche  con  gì  osto 
titolo  rubare ,  senza  mettere  tempo  in  mezzo 
presero  l'armi,  e   dalla  Yalle  di  San  Iacopo 
rovinosamente  ne  vennero  a  danni  del  Mila- 
nese. Quivi  col  ferro  e  col   fuoco  guastavano 
il  paese ,  e  gli    uomini   uccidevano-,   e  senza 
aver  persona  all'  incontro  che  gli  raffrenasse 
o  punisse,  ove  era  più  loro  a  grado  sen  givano 
scorrendo  ;  ondechè  le   ville ,   superbamente 
neirozlo  murate,  da  lungi  vedeansi  fumare; 
gli  alberi  fruttiferi  e  le  viti  con  molto  sludio 


di  agricoltori  piantate  ed  allevale,  da  bi^rbara 
mano  yenÌTano  tronche  e  abbattute;  i  miseri 
contadini,  posto  in  abbandono  le*  case  e  i  loro 
arnesi,  da'luoghi  aperti  a*più  muniti  si  ritrae- 
vano; e  per  ogni  yerso  la  faccia  di  quella 
tempesta  si  vedea  di  fuga,  di  sangue  e  di  fuoco 
ripiena.  Ijudovico  Sforza,  che  ne'consigli  volse 
esser  sopraumano  e  neir operare  apparve  poco 
più  di  femmina ,  percosso  da  non  preveduto 
assalto,  il  quale  la  fama,  come  ha  in  usanza^, 
sopra  il  vero  aggrandiva,  incontanente  si  diede 
a  ragunar  fanti  e  cavalli;  e  benché  facesse 
vista  di  sprezzar  quell'insulto,  pure  nel  se* 
greto  delf  animo  varie  e  paventose  cose  se  gli 
appresentavano. 

£ra  di  que'mesi  lo  stato  di  Milano  e  di  lui 
in  pessime  condi^sioni,  né  meno  dall'  ira  divina 
che  dair  armi  svizzere  travagliato;  perciocché 
un  pestilenzioso  morbo  ch^ebbe  cominciamento 
sulla  primavera,  in  Milano  solo  aveva  atterrate 
cinquantamila  persone,  senza  che  gran  parte 
delia  gente  rimasa  si  era  per  paura  sgombrata 
dalla  città.  A  che  si  aggtugnea  Tessere  il  suo 
governo  da' Milanesi  forte  odiato,  siccome  colui 
che,  finita  ad  arbitrio  suo  la  guerra  Ferrarese, 
e  perciò  non  temendo  più  le  insidie  di  fuori, 
61  pensò  di  quella  di  dentro  assicurare  :  e 
mentre  che  il  Duca  di  Galavria  peravventura 
con  pari  consiglio  manometteva  i  Baroni  nel 
reame ,  egli  d' altro  canto  si  rivolse  sopra  ai 
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suoi   feudatari ,    de*  quali  avea   dubbio   che , 
uscito  il  duca  Giovan  Galeazzo  dell'età  pue- 
rile, noi  tollerassino  più  nel   reggimento.  Ed 
in   prima'  con   l'aiuto    de'  veleni    cacciò  del 
mondo  Pietro  dal  Verme,  che  senza  figliuoli 
e  di  mohe   castella    quivi   signoreggiava,  le 
quali  ,   come    scadute  alla   Camera  Ducale, 
concedette  a   Galeazzo  Sanseverino,  capitano 
di  somma  aspettazione,  ed  a  lui  sì  confidente 
che  in  generò   lo  tolse.  Pose  appresso  Tarmi 
in  mano   a  Giovanni  ed  a  Vitaliano   Borro- 
mei,  fratelli,  ed  uomini  neHa  città  di  Milano 
per  nobiltà  e  per  ricchezze  potenti.  Tolse  Tas- 
signazioni  fatte  sulle  rendite  ducali  a  coloro^ 
da 'quali  il  Duca  aveva  accattato  danari  nella 
guerra  passata.  Oltre  a  ciò,  esso  non  era  ben 
sicuro  che   i   Veneziani,  vedutolo  disarmato  , 
non  gli  rompessero  la  guerra ,  il  Papa  som- 
mamente centra  lui  accendendoli.  Ma  sopra 
ogni  altra  cosa  lo  cruciava,  eh' egli, logorando 
le  forze  e  i  danari,  arrischiasse  il  suo  domi-^ 
nio,  per  istabilire  il  Duca  di  Calarria,  pre- 
sente e  futuro  suo  nemico;  sicché  ,  tuttoché 
gli  Svizzeri   caricatisi  di  ricca  preda,  come 
si  é  detto,  in  loro  paese  si  ritraessino ,  prese 
per  partito  di  significare  al  Duca  e  al  Re  i 

Sericoli  di  quello  stato;  e  ch'egli,  sospinto 
alle  presenti  necessità,  era  forzato  di  rìchia* 
mare  le  sue  genti  ;  esortandogli  a  pacificarsi 
col  Papa,  ed  a  tralasciare  quella  guerra,  ove 
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seiiza  aVanzo  di  Dalla  si  spenderebbe  assai. 
Parve  al  padre  e  al  figliuolo,  che  l'avviso  di 
lai  noQ  fosse  malvagio  ;  oltreché  per  la  forza 
poteva  far  loro ,  gli  conveniva  credere. .  Am- 
moniva! i  ancora  a  porgere  orecchie  alla  so- 
spensione delle  armi,  più  che  la  richiesta  di 
Ludovico^  il  dubbio  della  perseveranza  dei 
Fibrentini,  i  quali  per  opera  d'Innoccnzio  dai 
Genovesi  assiduamente  venivano  minacciati  e 
insultati;  talché  essendo  in  quelli  per  lo  peri- 
colo delle  cose  propie  la  stessa  necessità  che  in 
Ludovico ,  temevano  che  con  la  totale  rovina 
deiresercito,  anche  i  soldati  di  quella  repub- 
blica da  loro  si  separassino.  Sicché  per  rimuo- 
vere da  sé  ogni  biasimOy  e  far  palese  che  rac- 
cordarsi col  Pontefice  non  rimanea  da  essi, 
appo  il  medesimo  Ludovico  collocarono  piena 
podestà  di  quietarli  col  Papa,  pregandolo  che 
in  quel  mezzo  tempo  che  egli  ciò  recasse  ad 
effetto,  non  volesse  muovere  da  queir  eser- 
cito l'armi  sue.  Tantosto  Ludovico  all'uno  e 
airaltro acconsentì,  e  ad  Innocenzio  mandò  suo 
ambasciadore  Guido  Antonio  Arcimboldo  par- 
migiano, allora  arcivescovo  di  Milano,  e  poi  car- 
dinale, uomoper  lettere  e  per  vita  reverendo. 
'  Trattanto  il  Duca  di  Calavria  seco  de- 
liberò di  yoler  ridurre  il  Papa  nella  mag- 
giore strettezza  ch'esso  potesse ,  o  acciocché 
stucoo  de' pensieri  della  guerra,  udito  il  nome 
della  pace,  vi  si  avventasse,  o  pare  per  inde- 
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bolirio   in   silTatta  guisa  che  per  lunghissimo 
riposo  non  si  potesse  ristorare.  Lasciata  adun- 
ue   l' impresa  di  Montorio   levò  il  campo,  e 
a*  terreni    Aquilani  entrò  su  T Ecclesiastico  ^ 
e  mandò  dal  lato  di   sopra  Virginio  Ontino 
ed  il  Conte  di  Pitigliano  a  predare;  i  quali 
distendendosi  yelocemente   alV intomo,  ed  a 
molti  luoghi  alla  sprovveduta  eopraggiugnendo, 
delle  spoglie  e  d^li  animali  de*mÌ8erì  paesani 
si  colmarono^  e  salvi  e  lieti  airesercito  rìvol* 
«ero,  o  non  saputi  da  Roberto  Sanseverino  ^ 
o  non  voluti  incontrare,  per  non  tentar  ancora 
la  terza  volta  col  Duca  la  fortuna;  la  quale 
in  due  battaglie  contra  se  sperimentata ,  se 
non  timido,  cauto  Taveva  reso.  Riunite  le 
genti y  il  Duca  dopo  pochissimi  giorni ,  come 
jse  volesse  combattere  la  città  di  Roma,  schie« 
rato,  a  suono  di  trombe  e  di  tamburi  a  visi  a 
se  gli  appresentò.  E  benché  Roberto  ,  esser- 
vando  i  suoi  vestigi,  col  campo  Ecclesiastico 
li  fusse  alle  spalle,  pure  il  Duca  e  Tesercito 
i  lui,  in  nome  e  in  fatti  era  a  tutti  tremendo, 
e  stimavasi  non  aver  pari  nella  guerra,  e  per 
lo  suo  grande  ardire  tutte  le  malagevoli  cose 
dover  tentare  ed  ottenere.  Yenutone  adunque 
il  grido  ch^egli  si  appressava  alle  mura  ,  con 
tanto  tumulto  da*  Romani  fu  corso  ver  quella 
parte  e  a  serrar  l'entrate,  che  non  si  legge 
maggiore  alla  giunta  di  quel  fiero  Cartaginese. 
^[on  fa  uomo  che  potesse  regger  Farmi  che 
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preseatemenle  non  yi  si  volesse  trovare  ;  ed  i 
vecchi  che  a  casa  rimanevano ,  rìducendo  a 
mente  a*  giovani  il  valor  degli  antenati  loro, 
8è^  i  fanciulli  e  le  donne  raccomandavano.  Il 
Duca,  poco  lungi  da  Roma  tesi  i  suoi  padi- 
glioni, ciascun  dì  correva  interno  alle  mura; 
«per  le  porte  e  nella  città  vari  romorì  di 
tiotte  e  di  giorno  destavansi,  tanto  che  il  Papa, 
dubbioso  della  parte  Orsina  ,  determinò  di 
porvi  entro  Roberto  e  sue  genti,  e  fattolo  per 
altro  sentiero  venire,  ve  lo  mise.  I  cui  soldati, 
riguardanti  li  Romani  e  davanti  agli  occhi  del 
Pontefice,  continuamente  venivano  co*nemici 
Me  mani,  ed  or  vinti  or  vincitori  nella  città 
rivolgevano. 

Né  assai  giorni  passarono  che  sopraggiunse 
r  Arcimboldo,  con  maravigliosa  aspettazione  di 
tutta  Roma  che  dall'armi  dentro  e  fuori  si  ri- 
trovava infestata.  L* Arcimboldo  pervenuto  ad 
Innooensio,  lo  ritrovò  ancora  pieno  di  sperante 
ed  alla  guerra  ansi  che  no  inchinato:  sicché 
stimò  la  bontà  di  lui  dal  Card.  San  Piero  ia 
Vincola  e  da  quasi  tutto  il  Collegio^  avverso 
agli  Aragonesi,  essere  aggirata,  e  che  gli  con- 
veniva con  franco  animo  esporre  la  sua  imbar 
sciata  nel  pubblico  Concistoro.  La  qual  cosa 
per  Tautorità  dell'uomo  essendogli  conceduta, 
si  tolse  seco  TAmbasciadore  d  Ispagna,  che 
anch'esso  grandemente  l'instava  per  la  pace^ 
ed  in  questa  maniera  parlò:  L'Uomo  verità* 
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che  predisse  la  navicella  di  Pietro  dalle  tem*' 

Seste  del  mondo  duver  essere  combattuta  e 
i menata ^sogglanne  ancora,  che  ella  non  mai 
iìa  vinta  ne  sommersa.  E  quante  fiate  ed  in 
quante  maniere  l'hanno  scossa  e  dispogliata  e 
tioti  e  Vandali,  e  Longobardi  e  Saracini?  da 
quante  generacioni  di  eretici  è  stata  vilipésa 
e  stracciata?  quanti  grandi  imperi  sono  a  terra 
caduti  dachè  la  pose  in  piede  quel  suo  fonda-' 
tore?  Veggonsi  le  leggi  e  le  costumanse  inno'* 
vate,  distrutte  le  città  e  le  province,  variate  le 
lingue,  e  lei  fra  le  percosse  é  le  battiture  più 
ricca  e  più  potente  divenuta.  Non  si  possono 
le  cose  divine  con  forse  umane  spegnere  o 
scemare:  operano  a  lor  danni  coloro  che  la 
pensano  struggere  o  conculcare.  Ora  non  sono 
eglino  risospinti  dallo  stato  di  Milano  gli 
Svizzeri  suoi  compagni,  vinti  i  Baroni  nel 
reame.  Tarmi  pontificie  rintuzzate  e  racchiuse? 
non  tiene  la  potenza  di  tre  città,  che  sono  .i 
nervi  dell'Italia,  ristretta  questa  Santa  Sede? 
non  si  veggono  dalle  mura  di  Roma  le  loro 
insegne  ed  i  loro  steccati?  non  si  odono  le 
grida  deir  empio  soldato  che  ha  il  ferro  ignudo 
sella  destra,  nella  sinistra  il  fuoco  ardente,  e 
morte  e  incendio  minàccia?  non  spera  ^li 
adornare  le  scellerate  armi  dell'argento  o  dei- 
Toro,  ove  si  custodiscono  le  reliquie  de^aanti 
uomini,  e  i  sacrifici  si  onorano?  Ecco  che, 
mal  suo  grado,  da  lui  ne  viene  la  salute  di 
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lei^  e  eoo  le  sue  stesse  armi  fia  conservata  ed 
accresciuta.  Il   Duca  dì  Milano,  e  Ludovioo 
ohe  l'ha  in  goyernb ,   Santo  Padre,  divoti  fi- 
glinoli di  questa   Sede  e  di  voi,  nel   vostro 
men  lieto  tempo,  di  avversari  vi   divengono 
amici,  per  guerra  la  pace  vi  profferiscono,  il 
vostro  ribelle  Re  vi  fanno   suddito  e  pagante 
il  tributo  ,  sodano  per  la  quiete   dell*  Aquila' 
e  de*Baroni,  ed  a  lor  sicurezza  obbligano  se,: 
lo  stato  e  Tarmi.  Gol   qual  merito  sperano 
conseguire  perdono    dalla    clemenza  vostra , 
massimamente    procedendo  il  lor   fallire   da 
indissolubil  nodo   ch'eglino  hanno  co' Re  di 
Napoli   sin   da' loro  maggiori   con  saldissimi 
legami  annodato  e  stretto.  Avvegnaché  io  sap^ 
pia  di  non  dover   mancare  il  seminatore  di 
eizzanie,  a  cui  la  rovina  di  altri  fa  profitto:  e 
dirà^  non  fia  sempre  così  iniqua  la  condizione 
della  guerra;  perciocché  gli  Svizzeri,  deposta 
la  preda,  con  maggiore  sforzo  ritorneranno  : 
armerannosi  per  voi  i  Veneziani;  il  Duca  di 
Loreno  ne  verrà  :  al  vostro  uficio  cònviensi 
castigat'e  i   ribelli,  e  per  riscuotere  il  genere 
umano  dalle  tirannidi ,  sostenere  qualunque 
avversità  ;  specialmente  non  potendosi  credere 
a  promesse  di  uomo   disleale  e    spergiuro. 
Santo  Padre,  l'avere  anche  io  in  cura  parte 
del  gregge  del  Signore,  l'umanità  e  pericolo 
vostro,  mi  aggiungono  ardire  a  favellare  schiet- 
tamente ,  e  dire  che  le  costui  speranze  sono 
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loutane  e  dubbie,  il  mal'  vostro  certo  e  soprà- 
etaote.  Oltre  che  giudico  io,  inquanto  alla  sa- 
lute dell  Aoiraa  «  alVonor  dei  moodo,  voi  per- 
ditore dover  essere  più  glorioso,che  vincitore, 
per  man  di  gente  barbara,  tinta  nel  sangue 
ildiano.,  negli  stupri  e  ne' sacrilegi  bruttata. 
Non  si  niega  checorregghiate  i  ccJpevoli  :  rac- 
cordi visi  bene  che^aciò  lare,  il  tempo  non  sia 
lùnistro^  ne  i  mezzi  disdicevoli.*  Ho  detto  che 
né  la  vostra  autorità  né  il  vostro  'potere  può. 
'essere  spento  o  offeso.  Airincontro  vorrei  che 
costui  mi  dicesse ,  se  da  vostra  Beatitudine 
vien  male  tisato,  se  ne  avrete  a  render  ragione, 
e  se  non  qui  dinanzi  agli  uomini,  almeno  nel 
cielo  avanti  il  tribunale  divino  ;  le  cui  punì-» 
sioni  quanto  più  indugiano^  tanto  più  gravano. 
E  se  la.  cosa  sta  pur  oost ,  supplico  vostra 
Santità  che  voglia  riguardare  di  non  consu* 
mar  Tavere  d' innumerabili  genti,  insieme  con 
le  vite  e  con  Tanime,  per  salvare  Tavere  di  un 
popolo  solo  edi  alianti  Baroli,  né  per  castigar 
giustamente  uno  nocente,  infiniti  innocenti  a 
torto  offendere,  tanto  più  che  ragione  alcuna 
con  vuole  che  per  difesa  delle  cose  profane  le 
aacre  s'abbiano  a  danneggiare,  ardere  itempj, 
i  sacerdoti  e  le  vergini  religiose  violare.  Che 
se  si  potesse  usar  guerra  sènza  trarsi  dietro 
di  queste  opere  nefande^  io  sarei  il  primo  che 
sotto  al  vostro  stendardo  vorrei  con  voi  o  vin* 
cere  o  morire    Ma  questi  eccessi  seguendo 
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rarmi  come  l'ombre  i  corpi ,  è  molto  mea 
male,  se  non  m'inganno,  tollerar  qualche  pec» 
cato,  che  nel  volerlo  ammendare  commetterne 
molti.  Chi  è  colai  che  con  maggior  dispregio 
d'Iddio  o  del  Pontefice  Romano  possegga  più 
mondo  del  Tarcooche  maggiormente  affligga 
i  CrìstìaDi  ?  e  pure ,  per  non  porre  il  rima- 
BCBte  in  periglio^  incorretto  il  lasciamo  stare* 
Quella  legge  adunque  che  si  usa  con  gl'infe* 
deli,  è  l'approviamo  per  buona ,  fia  come  ini* 
qua  riprovata,  adoperandola  eoo  un  Re  Cri- 
stiano; il  quale  non  che  voglia  rimaner  conta- 
mace  di  Santa  Chièsa  e  di  voi,  infino  ai  piedi 
vi  piega  il  collo,  riverentemente  mercè  chiede, 
vuol  pacificarsi  co' Baroni,  l'Aquila  non  mo« 
lestare  e  rendervi  il  tributo.  E  se  egli,  tratta 
luort  la  spada,  cinto  di  tante  forze ,  vincitore 
ne' vostri  terreni ,  vi  proqaette  ciò  ,  a  cui  fa 
dubbio  che  in  pace,  disarmato,  solo  e  di  lon* 
tano,  non  l'abbia  ad  osservare?  e  se  pure  non 
l'atterrà ,  leggiera  cosa  fia  da  capo  prender 
l'armi  e  guerreggiare.  Facciamo  pur  ora,  che 
meritamente  non  si  mormoreggi  da'  Cristiani 
che  in  capitano  intriso  nel  sangue,  di  rapine 
e  d'incendj  vago,  con  la  fortuna  a  seconda , 
si  ritrovi  (X)tanto  pacifico  volere;  ed  in  voi. 
Principe  di  Sacerdoti,  di  nome  e  di  opere 
innocente,  abbandonato  da  ciascuno,  si  scorga 
un  animo  guerriero  ed  inquieto.  E  che  altro 
sarebbe  ciò,  che  lui  del  suo  grave  fallo  pro^ 
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cacciar  gloria^  e  a  vostra  Santità  della  vostra 
LuoDa  mente  carico  e  biasimoP  maggiormente 
ohe  non  solo  i  signori  di  Milano  pregano  la 
Beatitudine  vostra  di  pace,  ma  tutti  i  principi 
cristiani,  e  sopra  gli  altri  i  Re  della  Spagnd, 
congiunti  per  sangue  a  Ferdinando;  e  vogliono 
che  loro  la  concediate  in  luogo  delle  perigliose 
fatiche  che  ciascun  dì  sostengono  combattendo 
centra  li  Mori  Ji  Granata.  L*afllitta  Italia  da 
tante  preterite  guerre  piagata  e  lacera,  adatta 
voce  la  chiama:  i  vostri  popoli ,  da  gravezze 
e  soldati  oppressi ,  a  voi,  lor  padre,  la  sup- 
plicano: questa  città  e  questi  tempj,  fondati  e 
cresciuti  in  pace,  di  pace  il  suo  Pastore  ri- 
chieggono. 

Alle  parole  dell'  Arcimboldo  si  aggiunsero 
le  preghiere  degli  oratori  e  di  alcuni  de*cir- 
'constanti  Cardinali  ;  sicché  il  Pontefice,  stanco 
liberamente  gliene  promise,  presuppostasela 
inncerìssima ,  per  la  gelosia  che  tra  Ludovico 
e  il  Duca  dì  Galavria  regnava;  la  quale  stimò 
4K>n  dover  mai  sostenere  che.  la  possanza  Ara- 
gonese, avendole  egli  dinegate  le  forze,  pren- 
•aesse  con  inganni  sul  dominio  della  Chiesa  o 
pel  Regno  radice  maggiore.. Fu  questa  novella 
^dal  popolo  romano  ,  per  più  di  tre  mesi  as- 
aediato,  quanto  altra  in  alcun  tenapo  fusse 
mai,  con  letizia  ricevuta.  Qualunque  cosa  ai 
.vide  in  un  momento  da'lamenti  e  dallo  spa- 
vento conversa   in   allegrìa;   facevansi  lieti  e 
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spessi  fuochi;  TÌsiUvaiisi  i  tempj;  era  lodato 
il  Bootefice^  i  He  della  Spagna,  ma  più  che 
gli  altri  TArcimboldo  era  esaltato,  per  aTere, 
fiifeliaodo  oon  libertà  cristiana,  da  gravissimi 
danni  fatto  lor  liberi  e  la  saa  legazione  feli- 
cemente eseguita.  Nella  quale  azione  apparve 
ancora  quanta  sia  la  forza  della  fortuna  nella 
oose  belliche;  conciossiachè  V  istromento  degli 
Svizzeri,  trorato  da  Innocenzio  a  fine  di  dis»' 
sensione  e  di  guerra,  ella,  rivoltolo  in  contra« 
rio,  a  opera  di  concordia  e  di  pace  Tusò. 

Pure  alcuno  scrittore  di  que*  tempi  lasciò 
scritto  che  non  le  forze  o  le  preghiere  de'ne* 
mici,  ma  le  insolenze  degli  amici  costrinsero 
iJ  Papa  a  lasciar  Tarmi.  Roberto  Sanseverino 
fa  meseo  in  questa  impresa  da'conforti  de' Ve- 
neziani, dalie  promesse  d'Innoeenzio  e  dalla 
speranza  che  4X>nqaistando  il  regno,  egli  avesse 
a  procacciare  per  i  figliuoli  cU  grandi  stati. 
Sicché,  mancando  questi  fondamenti,  conye- 
niva  che  rovinasse  V  impresa,  e  che  Tesercito 
di  lui  fijsse  di  danno  più  che  di  profitto  ai 
compagni.  Giudicando  adunque  i  nemici  ine? 
spugnabili ,  e  volendo  che  si  dicesse  che  per 
difetto  di  altri  più  che  per  diffalta  sua  egli 
non  gli  avea  guadagnati,  cominciò  a  chiedere 
le  paghe  per  i  soldati ,  e  cappelli  per  i  fi« 
gliooli.  Nel  che  ritrovando  sordi  i  Veneziani 
e  lento  il  Papa,  dif&dati  già  della  vittoria  per 
Ja  tardanza  di  Loreno ,  cominciò   egli  anche 
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a  FPsUr  dalla  guerra;  e  la  sua  gente,  nou  es- 
sentlu  pagala,  in  cambio  (li  predare  coatro  ai 
soldati  del  Re,  i  sudditi  «Iella  Cliieaasaccheg- 
giava;  né  lasciava  addietroingiuria  uhesapesse 
u  potesse  Fare.  Hra  adunque  il  Papa ,  se  la 
paue  noD  seguiva  ,  in  pessime  coudizìoaì.  né 
meno  da'suoi  che  dagli  avier^ari  ÌDgìuriato. 
AiTretlollo  aoclie  non  poco  la  subila  iaco- 
stanza  degli  Svinzeri;  i  quali,  fallisi  9u  gli  orli 
(te'monli,  e  potendo  fuor  d'impedimento  ado- 
perare nel  collo  deirilaUa  le  loro  spade,  ìe 
sfoderarono  solamente  e  brandirono.  Oltre 
c^o  a'porti  del  regno  si  erano  dì  già  presen' 
tate  in  aita  del  Re  nove  caravelle  e  due  nav 
armale,  -mandate  dal  Re  di  Spagna  ,  poveri 
soccorse  ne^U  effetti  ,  ma  a  Ferdinando 
per  la  maestà  di  chi  il  mandava,  grande  ec 
onoralo,  e  per  il  quale  a  tulio  il  mondo  ma 
iril'estavuaì  rhe  la  querela  della  successione 
del  regno  di  Napoli ,  nell'  animo  del  Re  d 
AragoGii  per  il  nuovo  parentado  si  era  affati' 
sopita.  Perciocché  dalla  morte  <ti  Alfonso  sui 
padie  ,  inaino  allora,  Ferdinando  temeva  d 
lui,  isonie  de  Francesi,  e  tanto  maggiorment 
(li  esso,  quanto  per  la  propinquità  della  Slci 
tia  aveva  più  aluilit»  a  nuocergli.  Pretendev 
quel  Re  che  Alfonso,  con'piistato  il  rtmmf  t 
napoli  con  le  forae  della  Corona  Aragonese 
non  l'avesse  dipoi,  concedendolo  a  Ferdinandr 
potuto  separare.  NundimeiioTanocenKio  pens 
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Wù  la  pace  non  solamente  conBervare  sé,  ma 
le  ragioni   alla  Chiesa  e  gli  stati  a' Baroni  ; 
peroliè  di  agosto   MCGCCLXXXVI ,  eoa 
queste  condizioni  la  fermò}  che  il  Re  di  Na« 
poli  riconoscesse  la  Chiesa  per  superiore  ^ 
pagasse  il  censo  coosaeto ,  e  i  Baroni  e  Co^ 
munita  del  suo  regno,  per  cagione  di  quella 
guerra,  si  rimanesse  di  molestare.  Accettolla 
a  nome  di  Ferdìoando  il  Fontano ,  uomo  di 
molta   eloquenza ,  e  delle  lettere  che  dicono 
umane  assai  benemerito,,  che,  chiamato  air  e« 
sercito  del  Duca  di  Galavria,  serri  per  mez- 
tano  di  questa  pace;  la  cui  industria  e  dili- 
genza, a  recarla   a  huon  fkie  y  fu  versMuente 
anch*  ella  utile  e  lodevole  e  chiara  ,  e  per  la 
quale  egli  sper6  succedere  net  luogo  ed  auto* 
rità  di  Antonello  Petrucci.  M a  il  Duca,  delle 
lettere  poco  amico,  e  de'  beneflcj  ricevuti  sco> 
Boscente,  non  lo  favori  appo  il  padre  Re, 
.come  doveva,  ed  avret4)e  potuto;  da  che,  pro- 
vocato Tambizioso  vecchio,  compose  il  cEalogo 
deiringratitudine,dove,  introducendo  un  Asino 
dilicatamente  dal  padrone  nudrito,  fa  eh*  egli 
ia  ricompensa  lo  percuota  co*  calci. 

La  nuova  di  questo  inaspettate  accordo  come 
tutta  VltaKa  vallegrè,  da  perpetuo  corso  di 
guerre  travagliata^  così  rendè  mesli  il  Sanse^ 
verino  co'  Baroni;  Tuiko  perchè,  nou  vi  essendo 
eompreeoy  di  connndalore  di  un  grande  esercito 
uomo  privato  diveniva;  e  gli  altri,  per  vedersi 

Porzia  »  ^ 


l63  IISBO  TERZO  9 

abbandoDati  da  ciascuno,  rimaner  preda  del 
vincitore  ;   avendo  massimamente  sperato  che 
Innocenzio  dovesse   nello  accordo  avvantag- 
giare le  loro  condizioni  di  ciò  ch'elle  erano 
nel  tempo  si  congiunsero  seco,  e  di  quel  che 
a  Mig]  ionico  il  Re  aveva  lor  conceduto.  Sic- 
ché da  principio  bugiarda  voce  Teslimarono^ 
e   dagli  Aragonesi  sparsa  per  invilirli.  Pur, 
venujLo  il  3reve  del  Papa,  portato  da  messer 
Cesareo,  suo  uomo,  ove  a  pieno  del  contenuto 
della  pace  gli  ragguagliava,  incominciarono  oltre 
modo  a  rammaricarsi  ed  a  temere,  accusando 
l'incostanza  del  Pontefice,  le  infedeli  promesse 
del  Card.  San  Piero  in  Vincola,  T infingar- 
daggine  di  Loreno;   e   finalmente,  deiraver 
loro  creduto,  sé  stessi  maledicevano  ',  a  tutti 
•con  le  lagrime  sovvenendo  Falte  loro  speranse 
nel  prendere  dell'armi ,  nel  diporle  in  dispe- 
razione di  tutte  le  cose  essere  convertite.  Ma 
la  grandezza  del  male  che  gli   minacciava  ^ 
lasciate  le  doglienze,  gli  fé*  rìstrignere  insieme 
e  deliberare  a  ricevere  T accordo  e  fame  ogni 
apparente  dimostrazione,  ma  non  cessar  per- 
ciò di  procurare  a  romperlo;  ed  avvisati  dal 
Card.  San   Piero  in   Vincola  ^  il  Papa  per 
estrema  necessità  esservi  condisceso,  e  eh  egli 
era  di  animo  mal  disposto  più  che  mai,  pen- 
sarono con  alcuna  notabile  azione  di  poterlo 
nella  guerra  mantenere;   e   disegnarono  con 
.notturno  jed  improvvido  assalimento  di  gire  a 
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oombattere  la  gente  e  la  persona  del  Frici^ 
cipe  di  Gapua,  sotto  Apici  attendata;  con 
isperanza  che  quella  yittoria  aYesse  loro  a  re- 
care tanta  riputazione  e  forze,  che  sebbene  lora 
non  riusciva  di  distogliere  il  Papa  dalla  pace,- 
da  per  loro  soli  si  potessero  da'nemici  guardare; 
presuppostisi  che  il  Prefetto,  non  anche  da  Be-t 
nevento  partito,  per  li  parentadi  e  comuni  inte-^ 
ressi  avesse  neirarmi  con  esso  loro  a  perseverare. 
-  Pubblicarono  adunque  la  pace,  e  ne  ferono 
6egni  di  allegrezza^  .e  a  due  uomini  venuti 
dal  Re  che  instavano  che  mandassero  a  Na- 
poli a  far  nuova  fedeltà  ed  a  giurare  Tomag- 
^io,  dissero  che  il  Conte  di  Melilo  veniva  in 
nome  di  loro  tutti  a  darlo.  Ma  deliberati, 
«prima  che  il  Conte  si  dipartisse,  di  porre  ad 
-esecuzione  il  suddetto  assalto,  si  avvidero 
tosto  di  quel  che  naturalmente  si  tragcon 
dietro  i  partiti  audaci,  cioè  la  difRcultà  del- 
Teseguirli.  Perchè  nel  pesar  le  loro  forze  vi 
conobbero  tal  debolezza  pel  poco  numero 
.delle  genti,  che  si  diffidarono  potesse   loro 

Ì)rosperamente  Succedere.  E  non  volendolo 
asciar  intentato,  giratisi  attorno,  e  di  uno  in 
'  altro  pensiero  pervenendo,  non  vedevano  ul- 
timamente altrove  che  neirunione  tante  volte 
desiderata  del  Duca  di  Melfi  il  potere  allo 
Sperato  fine  condurlo.  Il  qual  Duca  per 
molte  sospette  azioni  che  tra  lui  e  M  Re  eranp 
corse,  dimostrava  anch'esso  di  prender  grande 
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isbigottimeato  dì  questa  pace,  tanto  più  che  poco 
prima  si  era  occultameate  condotto  agli  sti- 
pendi del  Papa.  Areva  il  Duca  di  Melfi  a  Roma 
un  suo  uomo,  detto  Vincensìo,  che  il  teneva 
avvisato  di  tutti  gli  accidenti  della  guerra:  co* 
slui  da  Innocenzio  e  San  Piero  in  Vincola  con- 
taminato, accrescendo  i  prosperi  successi  degli 
avversari  del  Re  e  gli  avversi  diminuendo,  aveva 
quasi  piegato  Tanimo  del  padrone  ad  entrar 
con  gli  altri  nell^  congiura:  oltre  che  il  Pre- 
fetto, il  Prìncipe  di  Altamura  e  tutti  i  Baroni 
a  ciò  fortemente  lo  sollecitavano.  Ma  maggiori 
stimoli  e  più  assidui  e  meno  tollerabili  erano 
quelli  ch'egli  a\eva  dalla  moglie  e  dalla  nuora, 
amendue  Sanseverìne;  sicché  il  Duca,  il  cui 
animo,  come  si  è  detto,  dalla  venuta  di  Loreno 
pendeva,  per  liberarsi  un  tratto  da  tante  mo- 
lestie, prese  occasione  dalla  povertà  de'  Baroni 
e  lontananza  d' Innocenzio  a  trattenersi,  e  ca- 
pitolò col  Prefetto  di  venire  con  queste  con- 
dizioni ai  servigi   del  Papa:  ch'egli  fosse  dei 
Baroni  Generiile;glì  fassero  pagate,  delle  genti 
che  aveva  ad  ordine,  dugento  uomini  d'arme, 
q^attrocento  fanti  ;  lusso  la  sua  provvisione  di 
quattrocento  fra  balestrieri  e  cavai  leggieri,  e 
quattromila  ducati  Tanno,  e  mille   pel  figli- 
uolo; promettesseglisi  che  il  Principe  di  Al- 
taioura  torrebbe   per   donna   la  figliuola  «    e 
dopo  la  vittoria  la  Signoria  di  Manfredonia, 
della  Montagna  di  Santo  Agnolo,  e  di  più  al- 
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tri  stati;  ma  che  non  ai  dovesse  pubblicar 
uomo  del  Pontefice  iasiuo  che  non  venisse 
r imprestanza  (cosi  chiamavasi  lo  stipendio 
che  da'  capitani  a'  loro  soldati  si  pagava  )  la 
quale  al  numero  di  dieciraiU  ducati  asqen* 
deodo,  e  bisognando  da  Roma  provvederla, 
prima  succede  la  pace  ch'ella  ne  venisse. 

Giudicarono  adunque  i  Baroni  da  questi 
maneggi  e  dal  l'aprirgli  di  nuovo  i  pericoh' 
comuni  e  certi,  e  Tasevolczza  di  conseguire 
la  vittoria  congiugnendo  le  loro  armi,  chVgli 
con  poca  fatica  a  quell'assalto  intervenisse;  e 
per  disponerlo,  ne  diedero  la  cura  allo  slesso 
Conte  di  Melilo,  il  quale  di  notte  condottosi 
a  lui,  con  quelle  ragioni  che  seppe  addurre 
migliori,  s'ingegnò  di  proporgli  rnhima  ed 
irreparabii  rovina  che  per  quella  pace  a  tutti 
ne  veniva,  dicendo  che  Innocenzio,  per  non 
aver  presa  de'  lor  pericoli  da'  padroni  altra 
sicurtà  ch'il  giuramento,  già  ciascuno,  per 
isciocco  che  fusse,  scorgeva  ch'egli  disarmato, 
il  Duca  di  Calavria  ed  il  Re  gli  avrebbero 
disfatti:  né  doversi  dubitare  n'avessino  vo- 
lontà. Perciocché  se^  non  anche  di  alcuna 
offesa  tocchi,  si  era  per  essi  cercò  di  rovi- 
nargli; ora  che  li  avevano  cosi  acerbamente 
ingiuriati,  posti  in  pericolo  dello  stato  e  della 
vita,  in  mille  trattati  bef&ti  e  scherniti,  vio- 
lati i  patti,  ogni  fede  rotta  e  speasata,  come 
potrebbono  senza  il  loro  distruggimento  posar 
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giammai?  esser  più  toslo  da  credere  che  U  ' 
cupidità  e  la  rendetta  avranno  maggior  laogo 
in  uomini  avari  e  crudeli,  che  le  promesse  o 
i  giuramenti,  massimamente  a  coloro  non  at- 
tesi, che  per  prima  non  gli  hanno  osservati-  ' 
La  quale  considerazione   non  meno  ad  essi 
che  a  lui  conveniva  farsi  ;  perciocché,  sebbene 
non  sì  era  dimostro  coi  nome  contro  a  quelli, 
con  gli' effetti  più  che  loro  gli  aveva  dannifi* 
catì.   Sicché  nel  loro  petto  Todio  suo  ragio- 
nevolmente doveva  esser  maggiore  di  quella 
degli   altri-,  essendo  altrui  più  nemica  e  più 
nociva  la  guerra  occulta  che  la  palese:  con- 
cìossiachè    l'una   ha    per  oggetto   T  inganno, 
Taltra  la  forza.  Ma  perocché  Toffenditore  osa 
molto  prima  delFoCfeso  dimenticarsi  1*  ingiu- 
ria, egli  non  dovrebbe  aver  a  male,  se  a  be- 
neficio dì   lui  se  gli  ricordasse  alcuna  delle 
cose  tra  di  loro  seguite.  Signor  Duca,  disse 
il  Sanseverìno,  evri  per  avventura  della  me- 
moria fuggito  che   quando  il  Re  prese  a  far 
la  guerra  con  noi,  voi  ci  faceste  la  pace?  e 
col  non  volervi  congiugnere  eoo  le  sue  genti' 
a  Barletta,  ci  apriste  la  strada  ad  acquistare 
i  suoi  luoghi?  non  vi  sovviene^  che,  venendo* 
il  Principe  di  Gapua   a  difesa  della  Dogana, 
e  richiesto  da  lui  che  vi  uniste  seco,  glielo 
negaste?  rifiutando  anche  Tuficio  di  Gran  Si- 
niscalco che  per  ciò  vi   appresentava?.noii^ 
avete  voi  con  armata  mano  di  vostra  autorità 


prese  le  terre  del  Gdatado  dì-  A.ye]iido,  posi* 
sedute  da  lui  e  dal  fìonte  di  Gonsa  suo  fe« 
dele,  ami  tutto  Io  stato  di  quel  Signore  corso 
e  predato?  quante  ambasciate  e  lettere  avete 
Toi  udite  e  lette  di  noi,  del  Duca  di  Loreno 
e  del  Papa?  in   quanti  trattati  con  tutti  co- 
storo sele  stato?  che  sebbene  non  sono  venuti 
ad  eCfetlo,  sono   venuti   a  luce,  ed  han  reso 
palese  l'animo  vostro,  che  in  simili  peccati 
con  men  del  fatto  vien  punito.  E  se  diceste, 
per  evitare  i  danni  del  vostro  stato,  avere  ciò 
operato,  e  che  il  Re  ha  ammesso  le  vostre 
acuse,  vi  rispondo  che  la  ragione  contraddice 
a  far  nocumento  altrui  per  conservare  il  suo; 
ed  i  prìncipi  allora  affermano  dì  aver  perdo- 
nati i   falli  quando  han  potere  di  castigarli; 
ma  se,  sopraffatti  da'  pericoli  maggiori,  diffe- 
riscono la  vendetta,  non  per  ciò  la  cancellano. 
Ma  posto  che  così  fusse,  e,  noi  tutti  distrutti, 
voi  rimaneste  solo,  per  insino  a  quanto  du- 
rereste voi?   o  che  condizione  sarebbe  la  vo- 
stra? per  trarvi  di  errore  dirovvela  io.  I  pa- 
droniy  per  non  aver  voi  voluto  correre  l'ul- 
tima lor  fortuna  e  per  esser  di  doppio  pa- 
rentado al  sangue  nostro  congiunto,  sarebbero 
de'  vostri  fatti  sempre  in  sospetto,  e  cerche- 
rebbono  assicurarsene,  e  voi  dall'altro  canto 
di  gelosia  e  d'inquietudine  vi vereste  ripieno. 
Le  quali  cose  non  guari  appresso  sicuramente 
di  rovina  vi  sarebbero  cagione.  Ora  noi  nella 
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nostra  perdita  (se  pur  cosi  è  il  piacere  d'Id^ 
dio  )  avremo  questo  contento,  che  per  colpa 
di  altri  fie  proceduta;  ed  appo  ciascuno  ri-, 
troveremo  compassione  ed  onore:  ma  voi  nella 
vostra  sareste  dal  flagello  della  coscienza  tor« 
menta to,    ed  in  odio  e  dispregio  a  tutte  le 

Senti.  Sicché  una  via  sola  alla  salute  di  amen^ 
uè,  signor  Duca,  rimane;  e  quella  è,  con^ 
giugnere  le  nostre  genti,  e  di  notte  assalire  il 
campo  del  Principe  di  Gapua,  per  la  pace 
fatta  e  per  la  nostra  disunione  licenzioso  e 
disordinato^  e  ad  ogni  altra  cosa  disposto  che 
al  combattere;  il  quale  vinto,  come  bea  ve* 
dete,  non  solamente  faremo  ritornar  la  voglia 
del  guerreggiare  a*  nostri  confederati,  ma  di« 
verremo  assoluti  padroni  del  regno,  e  de'  no- 
stri nemici  vendicati.  Non  volle  il  Duca  udire 
le  verissime  ragioni  del  Conte  di  Melito,  ai- 
legando  che  le  sue  offese  contra  il  Re  non 
erano  di  qualità  che  in  ogni  evento  delle  cose 
eì  dovesse  disperare  il  perdono.  Oltre  che  le 
condizioni  della  pace  assicuravano  tutti:  le 
quali  sebbene  i  nemici  non  volessero  osaer** 
vare,  stando  eglino  armati  come  allora  si  rin 
trovavano,  non  vi  era  di  che  temere;  perchè 
avrebbono  tempo  a  difendersi  ed  a  (Diieder 
soccorso  a'  meaesimi  che  allora  gli  avevano 
aiutati:  i  quali  per  li  propri  interessi  e  per 
il  loro  onore,  in  tal  caso  non  potrebbono  lord 
mancare:  ma  che^  se  l'assalto  non  riusciva^ 
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come  leggermente  poteva  avvenire,  e*  verreb- 
booo  a  perdere  le  genti  e  gli  stali,  senza 
speranza  dì  altrui  sovvenzione  avendogli  per 
loro  sola  leggerezza  avventurati.  Seguì  adun- 
que per  Napoli  il  Conte,  accusando  la  lor 
malvagia  fortuna,  il  suo  cammino. 

Ma  i  Baroni  agitali  ad  un  tempo  dalla  gra* 
vezza  dell'obbligo  che  mandavano  a  fare,  dal 
timore,  se  noi  facevano,  dalla  speranza  di  Lo- 
reno,  e  più  di  ogni  altro,  dall'odio  che  porta* 
vano  al  Re  ed  al  Duca,  ciascun  di  a  nuovi 
consigli  gli  animi  applicavano^  ciascun  di  gli 
rifiutavano;  ne  conoscendo  i  migliori,  a*  peg- 
giori si  volevano  attenere.  Credettero  pure  di 
aver  ritrovata  la  strada  dì  assicurarsi,  la  quale 
come  allora  per  breve  spazio  appagò  i  loro 
animi ^   cosi  poi   altamente  i  loro  peccati  ag« 

Sravò;  perciocché  mandarono  in  Benevento 
i  segreto  a  chiedere  al  Legato,  e  l'ottennero, 
una  plenaria  assoluzione  di  tutti  i  futuri  ob- 
blighi che  facessero  col  Re,  come  da  paura 
e  da  forza  e  non  da  libere  volontà  proce» 
denti.  Inviarono  anche  dal  Papa  messer  Pai- 
miero^  per  il  medesimo  impetrare,  e  per 
supplicarlo  ancora,  che,  conoscendosi  eviden- 
temente per  gli  articoli  della  pace,  essi  stare 
de'  loro  stati  e  delle  vite  a  discrezione  del 
Re,  gli  volesse  almeno  Sua  Santità,  tenen- 
dofi;li  armati,  aiutare.  Il  che  si  farebbe,  con- 
cedendo loro  il  censo  del  regno  che  ciascun 
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aoQo  81  crcfdeTa  alk  somma  Ai  quarantamila 
ducati  dorer  ascendere;  non  facendosi  meno 
per  lui  6  per  la  Sede  Apostolica,  ch^eglino 
fussero  suoi  soldati,  che  si  facesse  per  lo  Re 
stipendiare  Colonnesi  ed  Orsini.  linposera 
anche  al  Conte  di  Melilo,  che^  potendo  cent 
licenzia  del  Re  farlo,  egli  similmente  a  Roma 
andasse )  e  le  stesse  cose  trattasse;  il  che  noa 
ebbe  effetto;  perchè,  pervenuto  a  Napoli  il 
Conte,  nò  questa  né  altra  grazia  potè  otte* 
nere  da  Jferdinando;  il  quale  di  tanta  guerra 
che  contra  gli  avevano  concitata,  e  di  tanti 
inganni  che  gli  erano  stati  usati^  si  doleva 
fuori  della  coperta  sua  natura,  e  più  di  ciò 
che  ad  animo  pacìfico  o  riconciliato  non  sa- 
rebbe richiesto;  mordendo  tutte  le  loro  di- 
mande,  come  di  malignità  ripiene  e  che  di- 
sotto avessero  nascosto  il  veleno,  ed  erano 
molto  minori  di  quelle  che  Tanno  innanzi  si 
largamente  aveva  loro  concedute.  Il  perchè 
credettero  molti,  considerata  la  sua  naturale 
simulazione,  con  cui  gT  impetuosi  effetti  del- 
Tanimo  per  tutto  il  corso  della  vita  mara- 
vigliosamente ricoperse,  ch^ei  prorompesse 
in  siffatte  querele  per  accrescere  sospetto  ai 
Baroni;  acciocché  ultimatamente  disperali 
della  venia,  si  precipitassero  a  qualche  no- 
vità, e  gli  prestassino  giusta  occasione  col 
nuovo  errore  di  punire  il  vecchio.  Sicché  il 
Conte  di  Melito   (  dato  ch'ebbe  Tomaggio, 
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il  quale  il  Re  coronato,  eoa  lo  scettro  in  • 
mano  e  col  pomo,  sedenda  in  real  solio^  cir«- 
cuìto  da  moltitudine  infinita  di  signori ^  seye- 
rissimamente  ricevè)  se  ne  ritornò,  ripor- 
tando della  mente  del  padrone  pessimi  indizi 
a*  compagni.  A  che  si  aggiugneva  la  perseve-^ 
ranza  del  Principe  di  Capila  dintorno  Apici ^' 
senza  punto  diminuire  le  sue  genti. 

Oltre  a  ciò,  era  in  que^  dì  morto  il  Gran 
Siniscalco  per  lo  dolore  concepulo  della  pace 
e  per  Io  beneficio  del  fato  che  il  liberò  dalie 
seguenti  calamità,  ed  il  suo  stato  spontanea* 
mente  si  era  dato  al  He:  ed  egli,  non  ostante 
le  condizioni  deir accordo,  come  di  rubello, 
Taveva  ricevuto.  E  sicuramente  nèappoVaDimo 
del  Duca  di  Galayria  era  in  altra  guisa  accettata 
la  pace  che  come  del  vinto  al  vincitore *,  non- 
potendo  egli  sofferire  che  il  Papa  lo  soper* 
chiasse  negli  accordi   senza  averlo  neirarmi 
avanzato.  Sicché  si  dispose  a  rovinare  affatto. 
ì  Baroni;  i  quali,  per  avere  nella  successione 
del  regno  preposto  a  lui  Don  Federigo,  con 
implacabile  odio  perseguiva.  Ed  acciocché  lor^ 
mancasse  ogni  aiuto  forestiere,  pensò  primie- 
ramente disfare  le.  genti  di  Roberto  Sause- 
Terino,    che  licenziate  e  mal  contente  del 
Papa,  verso  il  paese  Veneziano  tenevano  lor 
cammino;  contra  delle  quali  pareva  che  gin-, 
stamente    e   con   grado    di  .ciascuno  potesse- 
volger  Tarmi,  non  essendo  nella  capitolazione 
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da  veruna  delle  [>arli  uuinprese,  e  giudicali 
dosi  che  rimaDendo  intere,  fusse  in  arbitrii 
del  SanseTcrino  taglieggiar  l'Italia,  riem 
|>iendola  di  nuovi  turbamenti  e  scandali;  . 
che  sebbene  l'animo  di  lui  non  Tosse  incbi 
nato,  la  l'unta  ve  l'avrebbe  stretto;  perchè 
volendo  mantener  senza  stato  la  riputazione 
e  da  que'  soldati  dipendente,  conveniva  coi 
l'altrui  rovina  sostentarli.  Ma,  per  non  por 
gere  il  Duca  sospizlone  al  Papa  ed  ai  Baron 
di  non  aver  ad  osservare  le  convenzioni 
sparse  fama  essergli  venuta  nuova,  Roberti 
gire  a  difesa  dell'Aquila;  la  quale rendendos 
certa,  per  la  pace  dover  aggravare  nella  ser 
villi,  ostinutameole  l'aveva  rifiutata;  vantan 
dogi  voler  prima  il  distruggimento  della  cittì 
che  della  libertà  il  perdimento.  Sopra  il  qualt 
avviso,  il  Duta  inconlanente  se  gli  po»e  alle 
coda  e  già  in  Romagna  l'aveva  pressocht 
ra^giunlo,  Roberto,  presentendo  la  venula 
del  nemico,  si  era  sollecitalo  a  gran  giornale: 
ma  vedutosi  in  grado,  che  gli  era  di  mestiere 
o  combaltendo  avventurare  l'ultima  sua  for- 
tuna, o  fuggendo  perdere  e  macchiare  l'eser- 
cito e  I  invecchiata  sua  riputazione,  e  terminar 
eoo  fine  vergognoso  quella  impresa  che  con 
tanta  fama  aveva  comincialo, s'immaginò  con 
militar  prudenza  né  valore  né  timidità  dimo- 
strare. Adunque,  chiamati  sul  far  della  sera 
i  soldati,  pubblicò  loro  a  quale  parlilo  l'aveva 
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condotto  i^  ingrato   Pontefice,  a  etti  non  era 
stato   assai   il  non  premiargli  de*  disagi  sof- 
ferti, militando  ne'  suoi  servigi;  ma  l'aveva 
anche   votato  gìttare  sotto  le  spade  de'  suoi 
persecutori;  e  che,  per  eamparne,  non  v'era 
altro   riparo  che  udire  il  suo  comandamento 
e  con  ogni  rattezza  eseguirlo.  Appresso  sulla 
terza  vigilia  della  notte,  in  più  stuoli  dileguò 
l'esercito,  incamminandolo  a  vari  luoghi  di 
Lombardia,  di  Romagna  e  della  Marca  Tri- 
vigiana:  ed  egli  non  più  che  con  cento  altri 
come   fuggendo  si  ricoverò  a   Ravenna.   Di 
tutto  il  ninnerò  di  cavalli,  alcuni  si  sottras- 
sero  dal  pericolo  con  la  celerità;  altri  assal- 
tati dalle  genti  ducali  e  paesane,  svaligiati  e 
disarmati  furono;  essendo  quella   milizia  di 
Roberto  ragunnla  di  soldati  di  ventura  ed  ai 
contadini    odiosissima,    e   tanto  perseguitata 
die  fin  da  Bologna  ed  altre  più  lontane  parti 
popolarmente  le  castella   e    le    ville    corre- 
vano, ed  ove  le  vie  da'  fossati,  laghi,  o  fiumi 
s^attra versano,  gli  fermavano  e  combattevano. 
Ed  accadde  spesso,  gente  inerme  e  vile,  per 
malagevolezza  di  passi,  uomini  valorosi  ar- 
mati aver  superato.  Pure  alquanti  di    loro^ 
di  migliore  o  di  più  fortunato  giudicio,  sbrana 
catisi  dalla  torma,  pria  la  clemenza  del  Duca 
di  Galavrìa  che  la  crudeltà  de'  villani  vollero 
sperimentare;  e  preso  sito  vantaggioso  e  da 
poter  sostenere  i  primi  empiti,  subitochè  vi- 
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dcrò  eopraggiugaere  il  Duca,   gli  mandaron 
alcuni  di  loro  a  favdlare:   i  quali  con  sem- 
biante miserando   e    prigioniero,    discesi   da 
eavallo  e  prostrati  in  terra,  gli  dissero: 
f    Gloriosissimo  Principe,  questa  schiera  d  uo- 
mini armati  che  dinanzi  ti  si  para,,  ha  mille 
fiate  fatto  prova  neirarmi  della  prodezza  del 
cuor  tuo  e  della  fortezza  deiranimo;  e  perchè 
spera  che  tua  Real  Persona  abbia  anche  a 
risplender  di  clemenza  e  di  generosità,,  con- 
fessando di  esser  vinta^  viene  liberamente  a 
sottoportisi;  anzi  abbandonala   dalla   fortuna 
e  dal  suo  capitano,  ha  prima  disposto  pren- 
der morte  dall' invitta  mano  tua  che  per  Tal- 
<rui  misericordia  campare^   Fu  leggerissima 
«oea  a  muovere   il  Duca  alla  lor  salute,  tr- 
aendo  amatore  deUa  virtù  militare^  e  la  be- 
oivolenza   de'  soldati  mar/MrigUosamente  pro- 
curando ;   oltre    V  avere    avuto    compassione 
•della  varietà  de' casi,  bellici,  la  quale  in  sì 
picciolo  termine   faceva   di  tanto  inferiori  a 
.so  li  medesimi  che  dinanzi  del  pari  l'avevano 
-urtato.  Fu  dunque  perdonatore  degli  arnesi 
•e  della  vita  a  coloro  che  poco  prima  lui  neUo 
stato  e  nella  persona  avrebbono  voluto  offen- 
dere ;  anzi  tutti  quei  che  volsero  (e  non  fur 
pochi  )  agli  stipendi  di  lui  e  sotto  V  inségne 
>sue  raccolse;  azione  in  vero  assai  magnanima, 
■e  tanto  più;  in   esso  laudevole,   quanto  per 
1!  innata  ferocia  e  per  le  ricevute  offese  meno 
si  aspettava. 
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AreTa  Roberto  inDanti  la  sconfitta  dèlie 
'sue  genti  ehiesto  a^  Veneziani  che  gli  dea* 
sero  potere  di  allogarle  unitamente  nel  loro 
paese,  quasi  indovinando  che  non  molto  pe- 
nerebhono  ad  esseme  bisognosi.  Ma  eglino 
che  credevano  il  Re  non  si  tenere  offeso  da 
^8Ì  in  questa  guerra,  glielo  negarono,  pen- 
sando con  questa  nuova  dimostrazione  di 
nnovo  il  Re  in  quella  credenza  confermare. 
Disperse  le  squadre  Sanseverine,  il  Duca  di 
Calavria,  ringraziati  gli  aiuti  de'  confederati, 
e  di  fede  e  di  valore  a'  lor,  signori  commen- 
dati, gli  accomiatò;  ed  accompagnato  dagli 
Orsini,  rientrando  nel  regno  mandò  TassecUo 
all'Aquila:  ed  egli,  avuto  certo  ragguaglio 
che  i  Baroni,  commossi  dalla  occupazione 
dello  stato  del  Gran  Siniscalco  e  poi  dalla 
rovina  di  Roberto,  si  ristringevano  e  muni- 
vano, non  gli  parve  di  «oprastar  quivi  e  dar 
Joro  tempo  ed  agio  a  fargli  fortificare^  ma 
penaò,  lasciata  stretta  più  che  si  poteva  l'A- 
quila, con  una  parte  delle  sue  genti  degli 
Orsini  correr  egli  a  sprezzare  i  disegni  di 
quelli;  e  per  colorire  il  movimento  che  pa- 
reva che  dritto  venisse  a  guastare  le  oonven« 
icioni  fatte^  maculasse  la  propria  fede  e  dei 
•  confederati,  pubblicò  di  non  gire  a  ritrovare 
i  Baroni  per  offendere  le  lor  persone  o  gli 
«tati,  ma  per  voler  far  guardare  le  loro  for« 
tiezxe  da'  suoi  soldati  :   la  qual  cosa,   per  li 
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sospetti  e  pericoli   delle  signorie  la  ragione 
civile   e  delie  genti  consentire:  ne  dover  il 
Pontefice  per  beneficio  di  altri  dannare  quella 
legge  che  per  propria  atìlità  egli  approvava. 
Coocìossiacnè  neli'istessa   guerra   esso,    per 
assicurarsi   dagli  Orsini,   aveva  tolte  loro  le 
rocche.  E  benché  il  Papa  non  rimanesse  sod« 
disfatto  di  queste  ragioni,  allegando  egli  es- 
sere il   dritto  padrone  del  regno ,  e  che  noa 
8of ferirebbe  mai,  sebbene  avesse  a  commuo- 
vere Tuniverso,  che   sotto  queste  rivolture  e 
colori  si  distrus^essino  1  Baroni*,  nondimeno 
il   Duca,  non   curante  ne   di  autorità  ne  di 
minacce  sue,   per   la  strada  dell' Apruzsi   e 
della  Puglia  alla  volta  loro  ai  dirizzò;  i  quali, 
ciò  prevedendo,  furono  pref^i  da  quel  timore 
che  va  compagno  dell'inganno  e  della  impo^ 
lenza:  e  per   rinvenire  alcuno  schermo  allaf 
procella   aie  loro  sì  appressava,  da  capo  si 
ragufiaroDO,  ed   alla  Cedogna,  ivi  indamo  \ 
loro  passati  errori   pianti  e  lamentati,   coo- 
yennero   nulFaltro  scampo    la  loro  estrema 
sorte  arer  lasciato,  salvo  lo  stare  uniti,  em- 
piere le  rocche  di  bitone  genti,  e  fino  al 
tempo  nuovo  mostrare  il  viso  alla  fortuna; 
mandando  trattante  nomini  dìKgenti  a  Roma, 
Vinegia  e  Francia,  a  convocare  aiuti.  Né  man- 
carono di  quelli  che  dicessero  che  mandas- 
sero  ambasciadori    al    Turco,   il  quale  po- 
trebbe somitìinistrare  loro  più  pronto  soccorso 


<Ai  qtteQ^  die  a?e?a  già  porto  a*  Fiorwiliai. 
Pare^peodando  che  Taspretca  della  BUgione^ 
che  già  si  a?TÌcina?a,.  staado  essi  con  ìm 
spada  in  cinto  e,sens*altre  forie»  ayrebbe  eac* 
ciato  il  Daca  Alla  campagna,,  da  empio  ri« 
fagio  sì  astennero',  il  q;^ale  salutifero^  partito 
al  regno  ed  a  tutto  il  nome  cristiano,  senaa 
fallo  si  può  giudicare  dalla  divina  mano-^s^. 
sere  proceduto,  considerata  la  disperaaìone 
ed  estrema  necessità  de*  Baroni;.  Perciocché' 
non  era  alcun  dubbio  che  Baiaxette,  fra*  prin« 
cipi  Turchi  prudentìssimo,  con  dar  loro  aiuto 
non  avesse  uistese  le-  mani  a  |V  felice  e  pro- 

Fin(pia  occasione;  la^ quale  non  altrimenti  al» 
imperio  dell*  Italia  a  lui  apriva  le  portOir 
che  altra  simigliante  ad  Amuratte  quelle  della 
Grecia  avesse  aperte,  l  Baroni  dal  suo  Am*-* 
basciadore,  a  Yinegia  dimorante,  di  già  n*a- 
vevano  un'  saggio;  oìRerendo*  colui,  volendo 
essi  aver  ficorso  dal  suo  signore,  ventimila 
valorisissimi  soldati.  (>rdinai*ono  si  bene  i 
Baroni  per  accender  maggiormente  il  Ponte* 
fice  alla-  contravvenzione  dell'accordo,  che  la 
Marchesana  del  Vasto,  già  moglie  del  Gran< 
Siniscalco  e  figliuola  ddf  Principe  di  Alta- 
mura,  n'andasse  a  Roma,  e  gravissimamente 
del  Re  si  dolesse  che  non  avendo  riguardo 
alla  sua  fresca  calanuta  nò  alla  giurata  pace,, 
iojpustamente  dello  stato  del  marito  Tavesse 
spogliata.  Pensarono  ancora  a  forjtificare-  Ye-^ 
Porzio  1 9 
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nofta  e  Bisegli,  perchè  con  Tostacolo  della 
prima  giudicavano  porre  in  sicuro  gli  stati 
di  Puglia  e  di  Basilicata,  e  col  rifugio  del* 
Faltra  aver  facultà  di  usare  tutti  i  beneficj 
del  mare:  Disegnarono  eziandio,  avendo  a 
difendere  una  infinità  di  luoghi,  di  quattro* 
cento  lance  la  gente  d'arme  accrescerete  com- 
partito  il  peso,  cento  cinquanta  n'aveva  a  ra- 
gunare  il  Principe  di  Altainnra,  altrettanti 
quel  di  Bisignano,  sessanta  Salerno,  quaranta 
il  Marchese  di  Bitonto.  Di  più,  la  speranza 
che  dagli  afflitti  non  si  scompagnò  giammai, 
gii  faceva  sperare  da  Roberto  Sanseverino, 
rotto  e  fugato,  quel  che  intero  e  saldo  non 
àvevan  potuto  asseguire,  cioè,  che,  rifatte 
quaranta  squadre  di  cavalli,  ritornasse  al  lor 
soccorso,  come  per  uomo  a  posta  egli,  giunto 
che  fu  a  Ravenna,  avea  profferte  loro,  par« 
che  di  quarantamila  ducati  lo  sovvenissero, 
concedendogli  anche  di  Troia,  Lucefa  e  Fog- 
gia il  dominio,  terre  dal  principio  della  guerra 
da  lui  desiderate,  più  per  aver  le  mani  su 
la  Dogana  di  Puglia  che  per  altra  qualità  o 
importanza  loro.  E  tuttoché  i  Baroni  man- 
cassero de'  danari  chiesti,  gli  promettevano, 
entralo  che  fosse  nel  regno,  delle  fiscali  con- 
tribu^tioni  fargliene  pagare  da'  lor  sudditi. 
*  Benché  il  Conte  di  Morcone  ed  il  Card.  S. 
Piero  in  Vincola  o  per  nudtirgli  in  isperanza, 
0  perchè  in  verità  così  maneggiassero,  signi- 
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ficatano   potersi  Koberlo  per  molto  minore 
somma  ricondurre;  la  quale  per  essi  si  prov* 
vederebbe,   e   che  per  divertire  il  Dùca  di 
Cala?ria  dalla  Puglia,  operavano  che  il  Fra- 
casso, tornalo  già  nella  sua  pristina  sanità, 
senza  dimora  o  aspettamento  del  padre  con 
centocinquanta  lance  si  conferisse  a*  confini 
di  San  Germano;  ove, accozzato  col  Prefetto 
e  col  Conte  di  Morcone,   di  là  si  rinomasse 
la  guerra.  Oltre  a  ciò  il  Cardinale  indubita- 
tamente   afTermava,   il    Papa,   come    prima 
Avesse  potuto  respirare,  dover  per  la  loro  sa- 
ldile rinovar   la   guerra,   e  per  ogni  possibil 
^ia  trarvi  il  Duca   di  Loreno  e'  Yeneziant. 
In  questa  disposizione  di  animi,  consigli  e 
speranza  si  risolverono  i  Baroni  neirultima  e 
infelice  lor  congregazione;  la  quale  dee  com- 
mendarsi  più  per  la  grandezza  dell'animo  e 
pel  buon  divisamento  delle  cose,  che  per  al- 
cuna  loro  diligenza  o   costanza  in  eseguirla. 
Ma   acciocché  le   prese  diliberazioni  inviola- 
bilmente  si  osservassi  no,  dubitando  che,  es- 
sendo il  pericolo  grandissimo,  agevolmente  si 
verrebbono   meno  della  fede,   pensarono  col 
mezzo   della  religione  spaventarsi;  alla  quale 
gli    uomini,  mancando  loro  gV  inganni    e    le 
forze,  volentieri   ricorrano:  ondechè  agli  un- 
dici di  settembre,  postisi  nel  Tempio  ili  Santo 
Antonio  della   Cedogna,   avendo  nelle  mauif 
il  Sagramento,  e  d'intorno  notai  e  testimoni. 
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iotto  mille  scongiuri  alfana  ed  airaltra  for- 
tuna, 8Ì  obbligarono  gli  stati  e  le  persone 
scambievolmente;  e  poco  dapoi  con  animi 
non  arrendevoli  ed  intrepidi,  alla  difesa  dei 
loro  luoghi  si  condussero:  tanto  in  simili 
casi  giova  più  la  disperazione  che  la  confi- 
denjsa  !  la  quale  cosi  potè  in  loro,  che  non 
temerono  armato  e  présente  colui  che  disar- 
mato ed  assente  arcano  temuto.  Al  cui  ardi- 
mento rivolta  tutta  T  Europa,  non  che  T  Ita- 
lia, stava  con  gli  animi  sospesi,  maravigliata 
che  i  Baroni  volessero  attender  quelle  armi 
•  contrastare,  ch'erano  in  riverenza  a  tutti 
d'Italiani,  e  che  nel  regno  aveano  spogliato 
delFonor  della  guerra  la  gente  Franciosa, 
e  de'  Turchi  abbattuta  la  potenza;  sicché 
molte  signorie  che  dianzi  gli  aveano  negletti 
ed  abbandonati,  o  invidiavano  il  valor  loro^ 
o  a   sovvenirgli  si  disponevano. 

Facevasi  al  Duca  di  Calavrìa,  di  Apruzzi  in 
Puglia  camminaifdo,  incontro  la  Baronia  del 
Marchese  di  Bitonto  ;  la  quale  non  si  dovendo 
per  ragion  di  guerra  lasciar  addietro,  ciascim 
vedeva  che  quella  primadeiraltre  gli  andrebbe 
ad  oppugnare.  Ondechè  il  Marchese  e  gli 
altri  s'avevano  posto  in  animo  di  fornirla  di 
ogni  difesa;  acciocché  sino  al  cuore  del  verno 
indugiasse  il  nemico,  e  per  un  gran  riparo 
agii  altri  loro  stati  se  la  preponevano.  E  per- 
avvenlara    sarebbe  lor    venuto  fatta,  se   la 
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celerità  del  Daca  non  gli  avene  impediti;  il 
r{uale,  assalendola. alla  sprovreduta,  leggier- 
mente la  costrinse  a  rendersi.  Nò  mai  fu  che 
la  dimora  nelle  guerre  giovasse:  anzi  i  Ba- 
roni dalla  perdita  di  questi  luoglii  e  della 
Cerra,  e  poi  di  Venosa,  appararono  che  prima 
sì  dee  munire  e  poi  guerreggiare.  Questo  dis- 
ordine I  renato  fuora  de*  disegni  loro,  fiera- 
mente gli  torbò,  ma  non  perciò  si  smarrirono 
o  ferono  segno,  dal  quale  il  Duca  di  Gala- 
▼ria  avesse  potato  sperare  altro  che  per  viva 
forza,  disagiosamente  e  con  gran  dispendio 
gli  altri  loro  stati  occupare.  Laonde,  perve- 
nuto a  Venosa,  la  quale  senza  far  difesa  egli 
ebbe,  rattenne  il  corso  e  stavasi  sospeso.  Per- 
ciocché <lairun  de*  lati  aveva  alquante  delle 
fortezze  del  Principe  di  Bisignano^  dalPaltro 
lo  ^tato  del  Doca  di  Melfi,  il  quale  sebbene, 
come  si  è  detto,  nel  pubblico  avea  voluto 
osservare  neutralità,  nondimeno  egli  sapeva 
colatamente  aver  prestato  consigli  e  favori  ai 
Baroni  congiurati;  di  maniera  che  per  far 
sicura  risoluzione  a*  suoi  progressi,  si  pensò 
di  affatto  scoprirlo,  temendo  che  neirandare 
innanzi  senza  assicurarsene,  e'  lo  potesse  in 
ogni  sinistro  che  gli  avvenisse,  danneggiare 
nelle  vettovaglie  almeno.  Per  il  che  gli  mandò 
Diego  Vela,  pregandolo  che,  non  avendo  esso 
Duca  di  che  sospicare  nel  proprio  stato,  es- 
tendo egli  alla  campagna  al  disopra,  non  gli 
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fusse  graye  co*cavalil,che  tenera,  Tenirlo  aJ 
alutare:  della  qual  cosa  non  minore  obbligo 
gli  avrebbe  avato  cbe  Tessersi  da  sé  solo  in 
tutta  la  guerra  da  tanti  ribelli  saputo  guar- 
dare. Fu  questa  gita  molto  prima  pensata  e 
disputata  dal  Duca  di  Melfi  e  da*  parenti;  e 
per  lo  consiglio  della  Contessa  di  Sanseye- 
rino  e  quella  di  Capaccia,  era  risoluto  che 
il  Duca,  non  potendo  far  di  meno,  vi  gisse, 
ma  che  per  ninno  partito  menasse  con  seco 
la  persona  di  Traiano,  anzi  scusandolo  che 
la  moglie  per  essersi  di  fresco  maritata  non 
lo  lasciava  partire,  lo  ponesse  con  parte  delle 
genti  a  guardia  dello  stato;  e  come  fu  divi- 
sato da  quelle  donne,  dal  Duca  di  Melfi  fa 
eseguito.  Nondimeno  al  Duca  di  Galavria, 
avuto  i  cavalli  ed  il  padre,  parve  senza  il 
figliuolo  esser  sicuro,  e  si  spinse  innanzi  ad- 
dosso le  rocche  del  Principe  di  Bisignano, 
nelle  quali  ritrovando  resistenza  maggiore  di 
quello  che  da  prima  si  era  persuaso,  si  di- 
spose ad  imporre  fine  a  quella  gueiTa  che, 
se  non  pericolo,  almeno  danni  infiniti  gli  ar- 
recava. Perciocché  i  Baroni  in  ciascheduna 
provincia  avendo  stati  e  fortezze,  per  tutto 
scorrendi»  predavano,  e  le  rendite  reali  o  im- 

{fedivano  o  perturbavano;  oltre  al  vedere  che 
a  principale  rocca  de'  Sanseverini,  siccome 
sempre  interviene  negli  antichi  e  mansueti 
domi  a),  era  il  cuore  de'  sadditi,  nb  si  poter 
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espugnare  senza  graDclissima  strages  Kel  cui 
danno  veniva    anche  congiunto  il  suo,  per  i 
diritti  e  pagamenti   che   ne  traeva,    Pensossi 
«dunque  di  usare  le  sue   arti ,  e  deposte  le 
forate  corporali,  avanzare  i  Baroni  con  quelle 
deir. ingegno;  e  proiTerse  al  Principe  dr  Alta*- 
mura  e  Bisignano  e  compagni ,  che,  se  gli  conse- 
gnasseiro  le  fortezze y  egli  lascerebbe  goder  loro 
in  pace  il  rimanente  degli  stati:  e  se,  per  essere 
privi  di  quelle,  non  si  rendessino  sicuri  dentro 
•del  regno,  dava  loro  facoltà  che  si  dimorasse 
ove  fusse  loro  più  a  grado,  con  farli  ricórre  senza 
deuno  impedimento  tutti  i  frutti  degli  stati. 
'     Que^rincipi  considerando  la  rovina  delle  terre 
loro  e  de' sudditi  dover  essere, ncU'allungar  la 
guerra,  grandissima,  la  poca  speranza  delia 
sovvenzione ,  da   cui  si  era  mandato ,  ed  in 
ispecie  da  Loreno  che  al  primo  strepito  della 
pace,  mesto  e  da  tutta  la  Francia  vituperato, 
si  era  riposto  in  casa,  e  Tavere  a  perdere  ad 
ogni  modo  ,  deliberarono,  acconsentendolo  la 
maggior  parte  de*  compagni  ,   di   arrischiare. 
Ed    avvegnaché  col  rimettersi   nelle  braccia 
del  nemico  eglino  prendessino  partito  perico- 
loso, pure  lo  giudicarono  necessario.  Accetta- 
rono adunque   le  condizioni  ^  e  dissero  voler 
prima  far  prova  della  fede  che  della  forza  dei 
padroni,  sebbene  Taltro  di  avessino  a  rima- 
nere senza  stato  e   senza   capo,  essendosi  da 
essi  partiti  più   per  inganno  altrui  che  per 
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propri*  Tolontà.  -Dalla  cju&le  assai  tarda  gena^ 
rosila  credettero  qne  signori  potersi  salvare^ 
o,  quella  non  bastando,  qualunque  altra  deyer 
loro  riuscir  Tana.  La  qual  cosa  ottimam^ate 
compresa  dal  Duca  di  Calavria^  e  sperando 
nel  lusingar  costoro  gli  a}|ri  ingannare  più  al 
sicuro,  li  ricévè  con  ogni  qualiti  di  amorevo* 
leua,  lor  concedendo  tutti  i  loro  stati^  dallo 
fortezze  in  fuori;  data  loro  ancora  speransa 
di  restituirgliele  in  brevissimo  tempo.  Pari  o 
più  unMinità  provarono  que*  Principi  nel  Ro 
a  Venosa  ,  ove^  per  confermare  i  patti  e  dar 
autorità,  al  figliuolo  era  venuto.  Commossero 
le  condizioni  deiraccordo,  ma  più  le  predetto 
accoglienze,  tutti  gli  altri  Baroni^  di  natura^ 
vezzosi  a  sperar  bene  del  Duca  e  del  Re,  o 
più  atti  ad  essere  abbagliati  con  Tapparenza 
della  mansuetudine  che  piegati  con  gli  effetU 
delle  forze;  in  modo  che  a  garasìaflaticarono 
di  porre  nelle  lor  mani  gli  stati  e  le  persona. 
Solo  il  Principe  di  Salerno,  a  cui  le  prospe-j 
rità  e  r  avversità  le  forze  più  che  T  animo 
cambiavano,  benché  dopo  tutti  gli  altri  accet- 
tasse anch'esso  le  condizioni ,  si  dispose  ad 
uscire  del  regno,  non  vi  si  stimando  senza  le 
fortezze  sicuro,  e  sospicaodo  la  clemenza  dei 
padroni  avere  a  durare  sino  che  il  regno  fusse 
totalmente  quieto;  oltra  che  sperò  con  la  pre- 
senza sua  far  ripigliare  la  guerra  al  Papa  ed 
a'  FrancesL  Giunto  pertanto  a  Napoli  come  ^ U 


Jltrìf  poiché  il  Re  con  nessuna  sorte  di  per- 

soisione  Io  polo  ritenere,  se  ne  aoiò  a  Roma; 

o?e  dal  Pontefice  fu  rìcernio  e  onorato,  coma 

nomo  che  più  tosto  gli  avesse  dato  che  lolla 

il  regno;  e  dimorò  seco  ^  finché  ebbe  Tanim» 

rivolto  ad  innovare.  Ma  quietatosi  Innooeo-, 

sio,  il  Principe  se  ne  passò  in  Francia;  la 

cai  gita  benché  per  allora  per  vari  impedi* 

menti  non  facesse  grandi   efTelti ,  non  pere 

passarono  molti  anni  che  col  favor  franoesa 

non  solo  il  Re  ed  il  Duca^  ma  tutta  la  lora 

progenie  insieme  con  l'Italia  afflisse  e  disertò. 

Scriver  Argentone,  autcnre  assai  leale,  e  dalla 

i>occa  del  Principe  ,    quello   prima  della  gita 

di  Francia,  a  Yinegia  co'figliuoii  di  Risignano 

esser  andato,  e  alla  prudenza  di  quel  senato 

suo  amico  aver  chiesto  consiglio,  sotto  a  quale 

di  tre  che  al  regno  pretendevano ,  si  dovesse 

raccorre  (erano  questi  il  Re  di  Spa^a,  quel 

di  Francia  e'I  Duca  di  Loreno)  e  che  il  se* 

nato,   ponderate   bene  le  loro  condizionì|  Io 

esortò  a  girne  a  Carlo,  sprezzato  Loreno  coma 

impotente ,  e  di  Spagna  temendo,  se  alla  Si« 

cilia  il  reame  di  Napoli  avesse  aggiunto.  L*A« 

qui  la  anche  in  questi  tempi,  abbandonata  da 

ogni  speranza ,  ai  rese  al  Re ,  il  quale,  fatti 

morire  i  capi  della  ribellione  e  fra  essi  TAr- 

cidiacono  e  due  suoi  nipoti,  gli  altri  mena 

potenti  conservò.  Ma  pare  certamente  a  molti 

che  fuise  cosa  coatra  la  ragione  degli  etali  a 
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iMHitra  il  consueto  <lei  Re  e  del  Doca  di  Ca- 
larria  l'arere  in  quel  tempo  ycluto  esservar  la 
fede  a'Baroni,  e  pia  che  agli  altri  al  Principe 
di  Salerno y  che  si  partiva  con  animo  nemico 
e  con  pensiero  di  suscitare  così  gran  fuoco 
che  potesse  ardere  il  regno  loro  ed  incenerire. 
La  quale  opinione  acciocché  manchi,  abbiamo 
mimitamente  osservate  le  cose  di  quel  tempo, 
e  trovatane  la  cagióne.  I  Veneziani^  yedutoH 
cattivo  fine  di  quella  guerra, cominciarono  ad 
avvedersi  di  esser  cadati  in  perni oiostssimo 
errore,  e  come  non  aveano  sovvenuto  il  Papa 
ed  il  Re  olfeso,  ed  al  Duca  di  Galavria, bat- 
tuti i  Baroni,  aggiunto tant^animo  e  ricehezxe 
che  alla  prima  occasione  gli  avrebbe  molestati 
aenza  freno;  e  quel  ch'era  peggio,  temevano 
da  lor  soli  dover  sostenere  tutto  l'impeto  della 
guerra  ,  essendo  collegati  col  Re  Firenze  , 
Uilano  e  Ferrara.  La  qual  cosa  si  recarono 
a  cotanto  sospetto  che  parea  lor  soprastare  un 
gravissimo  pericolo;  per  lo  quale  fuggire, deli- 
berarono, prima  che  il  Duca  si  riavesse  della 
guerra  ,  confederarsi  col  Papa,  e  Fanimo  di 
lui  sollevare  in  isperanza  di  migliore  fortuna. 
Ma  veggendolo  stanco  e  in  abbandono,  e  che 
difficilmente  ad  instanza  loro  avrebbe  riprese 
Tarmi,  pensarono  di  far  gagliardissimo  prov- 
fisioni,  e  dar  tutto  il  carico  dello  error  pas- 
sato ad  Antonio  Loredano  loro  ambascimloro 
a  Roma;  il  quale  rÌTOcarono  dalla  legazimaev 


e^eome  atesse  la  repubblica iftgamiata, Io ban* 
diroao  dalla  ciilà  per  dieci  anni ,  ricoprendo 
Terror  pubblico  con  Fingi  uria  privata.  Man- 
darono dapoi  al  Papa  Antonio  Vinciguerra, 
loro  segretario ,  per  Io  cui  mezzo  seco  si  sca- 
sarono, mostrandogli  non  doversi  maravigliare, 
se  la  città,  travagliata  di  acerbissima  pestitene 
lia  e  stanca  dalia  guerra  Ferrarese  ,  non  si 
era  apertamente  col  legata  con  lui  nella  guerra 
del  regno;  e  che  con  tutto  ciò  gli  avea  man- 
dati quelli  aiuti  che  si  travagliato  tempo  com« 
portava^  e  di  molto  più  si  sarebbe  sforzata  ^ 
se  il  suo  Oratore  F avesse  fedelmente  tenuta 
avvÌ8ata4ma  intendendo  allora,  al  Duca  e  al 
Re  non  bastare  di  averlo  olTeso,  ma  cfao 
eziandio  sotto  nome  della  pace  lo  volevano 
ingannare  ed  ischernire ,  si  era  la  sua  repub- 
plica,  come  cristiana,  disposta  a  difendere  la 
Maestà  del  Pontefice ,  e  posti  da  parte  i  rispetti-, 
entrar  sec 3  a*danni  del  comune  nimico, ed  a  qua- 
lunque perigliosa  fortuna  esporre  le  sue  forze^ 
Queste  grandi  profferte,  aggiunte  al  castigo 
delF  ambasciadore ,  poterono  tanto  appo  F  a- 
nimo  del  Papa  per  le  novelle  iagiurie  del 
Ree  del  Duca  fieramente  sdegnato, 'che  senza 
indugio  conchiuse  la  lega  ;  ed  i  Veneziani  , 
acciocché  con  maggior  dignità  della  repub- 
blica si  raffermasse  mandarono  a  Roma  duo 
Oratori,  che  furono  Bernardo  BemboeSeba" 
aliano  Badoero.  Ed  alfiochèilPapa  dalFoparo 


^x>mmcia98e^  a  vedere  i  loro  animi,  ai  diedero 
4id  apprestare  1*  armata  ed  a  rasdegoare  le 
genti  di  terra;  e  dell'una  Francesco  Friuli, 
<Ìell'aUra  Roberto  Sanseyeriiie  pronanciarono 
generali.  Consigliarono  ancora  che  «otto  pre». 
testo  di  ricuperare  alla  Chiesa  la  città  di 
Osimo,  posta  nella  Marca,  e  da  Boocaliao 
<jru22one  suo  cittadino  occupata,  togliesse  In* 
nocenzio  T^ìccasione  di  riarmarsi;  e  per  meno 
;gli  Aragonesi  insospettire,  inrocasse  in  qael- 
r  impresa  gli  aiuti  di  LudorioOy^  lo  coi  stato 
>amendae  macchinavano  che  aU'apparire  della 
primavera  fosse  riassaltato  dagli  8yÌ2cmcoa« 
giunti  co'Yallesi ,  popoli  auch*essi>ah>igiani  e 
sudditi  del  Vescovo  di  Sion;  acciocché,  se  in 
Ludovico  lo  sdegno  di  essergli  il  Duca  di 
Calavria  nella  fede  mancato,  non  fosse  sufR- 
cienle  a  rimuoverlo  dalla  sua  compagnia ,  al- 
meno il  proprio  pericolo  né  lo  distogliesse. 

Adunque  questa  lega  e  questi  trattati  ed 
apparecchi,  sebbene  si  dicesse  in  palese  che  ai 
facevano  a  difesa  di  quegli  stati,  pure  il  Duca 
•di  Calavria  ed  il  Re  ebbero  ferma  credenaa 
^e  contro  a  loro  si  ordinassero;  e  per  avere 
minor  briga,  se  fussero  assaliti,  cercavano  più 
presto  oon  gli  accordi  addolcire  il  Papa  e  trat- 
tenere i  Baroni,  che  con  nuove  ingiurie  Tuno 
é  gli  altri  irritare.  Operarono  adunque  quel 
bene  per  fuggire  un  maggior  male;  ed  avverrà 
tempre  che  il  timore  più  che  le  scritture  fac<» 


eia  oéserram  ai  principi  gli  accordi.  Prim» 
die  il  Re  Ira  lui  ed  i  Baroni  in  quella  gaia», 
avesse    coinposté  le  Gosr,  toke  a.  disfare  it 
Gente   di  oarno  e  il  Segretario  oo^figUuoli;. 
conciossiacosaché'  i  Baroni  tutta  la  colpa  della 
guerra  riponeTanain  sulle  spalle  di  coloro.  Ma 
perchèaqualun<{aedi  essi  avesse  primieramenter 
postole  mani  addosso*,  era  sicuro]  di  non  ayer  gli 
altri,  si  andd^aTTisandounmododicoDgregarU 
tutti  insieme  e  con  gran  parte  delle  lor  ricchesse, 
die  si  sarebbono  potute  celare;  e  fu^  si  fatto. 
Erasi    il    Conte    di   Samo  dal  principio 
della  guerra  insino  a  "questi  tempi,  ricovrato 
ilella    fortezsa  di    Samo-   con    tutti   i    suoi 
arnesi  e  figliuoli  ,  la  quale ,  come  si  è  delto^ 
contra  Tonde  di   qualunque   avversa  fortuna 
ayea    miraUlmente    guernita ,  e  di  rado  si 
conducea  al  cospetto    del  Re.    Pure  quello* 
stimolava  con  ogni  sollecitudine  a  mandar  ad 
effetto  il  maritaggio  tra  lo  figliuolo  e  la  fir- 
gliuola  del  Duca  di  Melfi, nipote  del' Re,  vo- 
lendo  che,  dove  non  potea  essere  più  amici» 
sia,  yi  fosse  almeno  parentado,  il  quale,  oltra 
l'essergli  stato  promesso,  il  richiedea  il  Conte,, 
come  che  Ferdinando',  per  esser  lut  rimaso 
dalla  sua  parte,  avesseottenuta  quella  vittoria 
sopra  del  Papa  e  de'  Baroni.  Il  Re,  che  si 
vedea  tentare  con  Farti  sue,  e  die  sotto  que- 
sta speranza  immaginava  la  rovina  del  Conte, 
mentre  il  Duca  di  Galavria  era  alle  mani  coi 
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nemici,  per  cagione  della  guerra  si  8eo9^;ma 
afendo  ora  per  sicuro  il  tutto,  non  volle  dif- 
ferire più  Toc^^sione  di  -maiidare  ad  efìetto  i 
•noi. disegni  ;  ed  operò  che  il  Duca  di  Melfi 
SI  contentasse  del  matrimonio.  Nudriva  il  Re 
in  sua  casa  la  fanciulla  ;  e  perciò  conveniva 
che  quivi  ancora  si  celebrassero  le  nozze.  Ma 
non  per  questo  il  Conte  sospettò  d'inganno; 
anzi,  per  parergli  di  stabilirsi  alTalto  col  pa- 
rentado, n'era  sì  preso  ed  invaghito,  che  senza 
altro  pensare  menò  sé,  la  figliuola  e  i  figliuoli 
a  Napoli.  E  per  far  più  celebre  la  festa,  qua- 
iHcbè  vi  condusse  quanto  argento,  oro  e  gem- 
me area  ragunato  in  tutto  il  tempo  delia  vita, 
e  forse  con  alto  giudizio  d|  Dio,  acciocché 
quello  che  il  Conte  in  tanti  anni  avidamente 
avea  faticato  e  custodito,  in  un  dì  disavvedu- 
temente  perdesse.  Benché  in  partendo  di  Saroe 
ed  a  Napoli  diede  manifesti  segni  della  sua 
disavventura;  perchè  assoldati  e  vassalli, quasi 
ne  gisse  itila  morte,  raccomandò  lo  stalo,  e 
il  dì  delle  nozze  come  commosso  da  tenerezza 
lagrimò.  Fé' in  quel  giorno  il  Re  dentro  il 
Castello  Nuovo,  dove  posava,  apparecchia- 
menti grandi,  e  a  tanta  festa  corrispondenti; 
nel  quale  il  Conte  come  in  fedel  rìcetto  per- 
venuto ,  mentre  con  tutta  la  brigata  ed  nna 
pompa  eccesMva  attende  ne  venga  fuori  la 
sposa  ed  il  Re,  e  diasi  alla  sua  letizia  princi- 
pio, uscì  Pasquale  Cartone,  casleìiano,  a  cui 


si  era  ordinato'  che,  facendolo  prigione,  d^s» 
«igli  ultimi  suoi  guai  comincìamenlo ,  e  Io  fa- 
cesse ravvedere  che  sì  aveano  a  temere  i  pa- 
droni e  non  a  dispregiare.  Ove  adutfqne  il 
Conte  di  Sarno  sperò  di  ritrovare  il  porto, 
ivi  ruppe  ed  afìbndò  ;  così  sempre  ì  nostri 
mal  misurati  desiderj  ci  sogliono  ingannare. 

Furono  incarcerate  seco  ìnsino  le  sue  donne: 
né  più  né  meno  avvenne  del  Segretario  ^  dei 
figliuoli  e  jdell e  loro  mogli,  che,  come  cono« 
«centi  e  dimestiche  del  Conte,  con  abiti  pom- 
posi  e  ricchi   erano  venuti    allo  sponsalizio. 
Anello  Aracamone,  conte  di  BureIlo,e  coenato 
àtì  Segretario,  eoa  messer  Impoù  nel  jnede- 
•imo  naufragio   si  ritrovarono  ;  apponendosi 
loro  che    dimorando   Tuno   ambasciadore   a 
Komay  e  Faitro  a  Salerno  per  loRe,avessino 
avute  occulte  intelligenze  co*  Baroni  congiu- 
rati; e  che  perciò  TArcamone,  risapendo  dal 
Pontefice   che  il  Segretario  era   nella  lega , 
non  l^avesse  al  padrone  notificato.  E   fu   sì 
ingordo  Ferdinando   delle  lor  robe  che  sino 
alle  mule  che  i  prigioni  avevano  menale,  quasi 
^partecipi  della  congiura,  fe*condurre  alla  sua 
blalla.  Ma  in  tanta  varietà  di  fortuna  non  ap- 
parve cosa  più  degna  di  memoria  che  i  movi* 
menti  degli  animi   delia   sposa  e  di  quei  ai- 

5nori  e  signore  che  alla  festa  erano   adunate* 
'erchè  nel  comincìamento  con  balli,  suoni  e 
canti  festeggiavano ,  e  posciu,  seguita  fa  cat- 


tara,  e  die  la  maraviglia  diede  luogo  al  ddnro 
o  al  timore,  non  si  adi  altro  che  dogiienie  di 
•mici,  pianti  di  parenti,  lamenti  di  serTidori, 
rammarichi  di  donne,  timiullo  di  soldati  :  la^ 
cui  insolensa  cresceva  in   tanto ,   che  ngaal- 
mente  manometteano  quei  che-  s*ayeano  a  ri« 
tenere:  chiudevano  le  porte^alzavano  i  ponti, 
ed  il  tutto  empievano  d'armi ,  e  di  strepito  » 
£  oonftt8Ì<Hie.  X»a  fama  ancora  pervenuta  nella^  - 
città  rese  attonita  la  plebe»,  timida  la  nobiltà 
•  disperati  i  Baroni.  Perciocché  si  diceva  il 
Be  non  solamente  avere  imprigionato  qne*  di 
dentro ,  ma  mandare  anche  per  altri  fuori, 
come  volesse  estinguere  il  nome  de' Baroni 
che  dianzi  Taveano  cosr  altamente  travagliata; 
cicche  ciascuno  acorreva,  dimandava,  s'afflig- 
geva, e,  come  nelle  grandi  e-  subitane  cose  si 
costuma  ,  tenevano  gli  occhi  e  l'orecchie  in- 
tente, ad  ogni  cenno,  ad  ogni  voce  si  muove- 
vano o  si  fermavano.   Il   quale  sollevamento 
non   posò  mai ,  sino  a  tanto  non  si  disserra- 
rono le  porte  del  castello,  e  che,  da'prenomi- 
ìiati  in  fuori ,  tutti  gli  altri  furono  liceniiati. 
Avresti  allora  veduto  gli  usciti  co*coIori  pal- 
lidi, con  le  membra  tremanti,  con  le  voci  in- 
terrotte, come  a  coloro  avviene  che  da  gran- 
dissimi pericoli  sono  campati.  Avea  ciascuno 
dintorno  mille  che  lo  sforzavano  a  narrare  il 
fatto;  il  quale  i  benevoli  de' prigioni  accusa- 
rono,  lo  lodarono  gì' invidi;  ma  il  modo  del- 
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r  inganno  talli  dannarono  ugualmente,  come 
per  esso  il  Re  i  parenti^  la  fede  e  l'ospitalità 
avesse  violata;  il  quale  mandò  incontanente 
a  spogliare  lo  case  lora  di  Napoli,  ed  a  Sarno 
molte  genti  per  averlo*,  dove  i  soldati  che  vi 
erano  a  guardia ^come allievi  del  Conte, feciono- 
nel  principio  gagliarda  resistenza  ^ma  risaputa 
dipoi  la  rovina  del  padrone  e  de' figliuoli,. 
'  non  aspettando  veruna  aita ,  né  sapendo  in 
tanto  turbamento  di  cose  cbe  farsi  o-  di  cui 
fidarsi,  avuto*  Pietro  di  Ligoro  lor  capitano* 
ìi  contrassegno  del  Conte,  per  lo«  meno  reo* 
partito^  la  rocca  e  la  terra  dieroao  a'mandati 
del  Re;  i  quali  conducendo  a  Napoli  le  sue 
yicche  spoglie,  resero  a*  ri  guardanti  una  sem** 
bianxa  di  trionfo-  antico.  Perchè  di  quanto  vi- 
fu  di  beli»  e  di  buono  e  di  prezioso  nelle 
province  del  mondo,  ove  per  alcun  tempo  si 
navighi,,  n'ebbe  il  Conte  abbondevolmente  la 
•uà  casa  ripiena.  Ma  quel  che  io  qne'  tempi 
diede  più  da  parlare,  e  spaventò  più  di  altra 
cosa  gli  animi  della  minuta  gente  e  de'grandi,, 
£u:ono  quarantasette  pezzi  di  artiglieria  ,.  mi' 
litarmente  ne'carri  collocati.  Che  se  nell'altre 
rocche  de'Baroni  fusse  stata  k  metà  di  provvi' 
stone».  il  Duca  di  Galavria  nougli  avrebbe giam- 
maiper  virtù  vinti,  né  per  accordo  ingannati- 
si narra  che  accompagnando  quel  giorno* 
il  Conte  al  castello  di  Oapovana-  la  Du- 
chessa di  Calayria  che  gli  veniva  ad  ooo^ 
Porzia  t3i 
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rar  le  nozze,  la   Duchessa,  mossa  a  compas-^ 
sione  del  trattato  che  contro  Ti ncauto  vecchio 
si  ordiva^  gli  avesse  fatto  cenno  a  non  venire 
innanzi;  ma  egli  spinto  dal  falò  aver  creduto 
quei  segni  ad  altro   fine  farsi.  Il  che  io  non 
riprovo,  né  men  ci  aggiungo  fede;  perchè  non 
mi  si  lascia  credere  che  donna  alcuna  sapesse 
del  trattato,  assente  il  Duca  di  Galavrìa  dalla 
città.  Stimo  bene  che  degli  uomini,  salvo  il 
Re  ed  il  Castellano,  niun  altro  ne  avesse  no- 
tizia ;  conciossiachè,   se  il  trattato  non  fosse 
gito  occultissimo,  non  fora  stato  difficile  a'pri- 
gioni  di  scoprirlo,  praticando  ad  ogn^ora  den- 
tro la  casa  reale,  e  per  lo  ri mordimento delle 
preterite  azioni  sospettando,  furono  rinchiusi 
costoro  nelle  più  sozze  e  spaventevoli  carceri 
del  castella  ,  con  tanta  strettezza  e  rigidezza 
del  prigioniero^  che  scambiò  al  Segretario  uà 
servo  moro  datogli  a  recare  il  cibo ,  perchè 
colui,  intendente    alquanto   della  favella  ita- 
liana, lo  ragguagliava  della  moglie  e  de'fìgliaoli, 
ed  un  ve  ne  pose  del  nostro  parlare  ignorante. 
Di  che  si  dolse  il  Segretario  amarissimamente, 
come  che,  avendo  a  tanti  liberi  uomini  coman- 
dato, la  fortuna  allora  di  favellare  ad  un  servo 
gli  negasse.  Pure  il  Re,  potendogli  castigare 
con  la  giustizia,  non  volle   usare  l'imperio  , 
anzi,  perchè  altri  non  sospi casse  il  lóro  mag- 
gior fallo  essere  nella  lor  grande  ricchezza , 
procede  nel  giudizio  con  non  poca  circospe- 
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BÌone;  e  primieramente  non  diede  loro  gin* 
dici  Dottori   né  quei  che  agli  altri  suoi  sud- 
diti rendevano  ragione,  ma  tutti  Baroni,  cosi 
disponendo  antica  legge  del  regno  posta  da 
Federigo  Imperatore,  e  di  amendue  le  Sicilie 
Re  ad  onore  del  Baronaggio,  il  quale  in  quei 
tempi,  o  per  merito,  suo  o  per  debolezza  dei 
padroni,  era  in  somma  riputazione.  Furono  i 
giudici,  Iacopo  Garaccinlo,  cavaliere,  conte  di 
Burgeuza  e   del  regno  gran  cancelliere;  Gu- 
glielmo Sanseverino,  cavaliere,  contedi  Capac- 
cio (il  quale  solo  di  tutta  quella  cosa  dopo 
la  presa  delibarmi  gli  era  rimase  in  fede);  Re- 
staino  Gantelmo,  cavaliere,  conte  di  Popoli  ; 
Scipione  Fandone,  cavaliere,  conte  di  Yena- 
fro.   Né  stimi   alcuno  de^  nostrali ,  alle  cui 
mani  capiterà  la  presente  scrittura,  il  titolo 
di  cavaliere,  di  che<»i  predetti  signori  egli  al- 
tri di  quel  tempo  si  volontieri  s'onoravano , 
esser  quello   che  molti  degli  odierni  nobili  si 
usurpano  nel  favellare.  Imperocché  il  primo 
era  dignità   che  per  grazia  o   per  merito  si 
conseguiva,  e  dalle  mani  reali;  il  moderno  da 
ambizioso    abqso   procede,  non   si  nascendo 
cavaliere,  ma,  come  si  é  mostro,  acquistan- 
dosi; ansif  per  esser  testimonio  di  virtù,  né 
anche  i  Re  si  sono  sdegnati  a  collocarlo  fra 
le  loro  gloriose  insegne ,  come  si  legge  del 
nostro  Re  Luigi  di  Taranto,  fattosi  far  cava- 
liere da  un  capitano  tedesco,  e  di  Francesco 
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Prima,  re  Ai  Francia,  che  nella  giornata  cR 
Marignano,rottenne  da  Mondìgnor  Baiardo. 
Quelli  adunque,  dopo    che  fu  formato  un 
ampio  e  gravissimo  processo   decloro  peccati 
veniali  e  mortali ,  condennarono  nella  testa  li 
Conli  di  Sarno,  di  Carinola  e  di  PoKeastro 
col   Segretario;  li  primi  tre  per  aver  confes- 
sato essere  stati  nella  Congiura;  Tultimo  per 
averne  avuto  notizia  dal   Conte   di  Sarno  e 
non  Tavere  rivelato  al  Re;  per  lo  quale  man- 
camento è  opinione  di  Bartolo  giureconsulto 
potersi  condennare  il  conscio   alia  morte.  E 
quantunque  da  altri  giuristi  ella  non  sia  ap- 
provata o  come  non  vera  o  come  troppo  ri- 
gorosa, nondimeno  da'  prin^pi  moderni   in« 
violabilmente  custodita.  Fu  letta  la   sentenza 
al  cospetto  de'  condennati  nenia  sala   del  ca- 
stello, ch'ha  nome  dal  Trionfo,  sedendo  prò 
tribunali  i  sopraddetti  Qonti  con  tutti  i  giu- 
dici della  città  che  gli  aveano  consultati.  Il 
Conte    di    Burello    e    messer    Impoù ,    non 
ostante   non    fnssero    trovati   colpevoli,    non 
furono,    quale    se   ne    fosse  la  cagione,  né 
assoluti  né  condennati.  E  di  vero  Anello  Ar- 
camene nell'età  sua  per  lettere  e  destrezza 
d'ingegno,  fu   uomo   sopra  ogni   altro  della 
nostra  città  singolare;  per  le  cui  buone  parti 
fu  nella  sua   legazione  caro  a   Sisto   Ponte- 
fice, e  carissimo  ad  Innocenzio.    Né    1*  indi- 
gnazione del  Re  procede  s^co  da  altro  (  sa 


TAglkino  riguardare  il  Tero  )  che  dal  sospeUo 
deU^affinità  ch^egli  a?ea  col  Segretario;  il 
q«iale  Segretario  di  tutti  li  rei  fu  solo  collato, 
non  tanto  per  &rlo  afTermare  «è  essere  stato 
de^  consapeyoli  della  Congiura,  quanto  acciò 
palesasse  oye  fosse  la  sua  moneta;  per  la 
quale  ayere  non  solamente  il  Re  adoperò  il 
martorio,  ma  scrivendogli  anche  di  sua  mano 
Io  persuase  die^  essendo  uomo  di  quella  età 
e  di  quella  prudenza,  non  si  volesse  per  ca- 
gione de*  danari  esporre  a*  tormenti,  e  perder 
la  speranza  della  clemenza  sua:  in  tanto  quel 
Re  la  utilità  più  che  la  dignità  ebbe  in 
preczo.  Il  bramato  tesoro  non  passò  ottomila 
ducati;  oonciossiachè  Taltra  sua  pecunia  in 
vari  tempi  Favera  convertita  in  compre  di 
stati,  in  superbi  edifici  ed  in  grandissimi  doni 
al  poco  grato  suo  padrone.  Data  la  sentenza, 
non  ordinò  Ferdinando  che  in  un  di  moris- 
sero tutti,  o  perchè  dividendo  quella  rigida 
giustizia  Tenisse  in  più  fiate  a  spaventare  gli 
uomini,  o  perchè  volle  mostrare  venirvi  forzato. 
Sicché  a'  tredici  di  novembre  dell*  ot- 
tantasei fé*  morire  li  Conti  di  Carinola  e  di 
Policastro,  8enz*aver  punto  riguardo  alla  di- 
gnità che  tenevano,  o  airessere  stati  suoi  ser- 
vidori antichi  e  famigliari.  Perciocché  il  Conte 
di  Carinola,  gridandogli  acanti  il  banditore 
la  qualità  del  suo  fallo,  fu  per  li  più  fre- 
quenti luoghi  della   città   da  una  coppia  di 
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baoi  Strascinato;  e  poi  in  sul  messo  del  Mer- 
cato scannato^  ed  in  più  pezzi  difiso,  lungo 
tempo  ayanti  le  principali  porte  di  Napoli 
obbrobriosamente  rese  testimonianza  della 
leggerezza  ed  infedeltà  sua;  né  potè  in  guisa 
alcuna  la  procurata  affinità  degli  Orsini  non 
ehe  campaicgli  la  vita,  ma  né  \  infamia  della 
morte  alleggerirgli;  i  quali,  intenti  col  Re 
per  li  freschi  servigi  a  nuoyi  meriti,  Tuno  e 
F altro  dovettero  trascurare:  e  rade  volte  av- 
viene oggidì  che  Vobblìgo  del  paretttado  al 
proprio  comodo  prevaglia.  Al  Conte  di  Polt- 
eastro  fatta  che  fu  mozzar  la  testa,  fu  conce- 
duto a*  Frati  Domenicani  che  alla  Cappella 
del  padre  lo  riponessi  no.  Morirono  Costoro 
assai  timidamente  e  come  uomini  di  poco 
valore;  perchè,  oltre  a' prieghi  ed  alle  do- 
glienze  che  ferono^  il  Conte  di  Policastro 
dava  tutta  la  colpa  a  Carinola,  e  1  Conte  rii 
Carinola  a  quel  di  Sarno.  Ma  fVa  tante  pu- 
sillanime azioni  e  distorte,  un  raro  esempio 
avvenne  e  virtuoso,  indegno  veramente  che 
fra  questi  si  Iramelta.  Onorato  Gaetano,  conte 
di  Fondi,  fu  uomo  di  singular  prudenza,  e 
più  per  fede  chiaro.  Egli  in  tutta  la  guerra 
presente,  non  risparmiando  ne  la  roba  né  la 
grave  età,  aveva  fedelmente  servito  li  padroni, 
non  ostante  ohe  il  Principe  di  Bisignano  gli 
fosse  genero,  e  tutti  gli  altri  ribelli  di  paren- 
tado congiunti.  L'oppoaito,  come  si  è  detto, 
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arerà  operato  il  figliuolo,  conte  di  Morcone. 
Mondimeno  il  Re  lo  dissimulaya^  disposto 
totalmente  a  volere  che  il  merito  delFuno  il 
demerito  dell' altro  cancellasse.  Ma  il  padre, 
incradelito  nel  proprio  sangae,  noi  sofferse, 
e  persuaselo  a  carcerar^  il  figliuolo,  e^jdel 
commesso  peccato  inquisirlo,  con  sì  fatta  se- 
verità che  poco  appresso  fé'  vituperevolmente 
Siustiziare  un  soldato  del  castello  che  inten- 
era  farlo  fuggire,  dicendo,  se  Toffese  dai 
servigi  si  potessi  no  sgravare,  niuno  di  quei 
colpevoli  meritar  castigo;  perchè  non  sola- 
mente i  loro  padri,  ma  eglino  stessi  avere 
alcuna  volta  il  Re  giovato.  Arrossì  Ferdi- 
nando nella  magnanimità  del  Conte;  e  riso- 
lato in  ogni  modo  di  volerla  superare,  chiamò 
il  primogenito  di  Morcone,  ancor  fanciullo,  e 
fegli  sposare  madama  Sancia,  naturale  figli- 
uola del  Duca  di  Galavria,  promessogli  ìd 
dote  la  vita  e  lo  stato  del  padre:  a  tanto  Te- 
mulazione  della  virtù,  forza  gli  animi  quan- 
tunque depravati.  Seguila  de'  due  fratelli 
l'acerba  morte,  ed  al  Conte  di  Samo  e  al 
padre  Segretario  pervenuta,  l'uno  incominciò 
a  disperare  la  vita,  e  l'altro  a  tanto  poco 
curarsene  che  con  preghiere  sollecitò  la  morte. 
Pure  il  Re  la  soprassedè  da  sei  mesi,  nei 
«uali  più  vuke,  per  tentare  la  costanza  del 
Segretario,  con  agevolarlo  di  prigione,  lo 
pose  in  iapenuwa  di  perdono;  ma  tuttavia  lo 
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ritroTÒ  più  fermo  e  duro  nel  ino  proponi* 
mento,  dicendo,  che  sebben  era  d*opinione 
per  r  incostanza  della  fortuna  i  felici  non 
dovere  abborrir  la  morte^  né  gV  infelici  bra- 
marla; nondimeno  agli  uomini  savi,  a  al 
grande  età  pervenuti,  il  voler  vivere  aenxa 
onore,  mancare  de'  figliuoli  e  di  tanta  dignità, 
ubbidire  a  chi  aveva  comandato,  dover  esser 
morte  e  non  vita;  di  maniera  che,  renato  il 
lor  supremo  giorno,  e  fatto  loro,  secondo  il 
costume,  da*  sacerdoti  confortatori  la  sera  in- 
nanzi assapere,  il  Conte  di  Santo  a  quel  che 
n'andò  da  lui,  disse  non  gii  portar  cosa 
nuova.  Ma  il  Segretario,  abbracciato  il  suo, 
lo  ringraziò,  affermando  interamente,  in  quei 
tempi  non  gli  aver  potato  arrecare  più  lieta 
novella;  molto  lodandosi  del  Re,  per  provarlo 
verso  lui  di  miglior  animo  che  non  si  era 
presupposto.  Sicché  subitamente  de*saoicom« 
messi  errori  chiese  perdono,  e  divotamenta 
ricevè  il  Sacramento;  ed  ayendo  la  lunga 
carcere  sòrdidati  e  logori  li  saoi  vestimenti, 
si  le*  venire  degli  altri  nuovi;  ed  ornatosi 
come  S6  a  nozze  e  non  alla  morte  dovesse 
andare,  con  animo  tranquillo  e  fermo  tìso, 
tutta  la  seguente  notte  impiegò  in  orazione; 
e  Tenutane  la  luce,  che  fu  a*  quindici  di 
maggio  deirottantasette,  col  medesimo  andar 
di  prima  al  luogo  del  supplicio  si  condusse. 
AyefailRe  deatro  della  porta  del  ctateUo, 
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in  metto  il  piano,  fatto  fabbricare  Qn  ;paIco 
tanto  alte; che  dalla  città  si  potesse' Tedere; 
eopra  del  quale  asceso  il  Segretario,  avendo 
air  incentro  a  yederlo  morire  tallo  quel  po- 
polo che  per  tanti  anni  aveva  corretto  con 
prudenza  ed  umanità,  levata  alta  la  fronte, 
il  venne  guardando^  dondechè  quello,  corsa- 
gli prestamente  aUa  memoria  più  la  sua.  pas« 
sala  autorità  ohe  la  presente  miseria,  disco- 

C ertosi  il  capo  gli  fé'  riverenza,  con  tanto  si- 
nzio,  attenzione  e  timore,  che  pareva  quel 
di  non  un  solo,  ma  tutti  dover  morire.  Era 
il  Segretario  per  la  lunghezza  ddla  prigionia^ 
per  li  tormenti  delF  animo  e  del  corpo  cotanta. 
oonU^afFatto  che,  conosciuta  la  virtù  deiruomo, 
avrebbe  indotto  a  compassione  sino  a'  sassi. 
Nondimeno  per  dìmoslrare  che  T  innocenza 
«Idia  vita  preterita  non  gli  faceva  temere  la 
«oprawegnente  morte,  lietamente  il  collo  sul 
ceppo  adattò;  e  con  migliore  fama  che  for- 
tuna, dipartendosi  da  questa  dolente  vita,  in 
due  pezzi  rimase.  Fu  Antonello  Petrucci  se- 
^etario,  uomo  scienziato  e  di  alto  intendi- 
mento, ed  ove  si  conveniva  piacevolezza,  uma- 
nissimo, e,  dove  rigidezza,  severissimo:  ama-> 
toro  de*  buoni  e  persecutore  de'  cattivi,  stu- 
dioso tanto  de'  letterali  che  da  tutti  come 
Mecenate  era  osservalo,  grave  ed  eloquente 
nel  parlare,  nel  consigliare  risoluto  e  giudi- 
cioso,  acato  nel  ritrovare  i  parliti  e  diligente 
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in  eseguirgli;  talché  noa  fia  marayiglia,  se  di 
Alfonso  e  Ferdrnando,  due  Re  fra  gli  altri 
che  scabbia  memoria,  prudentìssimi,  fa  nel 
regno  come  in  compagno  riceyuto.  Ne  dopo 
la  sua  morte  apparve  minore  la  gloria  di  lui  ; 
perciocché,  destituto  Ferdinando  del  consiglio 
di  tant^uomo,  e  apiegate  le  vele  al  vento  del* 
Fambizione  e  delFempito  del  Duca  di  Cala- 
Tria,  nel  primo  tempo  avverso  oscurò  quella 
fama  del  saper  navigare  fra  gli  umori  dei 
principi  d'Italia  che  trentasei  anni  a  tutto  il 
mondo  Taveva  fatto  venerando;  anzi  in  modo 
lasciò  scossa  esdruscitalanave  al  figliuolo ,che  in 
minor  corso  di  un  anno  laidamente  la  sommerse. 
.  Dietro  al  Segretario  ne  venne  il  Conte 
di  Samo  con  un  uficiaolo  iil  mano  ed  una 
tollanella  al  collo  ;  e  giunto  sopra  il  me» 
desimo  palco,  voltosi  a  quelli  che  lo  confor» 
tavano,  disse  loro  ch'egli  con  pazienza  soiFe» 
r irebbe  la  morte,  se  fusse  loro  a  grado,  prima 
che  morisse,  di  fargli  vedere  i  figliuoli.  Era 
stato  detto  al  Conte  che  il  Re  celatamente 
gli  aveva  fatti  morire.  E  benché  Tetà  e  V  in* 
nocenza  de'  giovani  ne  lo  dissuadesse,  pure, 
per  volere  quella  ultima  ora  trapassare  con 
contento,  disiava  vederli;  come  die  essendo 
VÌTÌ,  egli  anche  in  essi  si  perpetuasse,  unica 
consolazione  de'  padri  che  muoiono.  La  qnal 
cosa  a  coloro  riferita,  nel  cui  potere  si  ritro« 
vavano,  forse  più  per  afilicione  che  per  ca« 
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rhà  del  Conte  furono  contenti  se  gli  menas* 
tino;  i  qaali  tremando  e  piagnendo  n'anda- 
rono a  far  riverenza  al  padre.  Come  prima 
il  Conte  gli  ebbe  veduti,  vinto  dal  paterno 
affetto^  a  fatica  8Ì  potè  reggere  in  piedi  e 
verso  loro  distendere  le  braccia;  e  nel  vero 
a^  riguardanti  fu  spettacolo  oltre  ogni  usato 
miserabile  vedere  il  padre  co'  figliuoli  ab- 
braccialo, e  Tun  fratello  con  Taltro,  essendo 
tanti  mesi  stati  in  disparte  prigioni,  e  ciasche* 
duno  temendo  allora  di  dover  morire.  Di 
che  avvedutosi  il  Conte,  e  calendogli  più  il 
timore  de*  figliuoli  che  la  propria  morte ^ 
come  potè  raccorrò  lo  spirito  e  formar  pa- 
role, cosi  lor  ragionò:  Figliuoli,  non  senza 
c&gione,  prima  che  ponga  il  capo  sotto  a 
^esto  ferro,  vi  ho  fatti  chiamare,  parendorm 
ragionevcde  che  avendovi  dato  Tessere,  per 
quanto  il  tempo  sostiene,  vHosegni  anche  il 
modo  di  conservarlo.  Né  mi  biadimi  alcuno 
che,  8* io  fossi  vivuto  bene,  ora  non  morrei 
si  male;  perchè  non  sono  il  primo  io  che, 
saviamente  operando,  abbia  sortito  cattivo  fine, 
essendo  la  fortuna  in  maggior  parte  arbitra 
e  padrona  delle  umane  azioni:  la  quale  ap- 
parecchiandosi di  dare  a  questo  regno  ed  alla 
cfasa  reale  per  i  peccati  di  amendue  una 
scossa  gravissima,  ne  toglie  di  mezzo  me,  che 
mi  preparava  a  contrastare  a'  suoi  disegni  e 
che  voleva  con  la  prudenza  umana  far  riparo 
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«agli  ordini  àe  Cieli.  Ma  ne  rendo  grasie  « 
Dio;  po3ciachè  yecohiu  e  con  fragil  legno 
dorea  solcare  qnesla  imminente  tempesta: 
ducami  dì  Toi^  figliuoli,  che  vi  ci  troverete 
assai  giovani^  poco  pratichi,  e,  quel  eh'  è  peg- 

?'o,  ricordevoli  della  vostra  buona  fortuna* 
nre,  se  a  mio  senno  farete,  in  nulla  vi  of* 
fenderà:  e  lo  dovrete  fare,  non  essendo  solo 
•uficio  di  buon  figliuolo  piagnere  la  morte  del 
padre,  ma  «cordarsi  del  suo  volere  ed  ese- 
guirlo. Credo  da  altri  e  da  me  più  fiate  ab- 
Siate  udito  come  non  nacqui  abbondante  di 
ricchesze  né  in  signorile  stalo,  ma  per  venire 
«  maggior  fortuna  mi  posi  agli  esercizi  del 
mare,  e  ci  divenni  d'assai,  e  talmente  ripu- 
tato cbe  fui  chiamato  dal  Re,  ed  in  luogo 
ragguardevole  collocato.  Che  ae  da  per  me 
andava  dietro  al  comin(Hato  lavoro,  per  av-^ 
ventura  sarei  giunto  allo  stesso  grado,  onde 
son  caduto;  ma  vìnto  dall' ambisione,  lo  voIU 
anzi  con  pericolo  presto,  che  tardi  con  si- 
curtà: di  maniera  che  nell'altrui  iq^inione  ciò 
che  ho  avanzato,  è  stato  dal  Re,  e  quello 
che  ho  perduto,  mio.  Dicolo  affinchè  cono- 
sciate di  non  essere  in  peggior  grado  di  quel 
ch'ero  io;  e  che  apprendiate  quelle  sole  ric- 
chezze esser  sicure  e  durabili,  che  col  proprio 
ingegno  e  valore  altri  ai  acquista.  Che  seb- 
bene il  Re  per  amore,  per  compassione  o  per 
vostro  merito  vi  riconducesse  nel  grado  pri- 


mìero,  fia-  sempre  suo,  e  non  Tostrai  anzi 
•ottoposto'  a*  medesimi  perìcoli  eh'  è  soggia* 
ciato  if'  mio.  Fate  adancpie,  figlinoli,  di  di- 
pendere^ dalla  virtù  sola;  e  gloyerarvi  assai 
più  H  poco*  avuto  da  lèi,  che  il  molto  dalFal- 
4rar  fiberalit&.  Ella  non  è  per  mancar  mai  ai 
«noi  Begaacì  ubi  necessario  e  deirntile;  per 
essere  del  bene  oprare  larghissima  rimunera* 
trice.  lì  prender  gli  onori,  i  favori  e  Tauto- 
rità  quando  altri  ve  li  por^,  sarà  meno  in^ 
vidioso  che  il  volergli  da  per  voi  procaeciare. 
Né  abbiate  a  schifo  che  ieri  dovevate  esser 
parenti  di  un  Re,,  e  dimane  sarete  de'  vostri 
pari;  perciocché  fia-  con  più  vostra  lode  e- 
eootentezza,  dovendo- coloro  onorarsi  con  voi,, 
come  voi  con  lui  vi  sareste  onorati.  Questa 
avversità  dell'irata  fortuna  fate  v'abbia  ad 
essere  sprone  alla  fortezza  ed  al  bene,  e  non 
alla  disperazione  ed  al  male,  e  che  v'instight 
a  guadagnare  giustamente  quant'ora  iniqua- 
mente vi  toglie.  Siate  sempre  nelle  felici  e 
nell'avverse  cose  uniti^  più  con  timor  di  Dio 
che  degK  uomini;  ne*  quali  quando  si  fonda 
tutta  la  speranza,  accade  altrui  quel  che  a 
me  vedete  esser  avvenalo.  Di  che,  aceiocchè- 
abbiate  memoria,  prendi  tu,  Marco,  questa 
collana  in  vece  di  queHo  slato  che  dopo-  la 
mia  morte  ti  si  perveniva;  e  tu,  Filippo,  che 
alle  grandi  prelature  eri  destinato,  togli  que^ 
st'ufficiuolo:  pochi  presenti  alla  indole  vostra 


Slo6  LIBRO  TBUZO]| 

ed  alle  fatiche  mie;  ma  convenevoli  a  chi  La 
il  carnefice  al  lato  e  la  manna] a  sul  collo,  9 
molto  più  alle  pessime  condizioni  in  cui  ri- 
manete. Perciocché  non  vi  disponendo  a  stri- 
gnervi  insieme  con  catene  di  amore,  e  con 
1  orazioni  e  buone  opere  farvi  amici  di  Dio^ 
né  tu  lo  'Stato  ricupererai  mai,  né  tu  altro 
nella  sua  Chiesa  onesto  luogo  conseguirai. 

Furon  le  parole  del  Conte  con  tanta  pietà 
ne'  cuori  degli  ascollanti  ricevute  che  non  tì 
fu  persona  che  del  suo  grave  infortunio  alta- 
mente non  si  sentisse  commuovere:  il  quale, 
ribacialo  ch'ebbe  li  figliuoli  e  benedetti,  come 
se  fosse  libero  da  tutti  li  debiti  di  questo 
mondo,  fattosi  intrepidamente  troncare  il 
collo,  all'altro  ne  passò.  Questo  infelice  fine 
ebbe  Francesco  Coppola,  conte  di  Sarno, 
barone  certamente  di  non  poca  prudenza,  di 
aito  cuore  e  di  elevato  ingegno,  avventuroso 
ne*  traffichi,  e  nell'arte  marinaresca  espertis« 
simo;  le  quali  buone  parti  non  furono  da  al- 
tro che  dalla  sua  alterezza  alquanto  macchiate 
e  guaste.  Quella  sola  dannabil  qualità,  sti- 
molata da  giusto  sospetto^  ]^  £e  prima  partire 
dal  suo  signore:  quella  poi,  irritata  da  nobile 
sdegno,  da*  congiurati  lo  disgiunse;  quella 
finalmente,  acct?i;ata  dal  parentado  reale,  lo 
potè  trarre  negli  agguati  di  Ferdinando  e  nei 
suoi  lacci  isLTÌo  incappare.  Decapitati  costoro, 
e  per  tutto  il  giorno  in  vilipendio  sopra  terra 
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ietiVLìi^  il  Re  permise   ohe  con  {^esequie  alle 
loro  sepolture  fussero  portali;  e  morti  sì  ono- 
rassero coloro  che  yiyi  avea  '  cotanto  odiati. 
Nel   qual  tempo^  per   quel   che    ritroviamo 
scritto,  accadde  cosa  degna  di  molta  conside- 
razione; e  fu  che  il  Conte  di  Maddalonii  del 
Conte  di   Sarno  perpetuo  nemico,  non  più 
che  quattro  giorni  sopravvisse,  a  lui.  Afferma 
ijualcuno   che  il  Re  non  si  saiebbe  bruttate 
le   mani  nel  sangue  di  costoro,  ma,  lasciatili 
vivere,  si  sarebbe  contentato  di  prigione  per- 
petua,  se   in  quel  tempo  non  si  fusse  divul- 
gato, il  Duca  di  Loreno,  insti gato  dal  Prin- 
cipe di  Salerno,  insieme  col  Papa  muovergli 
la  guerra;  e  che  però  era  venuto  a  Genova 
il  Bastardo  di  Loreno,  e  ad  Osìmo  nel  campo 
si   erano  cootigregati   a  far  dieta   il  Cardinal 
San  Piero  in  Vincola  ed  il  Cardinal  Colonna 
e   Savello,  con  altri  usciti  dal  regno,  di  fa- 
zione Angioina.  Per   la  qual   cagione  il  Re 
con  lo  spavento  della  morte  di  questi  due 
aver  voluto  rendere  gli  animi  del  rimanente 
de'  Baroni  più  fermi  alla  sua  ubbidienza.  Il 
che  mi  caperebbe  nelKanimo  e  per  vero  Io 
terrei,  se  non  anche  un  n>ese  compiuto  dopo 
la  lor  morte  il  Re  o  per  arte  o  per  fortuna, 
con  più  certo  modo  non  si  fusse  assicurato 
della  maggior  parte  de*  Baroni  pacificati.  Per- 
chèy  pubblicata   che  fu  la  lega  tra  1  Papa  e 
i  Yenezianii  ricuperata  Osimo,  e  gli  Svizzeri 
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eo*  y alleai  di  già  eulrati  nel  territorio  di  Mt- 
laaOy  nacque  da  Germania  contra  a*  Yene- 
ciani  per  cagione  dei  fini  e  de*  dazi  na  non 
pensato  assalto,  fatto  loro  da  Federigo  e  Si- 
gismondo di  Austria,  Tono  imperadore,  e 
Taltro  signor  de*  Reti  e  paesi  conyicini.  Goi>- 
Ira  i .  quali  essendo  la  repubblica  astretta  di 
rivolger  Tarmi,  rimise  a  più  convenevoli  tempi 
la  guerra  del  regno,  e  per  allora  pensò  più 
a  difendere  il  suo  che  ad  occupare  Tallrui. 

Di  cbe  avvedutosi  il  Re,  che  attentamente^ 
^dimorava  alla  vedetta,  e  innanzi  ad  ogni 
nomo  fu  paratiseimo-  in  valersi  delle  occasioni, 
si  pensò-  che  mentre  quella  guerra  durava,  a 
lui  conveniva,  per  non  temere  più  aè  di  Lo-^ 
reno  ne  dei  Veneziani,  di  far  due  cose,  Tuna 

fuadagnarsl  il  Papa,  e  Takra  assicurarsi  dei 
baroni.  E  per  aver  la  prima,  ebbe  ricorso  a 
Lorenzo  de  Medici,  e  la  pregò  che  come  1» 
sue  genti  gli  aveano-  racquistato  il  regno  dalle 
mani  de*  nemici,  così  la  sua  prudenza  dal- 
l'ira del  Papa  glielo  conservasse.  Era  Lo- 
renzo, oltra  Tesser  Principe  della  sua  città^ 
per  senno  e  per  ingegno  stimato  il  più  saggia 
uomo  del  mondo,  ed  in  cui  parea  che  fusse 
riposta  la  guerra  e  la  pace  di  chiunque  pos- 
sedeva stati  neH* Italia:  il  quale,  avendo  ri- 
guardo alTodio  che  il  Papa  di  natura  portava 
al  Duca  ed  al  Re,  ed  al  fresco  sdegno  che 
giustamente  dovea  aver  concetto  per  la  guerra 
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od  inganno  che  contra  gli  avevano  adoperato, 
stimò  non  mai  potersi  stabilire  intra  di  loro 
sincera  amicizia;  e  risolvessi,  per  tenergli 
fermi,  ottenere  in  sé  quel  che  in  persona  del 
Re  non  si  potea,  cioè  di  restrignersi  tanto 
col  Papa  che  ne  avesse  disposto  a  suo  senno. 
E  per  ben  prendere  Tanirap  suo,  udendo 
Tamor  grande  che  portava  al  figliuolo,  e  come 
buona  parte  delle  cose  addietro  erano  seguite 
per  aggrandir  lui,  congiunse  seco  la  Madda- 
lena sua  figliuola 9  e  fece  ancora  promuovere 
alla  dignità  del  Cardinalato  Giovanni  suo 
figliuolo^  che  fu  pòi  Leone  decimo;  per  li  cui 
mezzi  divenne  quasi  arbitro  delle  differenze 
che  correvano  tra  ìnnocenzio  e  Ferdinando^  es- 
sendo confederato  dell'uno,  e  parente  dell' altro. 

Posto  giù  adunque  il  Re  per  questa 
strada  il  timore  del  Papa,  si  volse  contra  1 
Baroni,  e  fatti  decollare  li  prenominati,  at- 
tendeva agli  altri.  Dimoravansi  allora  a  Na- 
poli il  Principe  di  Altamura,  quel  di  Bisi- 
guano,  il  Duca  di  Nardo,  i  Conti  di  Lauria^ 
Melito,  Noia  e  la  Contessa  di  Sanseverino. 
Altamura  vi  era,  perocché  il  Re  avea  data 
per  donna  dopo  T accordo  a  Don  Federigo 
Isabella,  primogenita  sua  figliuola;  la  quale, 
per  mancamento  di  maschi  allo  stato  succe- 
dea;  ed  a  lui  che  vedovo  era»  avea  promesso 
Donna  Lucrezia  sua  figliuola  naturale:  e  non 
avvedendosi  il  Principe  che  né  per  lo  Re  né 

Porzio  i4 
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per  Don  Federigo  faceva  ch'egli  procreasse 
altri  figìiaolt,  inconsideratamente  quello  ma- 
trimonio sollecitava.  Il  Principe  ii  Bisignano 
e  'I  Conte  di  Melilo  trattavano  che  si  resti? 
tnisse  loro  le  fortezze,  senza  le  quali  parea 
loro  star  poco  sicari  dal  Re,  e  da'  vassalli 
vilipesi.  Gli  altri  tutti  vi  stavano  forzati:  con- 
ciossiacosaché il  Re,  per  aver  loro  rilasciate 
le  rocche,  non  altrimenti  che  in  ritenendo  le 
persone  appresso  di  sé,  diceva  di  starne^- 
curo.  Tutti  adunque  costoro,  aggiuntovi  Si- 
gismondo Sanseverino,  Berlingiero  Galdorae 
Salvatore  Ziu4o,  a  cui  si  era  tolto  Salice  e 
Guagniano  castella,  il  decimo  di  giugno,  fat- 
tisi nel  Castello  il  Re  chiamare,  come  che 
volesse  ultimar  le  lor  dimande  e  farne  loro 
grazia,  gF  imprigionò,  tolse  gli  stati,  e  le 
mogli  e'  figliuoli  fece  a  Napoli  menare,  sotto 
pretesto  ch'eglino,  fattasi  venire  una  fusta 
da  Sicilia,  mandata  loro  dal  Marchese  di 
Crotone,  s'apparecchiavano  a  fuggire,  ed 
unitisi  poi  co'  nemici  ritornare  a' suoi  danni: 
maneggiando  ancora  di  far  partire  la  Prin- 
cipessa di  Salerno  col  figliuolo.  Conte  di  Mar- 
Sfoo^  li  quali  il  Re  facea  guardare  in  Napoli^ 
o  per  essersi  avveduto  di  aver  follemente  la- 
sciata andare  la  persona  del  Principe,  op- 
pure perchè  dal  principio  se  gli  fusse  pre- 
supposti come  pegni  della  volontà  di  quello. 
Ma    parendogli   die  per   questa    cattura  ti 
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•Tesse  a  concitare  in  odio  ed  abbominaiìonc 
tatto  il  mondo ,  e  sperando  ancora   che  gli 
uomini  «ressero  a  dare  più  fede  a'snoi  scritlL 
che  non  dayano  a*  fatti ,  fé'  porre  in  ìstampa 
il  loro  processo,  e  non  per  tolta  T  Italia ,  ma 
sino  Deirinchilterra  da  Gialiano  Bucino,  suo 
oratore^  lo  te'pubblicare:  il  quale,  oltre  que- 
sta iiBga,  contiene  molle  altre  cose  nimichevoU 
tnente  contra  di  sé  commesse,  e  dopo  ia  pace 
col  Papa,  come  in  questo  ultimo  libro  *£&<*- 
samente  abbiamo  racconto.  Slimolato  p<n  Fer- 
dinando dal  Duca  di   Galayria  ,  spense  nel 
dello  castello  in  vari  tempi  e  con  diverse  ge- 
nerazioni di  morti  tutti  i  prigioni  ^  le  cui  si- 
gnorie i  loro  eredi)  per  inaino  a  Carlo  Ottavo 
re  di  Francia,  che  con  mirabil  corso  di  vit- 
toria il  regno  conquistò ,  non  conseguirono 
giammai;  tuttoché   Innocensto ,   punto  dallo 
sprone  della  vergogna  e  delta  pietà ,  per  due 
suoi  ambasciadori  agramente  ne  avesse  instato. 
Benché  Michele   Riccio  da  Napoli  nel  libro 
de'Re  di  Sicilia  testifichi  che  i  predelti  si- 
gnori non  furono  lasciati  vivi  più  che  quattro 
mesi  dal  giorno  della  presura,  e  che  nella  lor  ^ 
morte  deslossi  in  Ferdinando  non  solo  la  cu- 
pidità di  vendicar  le  fresche  ingiurie  fattegli 
da'Baroni ,  ma  anche  Tantiche;  e  che  perciò 
facesse  morir  con  quelli   Giovanni  Antonio 
Marcano  che  dintorno  a  trent'anni  era  vivuto 
prigione  e  che  solamente  Manddla  Gaetana, 
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principessa  di  Bisignano,  non  meno  di  animtf 
che  di  ocigtne  romana  .  con  sei  figliuoli  fug-.  . 
gende  a  Roma  si  salvò.  Questa  donna,  degna 
veramente  di  esser  annoverata  fra  le  più  cele- 
bri del.  mondo ^  nascondendo  sotto Tabito  don- 
nesco un  alto   valore  ,  e  riputando  il  marito 
senza  le  'fortezze  esposto  a  qualunque   ingiu- 
ria^ anzi  che  il  Re,  comunque  avesse  sospetto 
di  guerre  ,   per  non  fidarsi  di  lui  Tavrebbe 
imprigionato,  era  di  opinione  che  il  Prìncipe 
con  tutta  la  famiglia  per   virtù   deir  accordo 
fatto  si  avesse  a   cacciare  fuori  del  regno,  e, 
come  il  Principe  di  Salerno ,  aspettar  Tocca- 
sione  di  riaver    lo  stato  interamente:  e^per 
adagiare  il  marito  alla  esecuzione  ,  s*  infinse 
cagionevole  alquanto  della  persona  ,  e  sparse 
voce  di  volerò  andare  a  Pezzuola  a  tórre  i 
bagni;  il  quale  soprapposto  alla  riva  del  mare, 
d'indi  a  Roma  lievemente  si  potean  condurre. 
Ma  o  che  T  irresoluzione  del  marito  ne  fusse 
cagione,-  o  che  il  Re  gli  avesse  discoperti ,  il 
Principe  fu  prima  prigione  che  il  pensiero  dì 
lei  si  eseguisse.    Ma  non  per  qaesto   intoppo 
'  la  fortuna  potè  rintuzzare  la  saldezza  del  l'ani- 
mo della  principessa,  né    Taltezza   del  suo 
cuore  abbassare;  anzi  in  tanto  più  Tacerebbe 
quanto  troppo  maggiore  vide  il  bisogno  ,  e 
quanto  che  Tenore  della  salvezza  di  se  e  dei 
figliuoli,  senza  che  altri  ne  partici  passe,  dovea 
es^^er  tutto,  di  lei.  Ma  proibita  dal  Re  di  dilun- 
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gdrsi  dalla  città ,  e  ciascuna  ora  rassegnata  dalle 
saespie,  si  rìtrovaya  ancora  assai  più  scarsa  di 
partiti^  pure  aguzzato  Tingegao,  cosi  la  si  ordinò^ 
Napoli  da  Occidente ,  lungo  il  lito  del 
mar» ,  ha  una  contrada  nominata  Ghiaia  , 
nel  cui  mezzo  dentro  deironde  è  una .  Ghie* 
siuola  a  San  Lionardo  dedicata,  ove. per 
un  polite  da  terra  si  varca.  Hassi  da;cri8tiani 
questo  santo  in  somma  venerazione ,  per  isti- 
knarsi  eh'  egli  sia  il  protettore  de'  pigioni. 
Prése  la  Principessa  a  frequentar  quel  tem* 
pio,  come  se  il  Santo  invocasse  per  la  libertà 
del  marito;  e  poich'ella  vide  che  con  lo  spesso 
andare  avea  tolto  di  se  ogni  sospetto ,  per 
mezzo  di  un  suo  segretissimo  famigliare  si 
fé'  trovare  un  brigantino,  che  '  sotto  nome  di 
un'altra  donna  la  levasse  per  Roma.  Lo  quale 
ritrovato  e  messo  ad  ordine ,  alla  Principessa 
cominciò  a  rivolgersi  per  la  mente,  se  la  fuga 
non  riusciva,  che  la  sua  condizione  e  de' fi- 
gliuoli ne  peggiorerebbe  d'assai.  Oltre  a  ciò, 
temeva  la  tempesta,  i  corsali  e  lafedede'ma- 
rinari  ;  ma  vinse  dopo  lungo  contrasto  nel 
generoso  petto  il  desiderio  di  campare  ì  fi- 
gliuoli; stimando,  quanto  fusse  più  grande  il 
pericolo,  tanto  dover  essere  la  gloria  magr 
giore ,  e  che  dagli  uomini ,  non  che  dalle 
donne,  non  si  fé'  mai  cosa  grande  senza  gran 
difficultà.  Sicché  fermò  l'animo  al  partire ,  e 
cacciata  via  ogni  paura,  si  levò  una  mattina 
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dì  buofì^ora,  e  chiamò  a  sé  certe  poche  donne 
che  per  cura  de'  bambini  più  che  per  aeryigio 
suo  s'era  pensata  di  menare  *,  e  trattasi  da 
parte,  con  sommessa  voce  loro  disse,  ch'esse 
sue  sorelle  Vedevano  a  qual  termine  la  for- 
tuna ayera  condotto  la  casa  Sanseyerina  che, 
da'  suoi  fanciulli  in  fuori ,  tutti  gli  altri  ai 
tenevano  per  morii;  e  quelli  più  per  benefi- 
cio della  sorte  che  non  gli  ayeya  fatti  nascer 
prima,  che  per  carità  del  Re  esserle  lasciati: 
i  quali,  avendo  perduti  gli  amici,  i  parenti  e 
il  padre  ,  e  a  lei  ed  a  lor  sole  distender  U 
tenere  braccia  e  chiedere  aiuto;  né  altro  in 
quel  tempo  il  lor  sesso  potergliene  prestare 
che,  menandogli  in  più  sicuri  luoghi,  cam« 
parli  dalla  crudeltà  de' padroni:  e  che  avver* 
rebbe  poi,  salvate  lor  le  persone,  che  e'ricu* 
pererebbono  gli  stati.  Soggiunse  anche  aver 
il  Papa  amico,  ed  un  ben  guernito  legno  che 
quella  mattina  le  leverebbe  a'suoi  lidi  :  ne  al- 
tro desiderarsi  che  la  franchezza  dell'animo 
loro,  la  quale  gran  tempo  prima  ella  aveva 
conosciuta  in  esse,  ed  in  sé  sperava  non  dover 
mancare  :  ma  che ,  ae  pur  il  fatto  riuscisse 
centra  il  disegno ,  raccordava  loro  eh'  erano 
allieve  sue ,  e  che  avessero  più  timore  della 
rita  che  della  morie;  poiché  l'una  termina,  e 
l'allra  prolunga  le  miserie  di  questo  mondo. 
Mentre  la  Principessa  favellava,  spargevano 
abbondantemente  lagrime  le  poyere  donne,  e 


)e  proQiiaerQ  di  seguirla ,  se  bene  n'andasse 
air  ip&roQ.  Ordinò  loro  adunque  che  ,  sensa 
fame  parola  a  persona  ^  presisi  per  mano  i 
figliuoli  lo  andassero  dietro;  ed  ella  con  al- 
quanti di  cajBa  a  San  Lionardo  nella  maniera 
i4sata  sé  ne  yenue,  ove  postasi  a  far  orazioni, 
mandò  gli  uomini  in  diversi  servigi*  Fattosi 
poi  dal  suo  famigliare  menare  il  brigantino  , 
acciocché  i  marinari  non  la  conoscessero  ,  in 
un  velo  al  costume  delle  donne  napoletane 
avviluppò  il  viso  ,  e  voltasi  alF  immagine  dì 
San  Lionardo,  disse:  Divotissimo  Santo,  tu 
vedi  la  purità  della  intenzione  mia^  e  come  la 
carità  di  questi  fanciulli  infelici  mi  fa  gittar 
nel  mare.  Sia  pregato  il  tuo  altissimo  nome 
di  volergli  da  qualunque  avversità  custodire, 
0  m^  e  loro  a  più  lieta  fortuna  conservare. 
Salita  poi  in  barca,  fé' dar  de* remi  in  acqua. 
Parve  che  qqel  legno  fusse  spinto  da  sopran- 
naturali forj;e,  perchè  non  solamente  lasciossi 
lungo  spazio  addietro  quelli  del  Re  che  poco 
dapoi  rattamente  lo  seguirono,  ma  in  brevis- 
simo tempo  a  Terracina  ,  luogo  di  Roma,  e 
d*indi  alla  terra  de^Colonnesi,  stretti  parenti 
de'Sanseveriai^  la  Principessa  condusse.  La 
quale ,  fatta  sicura  e  lieta  ,  non  si  rimase  di 
rimproverare  al  marito  ed  a*  compagni  per  la 
grandezza  dell'animo  suo  la  sciocca  dappocag- 
gine loro.  Ma  nel  vero  fu  cosa  fatale  nello 
stesso  tempo  a'Baroni  quasi  di  tutta TEuropa 
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Tesser  travagliati  e  ymti;  perciocché^  oltre  ai 
Regnìcoli  e  que'  della   Chiesa  e  stato  di  Mi- 
lano, i  Francesi  ancora  nella  giornata  di  san- 
t^ Albino  furono  da  Iacopo   Galeota   Napole- 
tano^ e  di  Carlo    Ottavo  generale ,  con   me- 
morabile rotta   sconfitti  e  presi.  Ma  lo  sven- 
turato accidente    de^  nostri  fu  accompagnato 
da  portenti  orrendissimi^  perciocché  nel  prin- 
cipio di  questi   movimenti   oscurò  il  Sole,  e 
per  ogni  lato  del  reame  sopravvenne  infinito 
stuolo    di    piccioli    grilli  di    vari  colori  che 
danpeggi areno  gli   alberi  e    le    biade   forte- 
metite.    Da    venti    poi,  piogge  e  terremoti, 
mólti  edifici  commossi  rovinarono,  e  non  poca 
gènte  sotto  loro  oppressero.  Una  saetta  che 
percosse  l'arca  di  San  Niccolò  al  Molo,  uc- 
cise messer  Filippo  Palombello  con  la  mula 
che  cavalcava.  La  Zecca  di  Napoli  cadde  dalla 
parte   di    Sant'Agostino:   da'  quali    segni   e 
prodigi,   come  evidentemente  si  potette  sti- 
mare che  la  calamità  de'  Baroni  era  a  Dio 
non  men  che  agli  uomini  dispiaciuta,  così  si 
dee  congetturare  indubitatamente  che,  rovi- 
nato il  luogo  ove   si   battono  i  danari,  che 
sono  i  nervi  delle  guerre  ed  i  custodi  delle 
'paci,  queir  imperio,  come  avvenne,  si  dovea 
tosto  spegnere  ed  annullare. 
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iNiceoRÒ  Capponi ) figliuoli)  Jì  Fiero  {9À  quelTo^ 
ohe  nel  MGGCGLXXXXIY^  commessarìo 
diella  città  nostra,  in  Tolto  del  re  Carlo  YIIE 
e  de'  tuoi  consiglieri,,  stracciò  i  capitoli  det 
Vaccordo  in  sulla  piazza  allor  de*  Signori^, 
ed  o^  detta  dèi  Duca  )  fu  ne-  primi  anni 
della  sua  adolescenza  mandato  dal  padre  h^ 
Lione  di  Francia  per  istare  secondo' l'usanze- 
fiorentine  in  una  ragione  di  Banco  che  là' 
si  reggeva  col  nome  di  Neri  Capponi  suo  zio, 
ad  apprendere  in  detto  luogo  gli  ordini  ed 
usanze  mercantesche,  colle  quali  i  Fiorentini,. 
ohe  di  beni  immobili  han  poco,  per  lo  più. 
reggono  la  lor  famiglia  ed  accrescono  le  fa* 
euità;  nel  qnal  tempo  avendo  egli  in  Firenze* 
ì'  primi  principi  delle  lettere  appreso,  non^ 
gli  lasciò*  m^  del  tutto,  anzi  se  ne  serbò  sem»*- 
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pre  tanti,   che  potere  con  essi  intendere  la 
licgua  latina  comodamenle.  Accadde  poco  di 
poi,  che  '1  padre  stato   mandato  dalla   -Ae- 
puLLlìca  per  Oratore  io  Francia,  lo  menasse 
con  Beco  alla  corte,  ove  in  quell'età  cominciò 
Botto   la   disciplina  paterna    ad   intendere     e 
maneggiare  le  cose  di  stato;  ma  ritornato  il 
padre,  e  non  molto  dopo  morto  commessarìo 
delia  Repubblica  in  quel  di  Pisa  per  un  colpo 
di  artiglieria,  Niccolò,  lasciate  in  tutto  le  fac- 
cende  a  Lione,  se  ne  ritornò  nella  patria  a 
vivere  insieme  colla   madre   e  con  Giuliano 
■uo  fratello,  quasi  d'una  medesima  età,  ed  in 
tre  aani  sol  difTerente  da  lui;  quivi  con  molla 
diligenza  e  con  non  poca  virtù  andarono  in- 
sieme  rassettando  i    lor  fatti   cbe   erano    in 
qualche  disordine,  per  avere  il  padre,  mratre 
attendeva  assai  alle  cose  pubbliche,  stracca- 
rato  le  private,  e  per  aver  tenuta  spesa  grande 
per  Decessiti,  qual  si  conveniva  a  manteDers 
un  primo  e  nobil  grado  che  egli  aveva  aelU 
città   sua.   Ma   questi  giovani  d'animo  mollo 
concordi  sì  pei  buono  ingegno  e  gìadiclo  che 
avevano  da  natura,  si  per  le  parentele  grandi 
e  per  le   amicizie  fatte  dal  padre,  reMono  a 
tulli  quei  disordini,  ed  uscirono  eoa  onore  di 
quei  pericoli  che  sovente  accascano  ■merca- 
tanti, disortecbè,  rassettate  in  migliore  essere 
le  private  cose,  andarono  manleneoile  doe- 
stamente  i  Joro  trarBchi  sotto  la  cura  e  <^^- 
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gensa  massimamente  di  Gialìano  Taltro  fra« 
tallo,  a  cui,  benché  di  minore  età,  Niccolò 
èì  ne'  casi  delle  private  faccende,  sì  in  ogni 
altro,  prestava  gran  fede;  anzi  usava  dire  che 
Giuliano  aveva  un  maraviglioso  giudicio  ancor 
ne'  casi  di  stato,  ma  che  non  si  curava  d'at- 
tender loro. 

'  Fu  la  vita  di  questi  due  fratelli  tenuta  di 
rarissimo  esempio  nella  nostra  città,  perciocché 
non  pure  in  quella  età^  che  quando  è  sciolta 
dalia  riverenza  paterna  suol  massimamente  es- 
iser  disordinata  e  darsi  in  preda  agli  affetti;  ma 
in  tutta  quanta  la  vita  loro  tennero  sempre  i 
medesimi  costumi  buoni,  ove  primieramente  la 
continenza  e  la  concordia  loro  era  scorta  sì  da 
ognuno,  che  gli  metteva  a  tutti  gli  altri  cittadini 
in  esempio,  per  non  contarla  modestia  del  vi* 
vere  usala  nella  lor  casa  e  la  somma  riverenza 
portata  da  loro  inverso  la  madre;  colle  quali 
usanze  davano  di  loro  buono  odore,  e  di  più  si 
giovavano  assai  pel  mantenimento  ed  accresci- 
mento delle  lor  facultà;  conciossiachè  la  roba 
non  tanto  s'accresce  co'  guadagni,  quanto  col- 
l'astenersi  dalle  spese  che  siano  superflue  e 
ehe  tendano  a  lusso  di  vita;  della  qual  buona 
parte,  degna  d'esser  lodata  in  ogni  ben  com- 
posta repubblica,  questa  famìglia,  di  ch'io 
ragiono,  tenne  nella  nostra  città  il  primo  vanto; 
perciocché  in  nessuna  sua  gran  fortuna  tra- 
passò mai  sì  la  modestia  del  viver  civile,  che 
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«etsua  altro  lor  simile  ìa  nobiltà  e  dissimile 
in  rìcchexsa  ne  potesse  aver  loro  ioTÌdia. 

Questo  simii  tnodo  tennero  essi  ancora  nelle 
faccende  mercanti  li ,  ove  si  contentarono  sem- 
pre di  leciti  e  d^onesti  guadagni  «enza  aver 
per  ikie  il  far  roba  per  ogni  ?erso,  anzi  per 
quello  che  mantenesse  loro  un  onesto  grado 
e  conveniente  a  una  gran  nobiltà  che  egli 
avevano  nella  loro  patria.  Ma  Niccolò  (tor* 
Dando  a  parlar  di  lui)  tolse  per  moglie  d*efà 
d'anni  xxiii  una  figlia  di  Filippo  Strozzi^  di 
quello  che  principiò  il  superbo  palazzo  che 
ora  veggiamo  in  essere,  e  padre  di  quell'altro 
Filippo  che  a'  tempi  nostri  abbiamo  veduto 
ai  grande  e  con  tanta  fama.  Di  questa  mo« 
glie  ricevette  in  diversi  tempi  assai  figliuoli, 
si  maschi  come  oome  femmine,  e  con  tutta 
questa  brigata  grande  stette  nondimeno  sem* 
pre  in  una  medesima  casa  e  ad  un  medesimo 
Tivere  con  Giuliano  suo  fratello,  che  simil- 
mente aveva  ancora  egli  moglie  e  molti  figli- 
uoli^ nel  qual  modo  di  vivere  durarono  per- 
petuamente non  pur  mentre  che  Niccolò 
▼isse,  ma  di  più  qualche  anno  poich'ei  fu 
morto.  Con  tai  modi  adunque  vivendo,  e  per 
la  nobiltà  e  pe'  buoni  costumi  essendo  in 
grande  espettazione  di  tutti  i  cittadini,  ooa- 
aeguì  un  primo  onore  che  fu  dal  consiglio  de- 
^li  Ottanta,  senato  in  quella  Repubblica, 
•eletto   per  sotto  ambasciadore  a  Tenezia  a 
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Giovambatittla  Ridolfi,  uno  de' primi  citta- 
dini di  qne'  tempi  sì  per  la  chiarezza  della 
famiglia  e  si  per  una  grande  opinione  di  pru- 
denza, nella  quale  non  si  credeva  avesse 
alcun  altro  superiore,  e  pofhi  che  gli  fossero 
pari;  onde  parve  airuniyersale  che  tale  ele- 
zione fosse  stata  fatta  eoo  grande  giadicio  di 
quel  Senato,  poiché  aveva  dato  a  un  oitta- 
dino  raro  e  '1  primo  di  quello  stato  per  sotto 
arobasciadore  e  compagno  un  giovane  che  era 
non  men  di  lui,  neiretà  in  d^'eì  si  trovava, 
eccellente  per  ogni  conto,  e  che  risplendeva 
fra  tutti  gli  altri  simili  a  lui. 

Dopo  la  sua  tornata  da  Venezia  per  ei^ser 
egli  ancor  molto  giovane,  non -ebbe  altri  uffici 
nella  città,  ed  il  primo  che  v^avesse,  fu  Tesser 
latto  de*  Signori  appunto  nel  tempo  di  anni 
XXIX,  innanzi  al  quale  non  era  lecito  in  quella 
Repubblica  di  potere  esseme.  Ma  cominciate 
poi  le  guerre  di  Pisa,  fu  fatto  Gommessario 
a  Cascina,  ove  stette  assai  tempo  e  più  d'una 
volta  colle  genti  d'arme  d^a  città  a  danneg- 
giare il,  paese  pisano.  Quella  città,  ajutata  or 
da  questa,  or  da  quella  potenza  non  pur  d' Ita- 
lia, ma  dei  re  e  principi  estemi,  reggeva  a  tutti 
ì  danni  che  lor  facevano  i  Fiorentini,  anzi  gli 
fletteva  in  disperazione  di  mai  poterne  con* 
quistar  la  vittoria;  nella  qual  gara  quasi  di  tutto 
il  mondo  contra  la  città  nostra,  poiché  gran 
tempo  fu  travagliata  ed  afflitta,  piacque  final- 
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mente  a  Dio,  ed  a   quei  principi,  che  con 
danari  della  città  le  vendettero  la  licenza  di 
darle  il  guasto,    che    nell'anno    mdix    dopo 
molte  fatiche  e  spendj   ella  ritornasse  sotto 
r  imperio  della  nostra  Repubblica;  nel  qual 
felicissimo  acquisto  Niccolò  hì  trovò  per  com- 
messario,  e  sotto  i  suoi  auspiqj  s'ebbe  quella 
tanto   onorata   vittoria,   che   non    altrimenti 
riempiè  di   allegrezza   gli  animi  de'  cittadini 
Fiorentini,  che   s'avesse  negli   antichi  tempi 
ripieno   quel  del   popolo  romano  la  presa  di 
Cartagine  sotto  l'imperio  di  Scipione  Afri* 
cano.    E   certamente  apparisce  nella  nostra 
città  una  grandissima  similitudine  infra  que- 
sta  famiglia,   di    che   io  -ragiono,  ed    infra 
quella  degli  Scìpioni  di  Roma;  perciocché, 
lasciatene  molte  altre  comparazioni  e  simili- 
tudini da  potersi  attamente  contare  infra  loro, 
siccome  gli  Scipioni  nelle  espedizioni  di  Car- 
tagine  furon    sempre  proposti   a   comandare 
agli  eserciti  da  quel  Senato;  anzi  senza  qual- 
cuno di  quella  famiglia  non  pareva  si  potesse 
ottenere  vittoria,  parimente  in  Firenze  nel- 
l'espedizioni  centra   Pisani  non  parve  mai  si 
facesse  o  si  potesse  far  nessun  gran  profitto, 
senza  che  alcun  della  famiglia  Cappona  non 
intervenisse  alla  cura  degli  eserciti  iiorentini. 
?]iccolò  per  tanto  intervenuto  per  commes- 
sario  all'ultima  presa  di  Pisa,  acquistò  gran 
riputazione  appresso  i    suoi   cittadini,   come 
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n*ac<]uìstò  Gino  8uo  arcavolo  nella  prima 
presa  di  della  città,  che  sollo  l'imperio  sao 
Venne  la  prima  volta  soggetta  de'  Fiorentini; 
e  benché  fosse  ancor  motto  giovane ,  interve» 
ni  va  da  poi  ed  era  chiamato  sovente  dal  gon- 
faloniere Pier  Soderini  a  molti  segreti  consi- 
gli di  quella  Repubblica,  al  qual  gonfaloniere* 
non  mancò  mai  di  ricordare  amorevolmente , 
che  non  si  volesse  nudrire  per  nimict  molli 
cittadini  che  grandi  erano  in  quei  tempi,  e  piut- 
tosto si  riferisse  ne*  segreti  consigli  alle  deli- 
berazioni di  quegli,  che  compiacesse  a  molti 
popolari  che  lo  rendevano  odioso  appresso  di 
loro.  E  qui  è  da  sapere  che  Pier  Soderini 
dopo  la  riavuta  di  Pisa  acquistò  nel  popolo 
un  credito  maraviglioso,  come  quegli  che 
contro  all'opinion  di  certi  cittadini  grandi^ 
infra'  quali  erano  primi  Jacopo  ed  Alamanno 
Salviati ,  Giovambalista  Ridoifi ,  Bernardo 
Kucellai  e  simili,  avesse  tirato  dietro  all'ini*' 
presa  di  Fisa  e  condottola  a  felice  fine.  Na- 
sceva da  questo,  che  Piero,  insuperbito  al- 
quanto, teneva  men  conto -de'  cittadini  più 
nobili^  e  nelle  deliberazioni  pubbliche  si  ri- 
stringeva colla  signoria  e  co'  collegi,  ovvero 
proponeva  le  deliberazioni  nel  consiglio  grande, 
ove,  per  avere  il  favore  dell'universale,  con- 
mediocre  eloquenza  tirava  ciò  che  voleva. 
Questo  modo  del  Gonfalotliere  dispiaceva  a 
quei  pochi  grandi,  e  di  tal  manierai  che  non 
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pensavano  mai  ad  allro  che^  a  dargli  qualche 
carico,  o  a  cosa  cke  avesse  a  dislurbargit  ranimo. 
Ma  per  dire  il  vero  la  somma  di  queste 
gare  infra  il  Gonfaloniere  e  tali  cittadini  non 
era  altro  che  una  segreta  ambisìone  che  gli 
atrigoeva  a  desiderare  quel  grado  ch^ei  teneva^ 
e  ad  invidiarlo  in  lui,  poiché  viveva  pur  troppe 
e  sì  onoratamente  Tamministrava.  Aggiunse 
non  piccola  occasione  a  queste  sedizioni  la  ri- 
soluzione di  papa  Giulio  Secondo,  che  deliberò 
col  raeszo  deirarroi  spagnuole  cacciare  il  re 
Luigi  deir  imperio  di  Lombardia,  con  chi  la 
dtlà  nostra  era  confederata,  e  con  chi  le  pa- 
reva avere  un  ^ran< l'obbligo  pel  fresco  acqui* 
ato  della  nobil  città  di  Pisa:  consultavasi 
perciò  diversamente  infra  le  pratiche  di  quella 
Repubblica^  consigliando  quei  cittadini  so- 
praddetti che  non  si  dovesse  ofTendere  T  animo 
di  papa  Giulio,  ed  il  Gonfaloniere  insieme 
coir  umor  popolare  tenendo  incontro,  che  si 
tlovesse  fare  ogni  cosa  che  succedesse  in  be- 
neficio a*  Franzesi.  Per  tal  cagione  ricercando 
il  Re  la  città  che  prestasse  Pisa  a'  cardinali 
scismatici,  de'  quali  erano  capi  il  cardinale 
Carvajale^  spagnuolo,  ed  il  Cardinale  di  San 
Severino,  quali  coirajuto  del  Re  di  Francia 
chiamavano  Giulio  a  concilio,  i  cittadini  te- 
nuti più  sav}  reclamavano  a  ciò  ne'  segreti 
consigli,  e  Pier  Soderini  coiropinion  sua  con- 
forme a'  più  prevalse  che  si  dovesse  in  tutto 
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eemplàcere  a*  Franzesi  sensa  téaere  aleno 
eonto  deir  indignazione  di  quel  Papa,  il  quale 
ben  tosto  si  mendicò  di  «ì  fatte  ^oltraggio; 
|>ereiocchè  eome  quegli  ohe  ben  sapeva  gli 
umori  de*  cittadini  fiorentini  e  la  parte  dbe 
i  Medici  avevano  dentro,  per  multiplicargli 
mandò  Giovanni  de'  Medici  cardinale,  che 
|>oi  Sa  Papa  Lione,  per  suo  Legato  in  Bolo- 
:gna,  ed  accrebbegli  grazia  e  favore  per  onta 
del  i:ajrdioal  Soderine  e  per  far  dispetto  a 
quello  slato  che  Piero  governava  in  Firenze. 
Quésta  vicinanza  che  ebbero  poscia  i  Medici 
«colla  città,  ed  il  grado  che  ebbe  quel  Cardi* 
•naie  in  Bologna,  fece  che  i  malcontenti  di 
quello  stato  ed  i  parenti  ed  amici  vecchi  dì 
^casa  Medici  ,iittti  si  risentirono,  né  pur  si 
f*ìsentivono[,  anzi  presotto  animo  in  ogni  conto 
a  tentar  cose  nuove.  Filippo  Strozzi,  giovane 
nobilissimo  e  fervoratissiuio  in  quella  Repub* 
Idica,  fu  da  tal  cagione  messo  su  ed  indotto 
a  tor  per  m<^ie  la  Glmce,  figliuola  di  Pier  dei 
Medici^  e  nipote  di  quel  Cardinale^  con  dote  di 
fiorini  settemila  9  tenuta  in  quei  tempo  smisurata 
«  che  trapassava  ogni  civil  termine.  Aveva 
Filippo,  che  era  allora  in  età  d'anni  xx,  per 
snezzo  di  Lorenzo  sue  fratello,  parentela  eoa 
Bernardo  Rucellai,  e  co'  suoi  figliuoli  e  ni- 
poti,  giovani  tutti  ingegnosi,  dediti  alle  virlà 
ed  atti  a  condor  molti  loro  disegni;  oe- 
«toro  intrattenendo  Filippo,  gli  proponevano 
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lai  parentado  per  onoralo  e  per  utile  iti  qcta* 
lunque  «vento:  nutrivano  questa  medesima 
pratica  altri  cittadini  grandi,  e  la  maneggia'» 
vano  segretamente  con  Madonna  Lucrezia ^ 
die  con  tal  preminenza  si  domandava,  figliuola 
di  Lorenzo  de*  Medici  e  moglie  d' Jacopo 
Salviati)  aveva  di  più  dato  molta  occasione 
a  simili  ragionamenti  la  stanza  che  aveva  già 
fatta  in  Firenze  Madonna  Alfonsina  Orsina, 
stata  moglie  di  Pier  de*  Medipi  e  madre  di 
detta  Clarice,  per  cagion  di  riavere  la  sua 
dote.  Ma  Madonna  Lucrezia  sopraddetta, 
donna  di  animo  grande  e  di  non  manco  giù-* 
dizio,  intrattenendo  sempre  gli  antichi  amici 
e  parenti  del  padre,  s*  ingegnava  di  più  con 
ogni  sorta  di  possibile  ajuto  e  favore  accre* 
•cere  alFantica  sua  famiglia  nuovi  partigiani 
ed  amici,  e  quegli  massi mnmenle  che  fossino 
stati  atti  coll'occasione  a  far  ritornare  i  suoi 
nella  patria;  perciò  messe  ogni  industria, 
perchè  tal  parentado  seguisse,  acciocché  una 
famiglia  molto  nobile  ed  in  credito  grande  in 
quella  Repubblica  venisse  a  restare  sospetta 
di  quello  stato,  e  per  conseguente  desiderosa 
di  alterare  quel  governo.  Non  comunicò  mai 
Filippo  questi  consigli  con  Niccolò,  ma  ben 
con  Gino,  Taltro  suo  cognato  e  della  stessa 
famiglia  figliuol  di  Neri  Capponi;  fu  ancor 
tuo  consigliere  in  simil  partito  Paol  Vettori, 
giovane  ed  ardito  ed  accorto,  e  che  o  per  la 
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poY^rlà  o  per  ahra  cagione  era  malconteDto 
di  quel  modo  di  vivere  e  vago  di  cose  nuove: 
non  potò  Filippo^  aebbea  questo  caso  fu  se- 
gretamente ti*attaU>4  fare  che  non  pervenisse 
agli  orecchi  di  Niccolò  innanzi  che  fofse  con» 
diiuso^  onde  perciò,  trovato  Filippo,  lo  riprese 
forte  di  siroii  pratica,  mostratigli  molti  peri* 
coli  «^maggiori  biasimi,  in  che  necessariamente 
fosse  per  incorrere  ad  impacciarsi  con  tai  ri- 
belli. Ma  Filippo  da  prima  negando  e  dappoi| 
mostrando  la  pratica  esser  molto  avanti,  feoe 
che  Niccolò  più  non  volle  ragionargliene,  ma 
ben  gli  disse  e  con  collera:  ì'edrcà^  Filippo^ 
un  dì ^  quando  non  ci  sarei  più  rimedio,  che, 
io  t'avrò  detto  il  vero^  e  che  questo  paren* 
tado  sarà  la  rovina  tua. 

Seguirono  in  questo  medesimo  tempo  le  con* 
tese  grandi  e  le  guerre  ^attaccate  tra  papa  Giu- 
lio e '1  re  Luigi,  e  analmente  si  condusse  la 
cosa  per  la  perdita  di  Brescia  tolta  a'  Franzesi 
da' Veneziani,  che'l  Re,  rinforzata  la  guerra, 
mandò  Gastiikie  di  Foix  di  sangue  reale  in  Italia 
per  capitano  degli  eserciti.  Costui,  che  era  nel 
primo  fiore  della  gioventù*  fece  prove  maravi- 
gliose  in  cortissimo  tempo,  te  quali  andrò  tra- 
passando per  esserne  piene  le  moderne  istorie» 
A.  lui  fu  mandato  dalla  città  Niccolò  per  am- 
basciadore,  acciocché  stesse  appresso  e  lo  se- 
guisse ovunque  egli  andasse  cogli  eserciti.  Di 
qui  nacque  che  Niccolò  si  trQvò  nel  memorabil 
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&tto  (Tarine  seguito   a>  Raventm  con  Tittoria 
ben  de'  Franzesi,  ma   con  poco  utile  d'aver 
vinto  quella   giornata;^  perciocché^  essendovi 
rimasto   morto  Foix   e   molti    altri   capitani 
francesi   di  grandissimo  cento,  quegli  che  dà 
poi  restaron  capì,  sì   mal  seppero    ammini- 
strare queir  arma,  che  pei*son9  in  poca  dotta 
lo  stato  di  Lombardia.  Niccolò  scrisse  sempre 
àrccuratamente  ogni  cosa  a'  Dieci  della  Guerra; 
magistrato  dignissimo  di  quella  Repubblica, 
e  che  ha  autorità  ampissima  e  di  cose  d*  ira» 
portanza  suprema,  dove  ancor  si  vede-  ne*  re^ 
gistri  delle  sue  lettere^  che  gfi  scrìveva^  che 
quel  capitano  era  poco  soddisratto*  della  città^ 
per  non  gK  avere  somministrato  quegli  ajuli 
e  favori  che  avrebbe  in  q,ueir  impresa  desi* 
derati:  ne  mancava  per  dire  '^  vero  alla  corte 
del  re  Luigi  Giuliano-  de'  Medici,  fratello  det 
cardinal  Giovanni,  legato  di  papa  Giulio  nel 
campo  centra  i  Franzesi,.  il  quale  per  tenere' 
il  pie  in  due  staffe,  come  si  dice,  stava  ap* 
presso  a  quella  Maestà,,  e  raccomandava  sem» 
pre  la  causa   sua.  Ma  i   Franzesi  fra  poco* 
tempo  spacciati,  e  la  Dieta  da  poi  fattasi  in 
Mantova  de'  collegati  contro  a  Francia  e  suoi 
aderenti  in  Italia,  ottenne  il  cardinal  de' Me* 
dici  legato  di  Bologna  da  loro,  che  Don  Rai- 
mondo di  Gardona,  capitano  del  re  Ferrando 
sopra  Tarmi  spagnuole,  venisse   coll'esercito 
a  Prato  per  mutar  lo   Stato  di  Firenze,  d« 
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potvhè  Pier  Soderini,  seguitando  rumor  po« 
polare,  yiati  e-  cacciali  ancora  i  Franzesi  di 
Italia,  Totle  star  duro  nella  fede  di  Francia^ 
né  seppe,  come  i  savf  fanno,,  accomodarsi 
alla  fortuna  di  quei  tempi;  onde  successe 
che  preso  e  saccheggiato  Prato  miserabile 
mente,  quella  Repubblica  ebbe  per  for^a  a- 
mutare  '1  governo,  essendo  stato  cavato  esso 
Gonfaloniere  di  Palazzo  da  quattro  giovani^ 
AntonPrancesco  degli  Albizzi,  Paol  Vettori, 
Baccio  Valori  e  Gino  Capponi,che  da  prima 
Taccompagnarono  nelle  loro  case,  e  di  poi  lo 
lasciarono  e  con  gran  rischio  della  sua  vita, 
fuggirsi  di  quella  patria  che  per  dieci  anni 
continui  aveva  retto  laudabilmente  e  ridotta 
in  gran  felicità  di  ricchezze  e  d^ onore. 

Niccolò  non  s'impacciò  nulla  di  tal  mutazione 
di  Stato,  ne  benché  mollo  innanzi  Tavesse 
veduto  spacciato,  anticipò,  come  feron  molti,' 
F acquistar  grazia  coi  nuovi  capi  e  governatori 
dello  stato,  anzi  dopo  molto  tempo  ancora 
ohe  lo  reggevano,  sì  stette  quietamente;  e  ba- 
dando alle  sole  cure  private^  non  usava^  come 
i  più  de*  suoi  simili,  andare  ogni  mattina  a 
casa  Medici  a  salutare  '1  Cardinale,  o  Giu- 
liano o  Lorenzo,  che  amendue  col  nome  di 
Magnifico  eran  chiamati,  benché  andassìno 
da  prima  in  civile  abito  e  senza  guardia  al- 
cuna del  corpo,  ed  accompagnati  solo  dai 
cittadini  loro  amici;  ma  usandosi  di  già  per 
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gli  più  nel  riscontrargli  di  cavarsi  per  segno 
d'onoranza  il  cappuccio  di  testa,  portamento 
civile  e  proprio  in  quelFetà  della  città  no- 
stra, egli  non  usava  farlo,  e  sfuggiva  l'occa- 
sione per  non  avere  a  parere  o  troppo  su*, 
perbo  o  meo  cortese  verso  di  loro.  Percioc- 
ché Niccolò  si  mostrava  a'  Medici  salvatico 
non  per  alcuna  privata  inimicizia,  ma  piut- 
tosto per  parergli  che  i  Medici  avessono  pas- 
sato di  troppo  *1  segno  civile,  e  potessino  più 
delle  leggi  in  una  città  desiderosa  di  viver 
libera  e  di  non  aver  sopraccapi^  nella  quale 
opinione,  se  s*  ingannava  o  no^  giudichilo  chi 
di  me  ha  miglior  discorso. 

Erano  allora  in  favor  di  quel  nuovo  stato,  e 
primieramente  Jacopo  Salviati  e  Piero  Kidoltì, 
cognati  del  magnifico  Giuliano;  dipoi  messer 
Piero  Alamanni,  Lanfredino  Lanfredini  e  molti 
al  tri  ^  ai  quali  seguitò  Francesco  Vettori,  che 
fu  molto  accetto  a  Lorenzo,  e  fu  molto  grande 
dopo  la  morte  di  Giuliano  che  seguì  nel  mdxv, 
ed  era  cognato  di  Niccolò.  Onde  egli  che. 
aveva  due  cognati  in  estremo  favore,  Filippo 
Strozzi  dico,  e  Francesco^  usava  dir  loro  mot- 
teggiando; attendete  voi  allo  stato,  che  io 
voglio  attendere  aVe  mie  faccende  private 
ed  allevar  la  mia  famiglia;  né  mi  avanzerà^ 
se  io  farò  questo  ufficio,  molto  tempoapen- 
sare  ad  altro;  ed  in  tal  modo  allora  rispon- 
deva a  quegli,  quando   Fammonivano  a  la- 
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sciarsi  vedere  in  casa  Mèdici  per.  non  appa- 
rire malcontento  di  quel  governo,  ed  a  chieder 
loro  qualche  grazia;  ma  Niccolò  sebbene  poco 
frequentava  quella  udienza,  non  perciò  man- 
cava nelle  occasioni  e  ne*  bisogni  occorrenti 
d' ire  a  salutare  i  Medici  a  casa  ed  a  conferire 
con  loro  quello  che  gli  faceva  mestieri,  onde 
essi  signori  Medici  e  quei  personaggi  che  per 
loro  risedevano  in  quella  casa,  usavan  dir  di 
lui,  che  non  v'andava  mai  se  non  quando 
era  forzato;  non  perciò  mai  intervenne  che  i 
Medici  gli  facessino  villania  alcuna  sebben 
molto  noironoravano,  e  forse  per  istimarsi 
che  Niccolò  non  si  curasse  d*aver  da  loro 
dignità.  Ma  avendo  già  Niccolò  una  prima 
sua  figliuola  da  marito^  quando  il  magnifico 
Lorenzo  da  prima  divenuto  capitano  della 
città  e  solennemente  in  piazza  preso  il  ba« 
«Ione,  e  dappoi  fu  dichiarato  Duca  d'Urbino 
da  Papa  Leone,  desiderava  oltra  modo  Nic- 
eolò  di  collocarla  per  moglie  a  Buonaccorso 
Pitti,  giovane  molto  nobile  e  molto  ricco,  ed 
av^va  in  ciò  competitori  assai  molto  grandi, 
perciocché  si  diceva,  che  Pier  Ridolfì  aveva 
in  disegno  di  dargli  una  delle  sue,  ed  Jacopo 
Salviati  manifestamente  favoriva  un  altro  per 
dare  a  Buonaccorso  la  figliuola  di  lui  per 
moglie,  e  con  maggior  dote  che  Niccolò  dar 
non  poteva.  Per  tal  cagion  Filippo  Strozzi 
che  poteva  nel  duca  Lorenzo  quanto  ei  vo* 
Segni  Q 
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leva  potere,  la  favori  con  seco  di  tal  maoiera, 
che  '1  Duca  ributtato  il  rispetto  d'Iacopo, 
fece  che  Niccolò  ottenne  in  tutto  il  suo  desi- 
derio, e  per  tal  verso  Buonaccorso  che  era 
piuttosto  volto  a  tome  un'  altra,  quasi  che 
per  forza  ebbe  a  fare  quel  parentado;  di  che 
Niccolò  poscia  tenne  molto  obbligo  col  duca 
Lorenzo,  e  da  quel  tempo  fu  men  severo  a 
lasciarsi  vedere  in  casa  Medici  ed  intratte- 
nerlo, come  usava  fare  la  più  parte  de*  cit- 
tadini d'alcun  conto;  aveva  egli  a  far  ciò  il 
mezzo  grandissimo  di  madonna  Clarice  sua 
cognata  e  di  Filippo  Strozzi,  che  per  tutto 
il  tempo^  nel  quale  vìsse  e  regnò '1  Duca,  fii 
non  mene  padrona  di  tutto  lo  stato  che  si 
fosse  egli;  anzi  senza  avere  briga  alcuna  né 
di  guardar  la  persona,  né  di  vegghiar  conti- 
nuamente lo  stato,  si  godette  Firenze  in 
qualsivoglia  sorta  di  piaceri,  ed  il  Duca  stesso 
amava  tanto  «Filippo  che  nulU  sapeva  o  po- 
teva amministrare  sì  ne'  piaceri  e  si  nelle 
cose  gravi,  che  Filippo  non  vi  fosse  presente 
o  non  v'intervenisse  per  compagno;  ancorché 
questo  signore  fosse  con  tutti  i  Fiorentini 
molto  umano,  e  che  nella  sua  grandezza  non 
avesse  mai  avuto  nò  per  consiglieri,  ne  per 
compagni,  né  per  ministri  altri  uomini  che 
Fiorentini,  e  nelle  còse  che  occorrevano  in 
quella  età  giovanile  ove  si  ritrovava,  ed  in 
quelle  che  appartenevano  al  maneggio  di  quello 
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Stato,  che  tutte  passavano  per  lor  mani.  Onde 
accadera  per   cotale  usanza  del  Duca,  che 
sebbene  esso  Duca^  e  quella  casa  era  in  Fì- 
reoae     padrona    del   tutto,    nondimeno  assai 
cittadini  non  ayessino  di  ciò  molto  dispiacere, 
come   quegli  che  si  vedevano  nella  più  parte 
compagni  di  quello  Stato  e  non  sudditi.  Ma 
il   Duca   sopraddetto  fini  tosto  '1  corso  della 
sua   vita,  essendo  morto  ia  età  di  anni  xxvr, 
poiché  si  era  goduto  sei  anni  e  non  più  quella 
grandezza  e  quei  piaceri,  che  la  giovinezza  e 
la    licenza    per  si  corto  tempo   gli   avevano 
eoucesso.    A   costui    succedette    nello    stato 
monsignore  Giulio  de'  Medici  cardinale,  che 
poi  fu  Papa  Clemente  in  vita  ancor  di  Leone, 
della  cui  signoria  parve  che  la  città  piuttosto 
prendesse  conlento;  perciocché  ei  manteneva 
assai  la  dignità  a'  cittadini  e  viveva  con  molta 
onestà,  rimettendo  a'  magistrati  civili  la  giu- 
stizia secondo  le  leggi  e  statuti  di  quella  pa- 
tria   più  che  secondo  Tarbitrio  suo;  non  si 
valeva  egli  di  più  in  parte  alcuna  de'  danari 
pubblici,  e  non  pur  s'asteneva  da  loro^  anzi 
usava  di  far  del  suo  proprio  molte  liberalità 
«'  cittadini.   Con  tali  usanze  e  modi  di  reg- 
gere  spìnse  molti  cittadini   e  Niccolò    infra 
questi  ad  esser  più  facile  e  più  osservatore 
della  grandezza  di  casa   Mèdici^  perchè  egli 
aveva   grande  avvertenza    d'intrattenere  e  di 
onorare  quegli   che   erano  di  miglior  fama, 
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onde  sbandava  sempre  acquistando  e    nuoyt 
partigiani  ed  amici.  Di  qui  avvenne,  che  fece 
sedere  Niccolò  per  Gonfaloniere^  che  prima 
non  aveva   ottenuto  quel  grado,  che  per  due 
mesi  si  usava  fare,  ed  era '1  maggiore  chefir 
potesse  desiderare  per  onoranza   civile;     nel 
qual  tempo  che  Niccolò  stette  in  palazzo  con 
tal  dignità,  non  vo'  passar  con  silenzio  qaello 
che  gli  avvenne,  che  forse  da  certi  sana  per 
kggier  cosa  ascoltato.  Una   colomba  bianca 
entrata  una   volta   per  la  finestra  che  si  ri- 
sponde in  sulla  piazza,  nella  camera  del  Gon- 
faloniere, fu  cacciata  via,  ma  ritornatavi  so- 
vente e  quasi  ogni  giorno  yi.si  stava  doma- 
»ticamente,  e  neiruUimo  giorno  del  suo  uffi- 
cio, quel  che  non  aveva  più   fatto,  volando 
se   gli  posò  in  sulla  spalla  e  vi  stette  per 
buona  pezza:  onde  fu  chi  avvertì  questo  se- 
gno per  felice  augurio  di  qualche  suo  futuro 
bene  ed  onore  degno  d'essere  avuto  in  marar 
viglia.  Ma  ritornando  a  dire:  poiché  '1  Cardi- 
nale Tebbe  onorato  del  supremo  grado,  gUat» 
tribuì  similmente  il  grado  degli  Otto  di  Pra- 
tica, Magistrato  in  quel  vivere  corrispondente 
a'  Dieci  della  Guerra  nel  viver  più  largo,  e 
del  quale  essi   Medici   non  usavano  fare,  se 
non  de'  primi  loro  confidenti  ed  amici,  e  lo 
faceva  conseguentemente  chiamare  alcuna  volta 
alle  Pratiche   che  si    ragunavano    in   quella 
casa;   non  mancò  oltre  di  questo   di  dargli 
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degli  onori  che  si  dan  fuori ,  avendolo,  morto 
Leone,  fallo  creare  per  uno  de^U  ambascia* 
dori  che  portassino  Tubbidienza  a  papa  Adriano, 
Dalla  quale  legazione  ritornalo  poscia  in 
Firenze  si  delle  per  lo  più  alle  cure  fami- 
gliari, nelle  quali  tìsso  sempre  mai  santa- 
mente^ e  con  ogni  sorta  di  buoni  costumi 
n^avrezzò  ia  famiglia^  nella  cui  educazione, 
ributtate  tulle  le  superfluità  e  le  rane  pompe 
che  da  molti  anni  indietro  erano  entrate  in 
non  poche  case  nobili,  esso  contultociò,  in- 
sieme con  Giuliano  suo  fratello,  mantenne 
sempre  Tantica  servitù  e  semplicità  del  viyer 
cìrile. 

ÀyeTa  egli  infra  molte  sue  buone  parti 
una  natura  amorevolissima^  per  la  quale  si 
spigneva  lietamente  alia  compassione  delle 
povere  ed  afBitte  genti,  ed  ingegnavasi  con 
ogni  sorta  di  possibile  ajulo  soccorrerle  non 
tanto  colle  facoltà,  quanto  con  tutta  Topera 
sua  in  ogni  caso  di  che  lor  fosse  fatto  me- 
stieri; un  simil  modo  teneva  inverso  i  con- 
giunti di  parentado  e  inverso  gli  amici^  ti- 
rando sempre  mai  sopra  sé  tutti  i  loro  pen- 
sieri ed  affanni,  come  se  fossero  stati  proprj 
di  lui.  Ed  infra  molti  esempi  da  potersi  ad- 
durre ne*  parenti ,  mi  basterà  raccontarne  solo 
quello  de'  figliuoli  di  Gino  Capponi  suo  cu- 
gino, che  avendo  lasciali  assai  figliuoli  e 
maschi  e  femmine;  e  con  facultà  men  che 
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mediocre,  egli  procurò  sempre  i  casi  loro 
non  meno  di  quei  de^  proprj  figliuoli;  aazi 
essendogli  stato  oHerto  da*  signori  Medici  un 
benefizio  di  parecchi  centi  di  scudi  d'entrata 
per  un  suo  figliuolo,  che  n'aveva  tre,  non 
volle  accettarlo,  ma .  s' intramesso  che  fosse 
dato  a'  figliuoli  del  cugino,  ed  oggi  si  trova 
in  loro  mano,  ed  è  stato  buona  cagione  d'a- 
vere ajutato  lo  stato  loro:  e  quanto  agli  anùci 
in  che  modo  fosse  verso  di  loro  disposto^  ne 
sia  indizio  la  nimicizia  presa  con  Baccio  Va- 
lori per  aver  fatto  ogni  opera  che  pagasse 
scudi  mille  all'eredità  di  Federigo  Stroui, 
di  cui  era  stato  lasciato  tutore  per  testa- 
mento di  Federigo  e  Baccio,  che  ora  di 
detto  Federigo  cognato,  gli  riteneva^  benché 
avessero  a  servire  per  la  dote  d'una  figliuola 
del  morto  e  di  detto  Baccio  nipote.  Ebbe 
ancora  parole  assai  disdegnose  con  Baccio 
Salviati  alla  presenza  del  Cardinale,  perchè 
gli  pareva  che  Jacopo  contro  al  dovere  fa- 
vorisse certi  suoi  amici  di  casa  Spina  contra 
Matteo  Botti  ed  i  fratelli  in  una  lite  di 
certi  confini  ;  onde  faceva  manifesto  che 
senza  rispetto  ne  di  persone  grandi,  ne  di 
pericoli  ove  potesse  incorrere,  egli  era  ani- 
moso a  difendere  la  giustizia  ed  il  vero.  Dal 
qual  costume  guidato  non  usava  adulazione 
appresso  i  potenti,  anzi  parlava  quello  che 
egli  intendeva  alla  libera,  e  viveva  in  somma 
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in     quella   città  con  molla  libertà  d*aDÌiiio. 
Però   era  tenuto   in  gran  concetto  dairunì* 
versale,  ed  era   avuto  in  certa  riverenza  dal 
Cardinale  come  persona  giusta,  amatore  della 
Religione,  e  che  fosse  Teramente  buono.  Ri- 
8pl«ideva  egli  ancora  per  un*  onorata  e  bella 
presenza  concessagli  dalla  natura   e    di    tal 
sorta,  che   di  lei  si  potesse  dire  veramente 
%iìie  la  fosse  degna  d*  imperio.  La  nobiltà  di 
più   della  sua  famiglia,   gli   egreg}  fatti  del 
padre,  del  bisavolo  Neri  e  delfarcavolo  Gino 
gli   apportavano  tanto  d^onore,  che   nessuno    - 
cittadino  era  allora ,  benché  più  favorito  e  più 
in    credito  dello  Stato,  che  non  gli  cedesse  e 
pon   gli  avesse  un  rispetto  grande.  Che  egli 
fosse  tale  e  di  cotanto  grado,  mi  sìa  testi mo* 
nio   quello  dirò:    Bartolommeo    Lanfredinì, 
con  chi  vissi  molto  familiarmente  ed  in  istretto 
nodo  d* amicizia,  mi  contò  più  volte,  che  Lan* 
fredino  il  padre  suo,  che  era  tenuto  per  savia 
testa  da  tutti,  nella  ritornata  de*  Medici  nel 
MX>xii,  aveva  fatto  un  discorso   al   cardinal 
Giovanni  intomo  al  modo  di  reggere  lo  stato, 
pel  quale  lo  confortava  a  reggerlo  civilmente,  . 
e  non  che  a  trapassare,  piuttosto  a  ritirarsi 
dalla  grandezza  del  padre   Lorenzo.   Aggiu* 
gneva  perciò  che  dovesse  imparentarsi  co*  cit- 
tadini coiresempio  fresco,   che    i    parentadi 
civili  gli  avevano  fatto  maggior  favore  e  più 
aperta  la  via  alla  ritornanza  nella  loro  patria 
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&tto  (Tarine  seguito   a^  Raventm  con  TÌttorit 
ben  de'  Franzesi,  ma  con  poco  utile  d'aver 
vìnto  quella   giornata;-  perciocché^  essendovi 
rimasto   morto  Foix   e   molti    altri   capitani 
francesi   di  grandissimo  cento,  quegli  cne  dà 
poi  restaron  capi,,  sì   mal  seppero    ammini- 
strare queir  arma,  che  persone  in  poca  dotta 
lo  stato  di  Lombardia.  Niccolò  scrisse  sempre 
àrccuratamente  ogni  cosa  a'  Dieci  della  Guerra; 
magistrato  dignissimo  di  quella  Repubblica, 
e  che  ha  autorità  ampissima  e  di  cose  d*  ira<^ 
portanza  suprema,  dove  ancor  si  vede- ne*  re* 
gistri  delle  sue  lettere,  che  gR  scriveva^  che 
qael  capitano  era  poco  soddisfatto*  della  città^^ 
per  non  g%  avere  somministrato  quegfi  ajuti 
e  favori  che  avrebbe  in  qjaeir  impresa  dbsi* 
derati:  né  mancava  per  dire  'h  vero  alia  corte 
del  re  Luigi  Giuliana  de' Medici,  fratello  det 
cardinal  Giovanni,  legato  di  papa  Giulio  nel 
campo  contra  i  Franzesi,.  il  quale  per  tenere- 
il  pie  in  due  staffe,  come  si  dice,  stava  ap* 
presso  a  quella  Maestà,,  e  raccomandava  sem* 
pre  la  causa   sua.  Ma  i   Franzesi  fra  poco* 
tempo  spacciati,,  e  la  Dieta  da  poi  fattasi  in 
Mantova  de'  collegati  contro  a  Francia  e  suoi 
aderenti  in  Italia,  ottenne  il  cardinal  de'  Me- 
dici legato  di  Bologna  da  loro,  che  Don  Rai- 
mondo di  Gardona,  capitano  del  re  Ferrando 
sopra  Tanni  spagnuole,  venisse   coH'esercita 
a  Prato  per  mutar  lo   Stato  di  Firenze,  d« 
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potuhè  Pier  Soderini,  seguitando  rumor  po- 
polare, yioti  e-  cacciali  ancora  i  Franzesi  di 
Italia,  Totle  star  duro  nella  fede  di  Francia^ 
né  seppe,  come  i  savf  fanno,,  accomodarsi 
alla  fortuna  di  quei  tempi;  onde  successe 
che  preso  e  saccheggiato  Prato  miserabile 
mente,  quella  Repubblica  ebbe  per  for^a  a- 
mutare  U  governo,  essendo  stato  cavato  esso 
Gonfaloniere  di  Palazzo  da  quattro  giovani^ 
Anton  Francesco  degli  Albizzi,  Paol  Vettori, 
Baccio  Valori  e  Gino  Capponi,che  da  prima 
Faccompagnarono  nelle  loro  case,  e  di  poi  lo 
lasciarono  e  con  gran  rischio  della  sua  vita, 
fuggirsi  di  quella  patria  che  per  dieci  anni 
continui  aveva  retto  laudabilmente  e  ridotta 
in  gran  felicità  di  ricchezze  e  d^onore. 

Niccolò  non  s'impacciò  nulla  di  tal  mutazione 
di  Stalo,  né  benché  mollo  innanzi  Tavesse 
veduto  spacciato,  anticipò,  come  feron  molti,' 
F acquistar  grazia  coi  nuovi  capi  e  governatori 
dello  stato,  anzi  dopo  molto  tempo  ancora 
che  lo  reggevano,  si  stette  quietamente;  e  ba- 
dando alle  sole  cure  private,  non  usava^  come 
i  più  de*  suoi  simili,  andare  ogni  mattina  a 
casa  Medici  a  salutare  '1  Cardinale,  o  Giu- 
liano o  Lorenzo,  che  amendue  col  nome  di 
Magnifico  eran  chiamati,  benché  andassino 
da  prima  in  civile  abito  e  senza  guardia  al- 
cuna del  corpo,  ed  accompagnati  solo  dai 
cittadini  loro  amici;  ma  usandosi  di  già  per 
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gli  più  nel  riscontrargli  di  cavarsi  per  segno 
d'onoranza  il  cappuccio  di  testa,  portamento 
civile  e  proprio  in  quell'età  della  città  no- 
stra, egli  non  usava  farlo,  e  sfuggiva  Tocca- 
8  ione  per  non  avere  a  parere  o  troppo  su-, 
perbo  o  men  cortese  verso  di  loro.  Percioc- 
ché Niccolò  si  mostrava  a'  Medici  salvatico 
Qon  per  alcuna  privata  inimicizia,  ma  piut- 
tosto per  parergli  che  i  Medici  avessono  pas- 
sato di  troppo  *1  segno  civile,  e  potessino  più 
delle  leggi  in  una  città  desiderosa  dì  viver 
libera  e  di  non  aver  sopraccapi^  nella  quale 
opinione,  se  s*  ingannava  o  no^  giudichilo  chi 
di  me  ha  miglior  discorso. 

Erano  allora  in  favor  di  quel  nuovo  stato,  e 
primieramente  Jacopo  Salviati  e  Piero  Kidolii, 
cognati  del  magnifico  Giuliano;  dipoimesser 
Piero  Alamanni,  Lanfredino  Lanfredini  e  molti 
al  tri  ^  ai  quali  seguitò  Francesco  Vettori,  che 
fu  molto  accetto  a  Lorenzo,  e  fu  molto  grande 
dopo  la  morte  di  Giuliano  che  seguì  nel  mdxv, 
ed  era  cognato  di  Niccolò.  Onde  egli  che. 
ave?a  due  cognati  in  estremo  favore,  Filippo 
Strozzi  dico,  e  Francesco^  usava  dir  loro  mot- 
teggiando; attendete  voi  allo  stato,  che  io 
voglio  attendere  aNe  mie  faccende  private 
ed  allevar  la  mia  famiglia;  né  mi  avanzerà , 
se  io  farò  questo  ufficio,  molto  tempo  a  pen- 
sare ad  altro;  ed  in  tal  modo  allora  rispon- 
deva a  quegli,  quando   Fammonivano  a  la- 
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sciarsi  vedere  in  casa  Medici  per  non  appa- 
rire- malcontento  di  quel  governo,  ed  a  chieder 
loro  qualche  grazia;  ma  Niccolò  sebbene  poco 
frequentava  quella  udienza,  non  perciò  man- 
cava nelle  occasioni  e  ne'  bisogni  occorrenti 
d*  ire  a  salutare  i  Medici  a  casa  ed  a  conferire 
con  loro  quello  che  gli  faceva  mestieri,  onde 
essi  signori  Medici  e  quei  personaggi  che  per 
loro  risedevano  in  quella  casa,  usavan  dir  di 
lui,  che  non  v*andava  mai  se  non  quando 
era  forzato;  non  perciò  mai  intervenne  che  i 
Medici  gli  facessino  villania  alcuna  sebben 
molto  noU'onoravano,  e  forse  per  istimarsì 
che  Niccolò  non  si  curasse  d'aver  da  loro 
dignità.  Ma  avendo  già  Niccolò  una  prima 
sua  figliuola  da  marito^  quando  il  magnifico 
Lorenzo  da  prima  divenuto  capitano  della 
città  e  solennemente  in  piazza  preso  il  ba- 
«\one,  e  dappoi  fu  dichiarato  Duca  d'Urbino 
da  Papa  Leone,  desiderava  oltra  modo  Nic- 
colò di  collocarla  per  moglie  a  Buonaccorso 
Pitti,  giovane  molto  nobile  e  molto  ricco,  ed 
aveva  in  ciò  competitori  assai  molto  grandi, 
perciocché  si  diceva,  che  Pier  Hidolfì  aveva 
in  disegno  di  dargli  una  delle  sue,  ed  Jacopo 
Salviati  manifestamente  favoriva  un  altro  per 
dare  a  Buonaccorso  la  figliuola  di  lui  per 
moglie,  e  con  maggior  dote  che  Niccolò  dar 
non  poteva.  Per  tal  cagion  Filippo  Strozzi 
che  poteva  nel  duca  Lorenzo  quanto  ei  vo- 
Segni  a 
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leva  potere,  la  favori  con  seco  di  tal  maniera, 
che  U  Duca  ributtato  il  rispetto  d'Iacopo, 
fece  che  Niccolò  ottenne  in  tutto  il  suo  desi- 
derio, e  per  tal  verso  Buonaccorso  che  era 
piultosto  volto  a  tome  un'  altra,  quasi  che 
per  forza  ebbe  a  fare  quel  parentado;  di  che 
Niccolò  poscia  tenne  molto  obbligo  col  duca 
Lorenzo,  e  da  quel  tempo  fu  men  severo  a 
lasciarsi  vedere  in  casa  Medici  ed  intratte- 
nerlo, come  usava  fare  la  più  parte  de'  cit- 
tadini d'alcun  conto;  aveva  egli  a  far  ciò  il 
mezzo  grandissimo  di  madonna  Clarice  sua 
cognata  e  di  Filippo  Strozzi,  che  per  tutto 
il  tempo,  nel  quale  visse  e  regnò '1  Duca,  fa 
non  meno  padrona  di  tutto  lo  stato  che  si 
fosse  egli;  anzi  senza  avere  briga  alcuna  né 
di  guardar  la  persona,  ne  di  vegghiar  conti- 
nuamente lo  stato,  si  godette  Firenze  in 
qualsivoglia  sorta  di  piaceri,  ed  il  Duca  stesso 
amava  tanto  .Filippo  che  nulla  sapeva  o  po- 
teva amministrare  sì  ne'  piaceri  e  si  nelle 
cose  gravi,  che  Filippo  non  vi  fosse  presente 
o  non  v'intervenisse  per  compagno.;  ancorché 
questo  signore  fosse  con  tutti  i  Fiorentini 
molto  umano,  e  che  nella  sua  grandezza  non 
avesse  mai  avuto  ne  per  consiglieri,  ne  per 
compagni,  ne  per  ministri  altri  uomini  che 
Fiorentini,  e  nelle  còse  che  occorrevano  in 
quella  età  giovanile  ove  si  ritrovava,  ed  in 
quelle  che  appartenevano  al  maneggio  di  quello 
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Stato,  che  tutte  passavano  per  lor  mani .  Onde 
accadera  per  cotale  usanza  del  Duca,  che 
sebbene  esso  Daca^  e  quella  casa  era  in  Fi- 
renze   padrona    del   tutto,   nondimeno  assai 
cittadini  non  ayessino  di  ciò  molto  dispiacere, 
come  quegli  che  si  Tedeyano  nella  più  parte 
compagni  di  quello  Stato  e  non  sudditi.  Ma 
il  Duca   sopraddetto  fini  tosto  '1  corso  della 
sua  vita,  essendo  morto  in  età  di  anni  xxvr, 
poiché  si  era  goduto  sei  anni  e  non  più  quella 
grandejEza  e  quei  piaceri,  che  la  giovinezza  e 
la    licenza    per  sì  corto  tempo   gli   avevano 
eoiicesso.    A    costui    succedette    nello    stato 
monsignore  Giulio  de'  Medici  cardinale,  che 
poi  fu  Papa  Clemente  in  vita  ancor  di  Leone, 
della  cui  signoria  parve  che  la  città  piuttosto 
prendesse  conlento;  perciocché  ei  manteneva 
assai  la  dignità  a*  cittadini  e  viveva  con  molta 
onestà,  rimettendo  a'  magistrati  civili  la  giu- 
stizia secondo  le  leggi  e  statuti  di  quella  pa- 
tria  più  che  secondo  Tarbitrio  suo;  non  si 
valeva  egli  di  più  in  parte  alcuna  de'  danari 
pubblici,  e  non  pur  s'asteneva  da  loro^  anzi 
usava  di  far  del  suo  proprio  molte  liberalità 
n  cittadini.   Con  tali  usanze  e  modi  di  reg* 
gere   spinse  molti  cittadini   e  Niccolò   infra 
questi  ad  esser  più  facile  e  più  osservatore 
della  grandezza  di  casa   Medici,  perchè  egli 
aveva   grande  avvertenza    d'intrattenere  e  di 
onorare  quegli   che   erano   di  miglior  famn, 
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onde  sbandava  sempre  acquistando  e   nuovi 
partigiani  ed  amici.  Di  qui  avvenne,  che  fece 
sedere  Niccolò  per  Gonfaloniere,  che  prima 
non  aveva  ottenuto  quel  grado,  che  per  due 
mesi  si  usava  fare,  ed  era  '1  maggiore  che^air 
potesse  desiderare  per  onoranza   civile;    nel 
qual  tempo  che  Niccolò  stette  in  palazzo  con 
tal  dignità,  non  vo'  passar  con  silenzio  quello 
che  gli  avvenne,  che  forse  da  certi  saria  per 
feggier  cosa  ascoltato.   Una  colomba  bianca 
entrata  una   volta   per  la  finestra  che  si  ri* 
sponde  in  sulla  piazza,  nella  camera  del  Gon- 
faloniere, fu  cacciata  via,  ma  ritornatavi  so- 
vente e  quasi  ogni  giorno  vi. si  stava  dome- 
sticamente, e  nelFultimo  giorno  del  suo  uffi- 
cio, quel  che  non  aveva  più.  fatto,  volando 
se  gli  posò  in  sulla  spalla  e  vi  stette  per 
buona  pezza:  onde  fu  chi  avvertì  questo  se- 
gno per  felice  augurio  di  qualche  suo  futuro 
bene  ed  onore  degno  d*es8ere  avuto  in  marar 
viglia.  Ma  ritornando  a  dire:  poiché  1  Cardi- 
nale Tebbe  onorato  del  supremo  grado,  gV at- 
tribuì similmente  il  grado  degli  Otto  di  Pra- 
tica, Magistrato  in  quel  vivere  corrispondente 
a'  Dieci  della  Guerra  nel  viver  più  largo,  e 
del  quale  essi   Medici  non  usavano  fare,  se 
non  de'  primi  loro  confidenti  ed  amici,  e  lo 
faceva  conseguentemente  chiamare  alcuna  volta 
alle  Pratiche   che  si    ragunavano   in   quella 
casa;   non  mancò  oltre  di  questo   di  dargli 
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degli  onori  che  si  dan  fuori,  avendolo,  morto 
Leone,  fatto  creare  per  uno  de^li  àmbaacia- 
dori  che  portassino  Tubbidienza  a  papa  Adriano. 
Dalla  quale  legazione  ritornato  poscia  in 
Firenze  si  dette  per  lo  più  alle  cure  fami- 
gliari, nelle  quali  visse  sempre  mai  santa- 
mente, e  con  ogni  sorta  di  buoni  costumi 
n*avyezzò  la  famiglia^  nella  cui  educazione, 
ributtate  tutte  le  superfluità  e  le  vane  pompe 
che  da  molti  anni  indietro  erano  entrate  in 
non  poche  case  nobili,  esso  contuttociò,  in- 
sieme con  Giuliano  suo  fratello,  mantenne 
sempre  Tantica  senritù  e  semplicità  del  viver 
civile. 

Aveva  egli  infra  molte  sue  buone  patiti 
una  natura  amorevolissima^  per  la  quale  st 
spigneva  lietamente  alla  compassione  delle 
povere  ed  afBitte  genti,  ed  ingegnavasi  con 
ogni  sorta  di  possibile  ajuto  soccorrerle  non 
tanto  colle  facuhà,  quanto  con  tutta  Topera 
sua  in  ogni  caso  di  che  lor  fosse  fatto  me- 
stieri; un  simil  modo  teneva  inverso  i  con- 
giunti di  parentado  e  inverso  gli  amici,  ti- 
rando sempre  mai  sopra  sé  tutti  i  loro  pen- 
sieri ed  affanni,  come  se  fossero  stati  proprj 
di  lui.  Ed  infra  molti  esempi  da  potersi  ad- 
durre ne*  parenti ,  mi  basterà  raccontarne  solo 
quello  de'  figliuoli  di  Gino  Capponi  suo  cu- 
gino, che  avendo  lasciati  assai  figliuoli  e 
maschi  e  femmine*,   e  con  facultà  men  che 
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mediocre,  egli  procurò  sempre  i  casi  loro 
non  meno  di  quei  de^  proprj  figlinoli;  auzi 
essendogli  stato  offerto  da'  signori  Medici  un 
benefizio  di  parecchi  centi  di  scudi  d'entrata 
per  un  suo  figliuolo,  che  n'aveva  tre,  non 
volle  accettarlo,  ma .  s' intramesso  che  fosse 
dato  a'  figliuoli  del  cugino,  ed  oggi  si  trova 
in  loro  mano,  ed  è  stato  buona  cagione  d'a- 
vere ajutato  lo  stato  loro:  e  quanto  agli  amici 
in  che  modo  fosse  verso  di  loro  disposto^  ne 
sìa  indizio  la  nimicizia  presa  con  Baccio  Va- 
lori per  aver  fatto  ogni  opera  che  pagasse 
scudi  mille  all'eredità  di  Federigo  Strozsi, 
di  cui  era  stato  lasciato  tutore  per  testa- 
mento di  Federigo  e  Baccio,  che  ora  di 
dello  Federigo  cognato,  gli  riteneva^  benché 
avessero  a  servire  per  la  dote  d'una  figliuola 
del  morto  e  di  dello  Baccio  nipote.  Ebbe 
ancora  parole  assai  disdegnose  con  Baccio 
Salviati  alla  presenza  del  Cardinale,  perchè 
gli  pareva  che  Jacopo  contro  al  dovere  fa- 
vorisse certi  suoi  amici  di  casa  Spina  centra 
Matteo  Botti  ed  i  fratelli  in  una  lite  di 
certi  confini  ;  onde  faceva  manifesto  che 
senza  rispetto  ne  di  persone  grandi,  ne  di 
pericoli  ove  potesse  incorrere,  egli  era  ani- 
moso a  difendere  la  giustizia  ed  il  vero.  Dal 
qual  costume  guidato  non  usava  adulazione 
appresso  i  potenti,  anzi  parlava  quello  che 
egli  intendeva  alla  libera,  e  viveva  in  somma 
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in     quella   città  con  molla  libertà  d'aoimo. 
Però   era  tenato   in  gran  concetto  dalFuni* 
versale,  ed  era   avuto  in  certa  rimerenza  djil 
Cardinale  come  persona  giusta,  amatore  della 
Religione,  e  che  fosse  veramente  buono.  Ri- 
splendeva  egli  ancora  per  un*  onorata  e  bella 
presenza  concessagli  dalla  natura  e    di    tal 
sorta,  che   di  lei  si   potesse  dire  veramente 
che  la  fosse  degna  d'imperio.  La  nobiltà  di 
più   della  sua  famiglia,   gli   egreg}  fatti  del 
padre,  del  bisavolo  Neri  e  dell'arcavolo  Gino 
gli   apportavano  tanto  d^onore,  che   nessuno    - 
cittadino  era  allora,  benché  più  favorito  e  più 
in    credito  dello  Stato,  che  non  gli  cedesse  e 
non   gli  avesse  un  rispetto  grande.  Che  egli 
fosse  tale  e  di  cotanto  grado,  mi  sia  testimo- 
nio  quello  dirò:    Bartolommeo    Lanfìredini, 
con  chi  vissi  molto  familiarmente  ed  in  isl retto 
nodo  d'amicizia,  mi  contò  più  volte,  che  Lan* 
fredino  il  padre  suo,  che  era  tenuto  per  savia 
testa  da  tutti,  nella  ritornata  de'  Medici  nel 
Mpxii,   aveva  fatto  un  discorso   al   cardinal 
Giovanni  intomo  al  modo  di  reggere  lo  slato, 
pel  quale  lo  confortava  a  reggerlo  civilmente,   . 
e  non  che  a  trapassare,  piuttosto  a  ritirarsi 
dalla  grandezza  del  padre   Lorenzo.   Aggiu> 
gneva  perciò  che  dovesse  imparentarsi  co'  cit- 
tadini coll'esempio  fresco,   che   i    parentadi 
civili  gli  avevano  fatto  maggior  farore  e  più 
aperta  la  via  alla  ritornanza  nella  loro  patria 
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fatto  d^arme  seguito   a>  Rayennn  con  littoria 
ben  de'  Franzesi,  ma  con  poco  utile  d'aver 
vinto  quella   giornata;-  perciocché^  essendo?! 
rimasto   morto  Foix   e   molti    altri   capitani 
franzesi   di  grandissimo  cento,  quegli  che  dà 
poi  restaron  capì,  sì   mal  seppero    ammini- 
strare quell'arma,  che  persone  in  poca  dotta 
lo  stato  di  Lombardia.  Niccolò  scrisse  sempre 
decuratamente  ogni  cesa  a'  Dieci  della  Guerra; 
ma|istrato  dignissimo  di  quella  Repubblica, 
e  che  ha  autorità  ampissima  e  ài  cose  d*  ira» 
portanza  suprema,  dove  ancor  si  vede-  ne*  re- 
gistri delle  sue  lettere^  che  gFi  scriyey»  che 
quel  capitano  era  poco  soddisfatto-  della  cittàr, 
per  non  gK  avere  somministrato  quegK  ajutt 
e  favorì  che  avrebbe  in  q,ueir  impresa  dbri^ 
derati:  né  mancava  per  dire  'h  vero  alla  corte 
del  re  Luigi  Giuliano*  de' Medici,  fratello  del 
cardinal  Giovanni,  legato  di  papa  Giulio  nel 
campo  contra  i  Franzesi,.  il  quale  per  lenere- 
il  pie  in  due  stafTe,  come  sì  dice,  stava  ap- 
presso a  quella  Kaestà,.  e  raccomandava  sem» 
pre  la  causa   sua.  Ma   i   Franzesi  fra  poco* 
tempo  spacciati,  e  la  Dieta  da  poi  fattasi  in 
Mantova  de'  collegati  contro  a  Francia  e  suoi 
aderenti  in  Italia,  ottenne  il  cardinal  de'  Me* 
dici  legato  di  Bologna  da  loro,  che  Don  Rai- 
mondo di  Gardena,  capitano  del  re  Ferrando 
sopra  l'armi  spagnuole,  venisse   coll'esercita 
a  Prato  per  mutar  lo   Stato  di  Firenze,  da 


DI  mcGOLÒ^  cAvf»o!cr.  rS 

poiché  Pier  Soderini,  seguitando  Tutnor  po- 
polare, yÌQti  e  cacciati  ancora  i  Franzesi  di 
Italia,  Yolle  star  duro  nella  fede  di  Francia^ 
né  seppe,  come  i  savf  fanno,,  accomodarsi 
alla  fortuna  di  quei  tempi;  onde  successe 
che  preso  e  saccheggialo  Prato  miserabit» 
mente^  quella  Repubblica  ebbe  per  focza  a- 
mutare  1  governo,  essendo  stato  cavato  esso 
Gonfaloniere  di  Palazzo  da  quattro  giovani^ 
Antoafrancesco  degli  Albizzi,  Paol  Vettori, 
Baccio  Valori  e  Gino  Capponi ,  che  da  prima 
r accompagnarono  nelle  loro  case,  e  di  poi  lo 
lasciarono  e  con  gran  rischio  della  sua  vita, 
fuggirsi  di  quella  patria  che  per  dieci  anni 
continui  aveva  retto  laudabilmente  e  ridotta 
in  gran  felicità  di  ricchezze  e  d'onore. 

Niccolò  non  sMmpacciò  nulla  di  tal  mutazione 
di  Stato,  né  benché  mollo  innanzi  Tavesse 
veduto  spacciato,  anticipò,  come  feron  molti ,' 
F acquistar  grazia  coi  nuovi  capi  e  governatori 
dello  stato,  anzi  dopo  molto  tempo  aacora 
ohe  lo  reggevano,  si  stette  quietamente;  e  ba- 
dando alle  sole  cure  private,  non  usava^  come 
i  più  de*  suoi  simili,  andare  ogni  mattina  a 
casa  Medici  a  salutare  '1  Cardinale,  o  Giu- 
liano o  Lorenzo,  che  ameadue  col  nome  di 
Magnifico  eran  chiamati,  benché  andassino 
da  prima  in  civile  abito  e  senza  guardia  al- 
cuna del  corpo ^  ed  accompagnati  solo  dai 
cittadini  loro  amici;  ma  usandosi  di  già  per 
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gli  più  nel  riscontrargli  di  cavarsi  per  segno 
d'onoranza  il  cappuccio  di  testa,  portamento 
civile  e  proprio  in  queiretà  della  città  no- 
stra, egli  non  usava  farlo,  e  sfuggiva  Tocca- 
8  ione  per  non  avere  a  parere  o  troppo  su*, 
perbo  o  men  cortese  verso  di  loro.  Percioc- 
ché Niccolò  si  mostrava  a'  Medici  salvatico 
non  per  alcuna  privata  inimicizia,  ma  piut- 
tosto per  parergli  ehe  i  Medici  avessono  pas- 
sato di  troppo  '1  segno  civile,  e  potessino  più 
elei  le  leggi  in  una  città  desiderosa  jdi  viver 
libera  e  di  non  aver  sopraccapi,  nella  (piale 
opinione,  se  s*  ipgannava  o  no^  giudichilo  chi 
di  me  ha  miglior  discorso. 

Erano  allora  in  favor  dì  quel  nuovo  stato,  e 
primieramente  Jacopo  Salviati  e  Piero  Kidolii, 
cognati  del  magnifico  Giuliano;  di  poi  messer 
Piero  Alamanni,  Lanfredino  Lanfredini  e  molli 
al  tri  ^  ai  quali  seguitò  Francesco  Vettori,  che 
fu  molto  accetto  a  Lorenzo,  e  fu  molto  grande 
dopo  la  morte  di  Giuliano  che  seguì  nel  mdxv, 
ed  era  cognato  di  Niccolò.  Onde  egli  che. 
aveva  due  cognati  in  estremo  favore,  Filippo 
Strozzi  dico,  e  Francesco,  usava  dir  loro  mot- 
teggiando; attendete  voi  allo  stato,  che  io 
voglio  attendere  alte  mie  faccende  private 
ed  allevar  la  mia  famiglia;  ne  mi  avanzerà^ 
se  io  farò  questo  ufficio,  molto  tempo  a  pen- 
sare ad  altro;  ed  in  tal  modo  allora  rispon- 
deva a  quegli,  quando    Tammonivano  a  la- 
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sciarsi  vedere  in  casa  Medici  per  non  appa- 
rire malcontento  di  quel  governo,  ed  a  chieder 
loro  qualche  grazia;  ma  Niccolò  sebbene  poco 
frequentava  quella  udienza,  non  perciò  man- 
cava nelle  occasioni  e  ne'  bisogni  occorrenti 
d' ire  a  salutare  i  Medici  a  casa  ed  a  conferire 
con  loro  quello  che  gli  Faceva  mestieri^  onde 
essi  signori  Medici  e  quei  personaggi  che  per 
loro  risedevano  in  quella  casa,  usavan  dir  di 
lui,  che  non  v'andava  mai  se  non  quando 
^a  forzato;  non  perciò  mai  intervenne  che  i 
Medici  gli  facessino  villania  alcuna  sebben 
molto  noironoravano,  e  forse  per  istimarsi 
che  Niccolò  non  si  curasse  d'aver  da  loro 
dignità.  Ma  avendo  già  Niccolò  una  prima 
sua  figliuola  da  marito^  quando  il  magnifico 
Lorenzo  da  prima  divenuto  capitano  della 
città  e  solennemente  in  piazza  preso  il  ba- 
ffone, e  dappoi  fu  dichiarato  Duca  d'Urbino 
da  Papa  Leone,  desiderava  oltra  modo  Nic- 
colò di  collocarla  per  moglie  a  Buonaccorso 
Pitti,  giovane  molto  nobile  e  molto  ricco,  ed 
av^va  in  ciò  competitori  assai  molto  grandi, 
perciocché  si  diceva,  che  Pier  Ridolfi  aveva 
in  disegno  di  dargli  una  delle  sue,  ed  Jacopo 
Salviati  manifestamente  favoriva  un  altro  per 
dare  a  Buonaccorso  la  figliuola  di  lui  per 
moglie,  e  con  maggior  dote  che  Niccolò  dar 
non  poteva.  Per  tal  cagion  Filippo  Strozzi 
che  poteva  nel  duca  Lorenzo  quanto  ei  vo- 
Segni  2 
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leva  potere,  la  favorì  con  seco  di  tal  maoiera, 
che  '1  Duca  ributtato  il  rispetto  d*  Jacopo, 
fece  che  Niccolò  ottenne  in  tutto  il  suo  desi- 
derio, e  per  tal  verso  Buonaccorso  che  era 
piuttosto  volto  a  tome  un*  altra,  quasi  che 
per  forza  ebbe  a  fare  quel  parentado;  di  che 
Niccolò  poscia  tenne  molto  obbligo  col  duca 
Lorenzo,  e  da  quel  tempo  fu  men  severo  a 
lasciarsi  vedere  in  casa  Medici  ed  intratte- 
ner to,  come  usavH  fare  la  più  parte  de*  cit- 
tadini d^alcun  conto;  aveva  egli  a  far  ciò  il 
mezzo  grandissimo  di  madonna  Clarice  sua 
cognata  e  di  Filippo  Strozzi,  che  per  tutto 
il  tempo,  nel  quale  visse  e  regnò  *1  Duca,  & 
non  mene  padrona  di  tutto  lo  stato  che  si 
fosse  egli;  anzi  senza  avere  briga  alcuna  né 
di  guardar  la  persona,  ne  di  vegghiar  conti- 
nuamente lo  stato,  si  godette  Firenze  in 
qualsivoglia  sorta  di  piaceri,  ed  il  Duca  stesso 
amava  tanto  .Filippo  che  nulla  sapeva  o  po« 
teva  amministrare  sì  ne*  piaceri  e  si  nelle 
cose  gravi,  che  Filippo  non  vi  fosse  presente 
o  non  V*  intervenisse  per  compagno^  ancorché 
questo  signore  fosse  con  tutti  i  Fiorentini 
molto  umano,  e  che  nella  sua  grandezza  non 
avesse  mai  avuto  né  per  consiglieri,  né  per 
compagni,  né  per  ministri  altri  uomini  che 
Fiorentini,  e  nelle  còse  che  occorrevano  in 
quella  età  giovanile  ove  si  ritrovava,  ed  in 
quelle  che  appartenevano  al  maneggio  di  quello 
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Stato,  che  tutte  passavano  per  lor  mani.  Onde 
accadera  per  cotale  usanza  del  Duca,  che 
sebbene  esso  Duca^  e  quella  casa  era  in  Fi- 
renze   padrona    del   tutto,   nondimeno  assai 
cittadini  non  ayessìno  di  ciò  molto  dispiacere, 
come  quegli  che  si  Tedeyano  nella  più  parte 
compagni  di  quello  Stato  e  non  sudditi.  Ma 
il  Duca   sopraddetto  finì  tosto  '1  corso  della 
sua  vita,  essendo  morto  in  età  di  anni  xxvr, 
poiché  si  era  goduto  sei  anni  e  non  più  quella 
grandejEza  e  quei  piaceri,  che  la  giovinezza  e 
la    licenza    per  sì  corto  tempo   gli   avevano 
concesso.    A    costui    succedette    nello    stato 
monsignore  Giulio  de^  Medici  cardinale,  che 
poi  fu  Papa  Clemente  in  vita  ancor  di  Leone, 
della  cui  signoria  parve  che  la  città  piuttosto 
prendesse  conlento;  perciocché  ei  manteneva 
assai  la  dignità  a'  cittadini  e  viveva  con  molta 
onestà,  rimettendo  a'  magistrati  civili  la  giu- 
stizia secondo  le  leggi  e  statuti  di  quella  pa- 
tria  più  che  secondo  Farbitrio  suo;  non  si 
valeva  egli  di  più  in  parte  alcuna  de'  danari 
pubblici,  e  non  pur  s'asteneva  da  loro^  anzi 
usava  di  far  del  suo  proprio  molte  liberalità 
n  cittadini.   Con  tali  usanze  e  modi  di  reg* 
gere  spinse  molti  cittadini   e  Niccolò    infra 
questi  ad  esser  più  facile  e  più  osservatore 
della  grandezza  ai  casa   Medici,  perchè  egli 
aveva   grande  avvertenza    d'intrattenere  e  di 
onorare  quegli   che   erano   di  miglior  fama, 
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onde  sbandava  sempre  acquistando  e   nuoyi 
partigiani  ed  amici.  DI  qui  avvenne,  che  fece 
sedere  Niccolò  per  Gonfaloniere,  che  prima 
non  aveva  ottenuto  quel  grado,  che  per  due 
mesi  si  usava  fare,  ed  era  *1  maggiore  chesir 
potesse  desiderare  per  onoranza   civile;    nel 
qual  tempo  che  Niccolò  stette  in  palazzo  con 
tal  dignità,  non  vo'  passar  con  silenzio  quello 
che  gli  avvenne,  che  forse  da  certi  saria  per 
feggier  cosa  ascoltato.   Una  colomba  bianca 
entrata  una   volta   per  la  finestra  che  si  ri* 
sponde  in  sulla  piazza,  nella  camera  del  Gon- 
faloniere, fu  cacciata  via,  ma  ritornatavi  so- 
vente e  quasi  ogni  giorno  vi  .si  stava  dome- 
sticamente, e  nell'ultimo  giorno  del  suo  uffi- 
cio, quel  che  non  aveva  più.   fatto,  volando 
se  gli  posò  in  sulla  spalla  e  vi  stette  per 
buona  pezza:  onde  fu  chi  avvertì  questo  se- 
gno per  felice  augurio  di  qualche  suo  futuro 
bene  ed  onore  degno  d*essere  avuto  in  mara- 
viglia. Ma  ritornando  a  dire:  poiché  U  Cardi- 
nale Tebbe  onorato  del  supremo  grado,  gVat* 
tribuì  similmente  il  grado  degli  Otto  di  Pra- 
tica, Magistrato  in. quel  vivere  corrispondente 
a'  Dieci  della  Guerra  nel  viver  più  largo,  e 
del  quale  essi   Medici   non  usavano  fare,  se 
non  de'  primi  loro  confidenti  ed  amici,  e  lo 
faceva  conseguentemente  chiamare  alcuna  volta 
alle  Pratiche   che  sì    ragunavano   in   quella 
casa;   non  mancò  oltre  di  questo   di  dargli 
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degli  onori  che  si  dan  fuori,  avendolo,  morto 
Leone,  fatto  creare  per  uno  de^li  ambascia- 
dori  che  portassino  l'ubbidienza  a  papa  Adriano. 
Dalla  quale  legazione  ritornato  poscia  in 
Firenze  si  dette  per  lo  più  alle  cure  fami- 
gliari, nelle  quali  visse  sempre  mai  santa- 
mente, e  con  ogni  sorta  di  buoni  costumi 
n^avyezzò  la  famiglia^  nella  cui  educazione, 
ributtate  tulte  le  superfluità  e  le  vane  pompe 
che  da  molti  anni  indietro  erano  entrate  in 
non  poche  case  nobili,  esso  contuttociò,  in- 
sieme con  Giuliano  suo  fratello,  mantenne 
sempre  Tantica  seryitù  e  semplicità  del  viver 
civile. 

Aveva  egli  infra  molte  sue  buone  parti 
una  natura  amorevolissima,  per  la  quale  st 
spigneva  lietamente  alla  compassione  delle 
povere  ed  afBitte  genti,  ed  ingegnavasi  con 
ogni  sorta  di  possibile  ajuto  soccorrerle  non 
tanto  colle  facuhà,  quanto  con  tutta  Topera 
sua  in  ogni  caso  di  che  lor  fosse  fatto  me- 
stieri; un  simil  modo  teneva  inverso  i  con- 
giunti di  parentado  e  inverso  gli  amici,  ti- 
rando sempre  mai  sopra  sé  tutti  i  loro  pen- 
sieri ed  affanni,  come  se  fossero  stati  proprj 
di  lui.  Ed  infra  molti  esempi  da  potersi  ad- 
durre ne*  parenti ,  mi  basterà  raccontarne  solo 
quello  de'  figliuoli  di  Gino  Capponi  suo  cu- 
gino, che  avendo  lasciati  assai  figliuoli  e 
maschi  e  femmine;  e  con  facultà  men  che 


22  V  I  1   A 

mediocre,  egli  procurò  sempre  i  casi  loro 
non  meno  di  quei  de*  proprj  figliuoli;  auzi 
essendogli  stato  oiTerto  da'  signori  Medici  un 
benefìzio  di  parecchi  centi  di  scudi  d'entrata 
per  un  suo  figliuolo,  che  n'aveva  tre,  non 
volle  accettarlo,  ma .  s' intramesso  che  fosse 
dato  a'  figliuoli  del  cugino,  ed  oggi  si  trova 
in  loro  mano,  ed  è  stato  buona  cagione  d'a- 
vere ajutato  lo  stato  loro:  e  quanto  agli  amici 
in  che  modo  fosse  verso  di  loro  disposto^  ne 
sia  indizio  la  nimicizia  presa  con  Baccio  Va- 
lori per  aver  fatto  ogni  opera  che  pagasse 
scudi  mille  all'eredità  di  Federigo  Strozzi, 
di  cui  era  stato  lasciato  tutore  per  testa- 
mento di  Federigo  e  Baccio,  che  ora  di 
detto  Federigo  cognato,  gli  riteneva^  benché 
avessero  a  servire  per  la  dote  d'una  figliuola 
del  morto  e  di  detto  Baccio  nipote.  Ebbe 
ancora  parole  assai  disdegnose  con  Baccio 
Salviati  alla  presenza  del  Cardinale^  perchè 
gli  pareva  che  Jacopo  contro  al  dovere  fa- 
vorisse certi  suoi  amici  di  casa  Spina  centra 
Matteo  Botti  ed  i  fratelli  in  una  lite  di 
certi  confini  ;  onde  faceva  manifesto  che 
senza  rispetto  ne  di  persone  grandi^  ne  di 
pericoli  ove  potesse  incorrere,  egli  era  ani- 
moso a  difendere  la  giustizia  ed  il  vero.  Dal 
qual  costume  guidato  non  usava  adulazione 
appresso  i  potenti,  anzi  parlava  quello  che 
egli  intendeva  alla  libera,  e  viveva  in  somma 
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in    quella   città  con  molla  libertà  ci*aoimo. 
Però   era  tenuto   in  gran  concetto  daiVuni* 
versale,  ed  era   avuto  in  certa  riverenza  dal 
Cardinale  come  persona  giusta,  amatore  della 
Religione,  e  che  fosse  veramente  buono.  Ri- 
splendeva egli  ancora  per  un'  onorata  e  beila 
presensa  concessagli  dalla  natura   e    di    tal 
sorta,  che   di  lei  si   potesse  dire  veramente 
ishe  la  fosse  degna  d'imperio.  La  nobiltà  di 
più   della  sua  famiglia^   gli   esreg}  fatti  del 
padre,  dd  Insavolo  Neri  e  dell  arcavolo  Gino 
gli  apportavano  tanto  d'onore,  che   nessuno 
cittadino  era  allora,  benché  più  favorito  e  più 
in  credito  dello  Stato,  che  non  gli  cedesse  e 
non   gli  avesse  un  rispetto  grande.  Che  egli 
fosse  tale  e  di  cotanto  grado,  mi  sia  testimo- 
nio  quello  dirò:    Rartolommeo    Lanfredini, 
con  chi  vissi  molto  familiarmente  ed  in  istretto 
nodo  d'amicizia,  mi  contò  più  volte,  che  Lan* 
fredino  il  padre  suo,  che  era  tenuto  per  savia 
testa  da  tutti,  nella  ritornata  de'  Medici  nel 
MDxii,   aveva  fatto  un  discorso    al   cardinal 
Giovanni  intomo  al  modo  di  reggere  lo  stato, 
pel  quale  lo  confortava  a  reggerlo  civilmente,   . 
e  non  che  a  trapassare,  piuttosto  a  ritirarsi 
dalla  grandezza  del  padre   Lorenzo.   Aggiu- 
gneva  perciò  che  dovesse  imparentarsi  co'  cit- 
tadini ooU'esempio  fresco,   che   i    parentadi 
civili  gli  avevano  fatto  maggior  favore  e  più 
aperta  la  via  alla  ritornanza  nella  loro  patria 
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&tto  cTarme  seguito   a>  Rayennn  con  TÌtforia 
ben  de*  Franzesi,  ma  con  poco  utile  d'aver 
vinto  quella   giornata 7  perciocché^  essendovi 
rtniasto  morto  Foix   e  molti    altri   capitani 
franzesi   di  grandissimo  cento,  quegli  che  dà 
poi  restaron  capi,,  sì   mal  seppero    ammini- 
strare queir  arma,  che  persone  in  poca  dotta 
lo  stato  di  Lombardia.  Niccolò  scrisse  sempre 
decuratamente  ogni  cesa  a'  Dieci  della  Guerra; 
magistrato  dignissimo  di  quella  Repubblica, 
e  che  ha  autorità  ampissima  e  dì  cose  d*  ira» 
portanza  suprema,  dove  ancor  si  vede-  ne*  re- 
gistri delle  sue  lettere^  che  gli  scriveva'  che 
quel  capitano  era  poco  seddisfatto-  della  città^ 
per  non  gK  avere  sorami nistpato  quegK  ajutì' 
e  favorì  che  avrebbe  in  q,ueir  impresa  desi* 
derati:  ne  mancava  per  dire  '^  vero  alla  corte 
del  re  Lui^  Giuliano  de*  Medici,  fratello  deF 
cardinal  Giovanni,  legato  di  papa  Giulio  nel 
campo  coRtra  i  Franzesi,.  il  quale  per  lenere- 
il  pie  in  due  staffe,  come  si  dice,  stava  ap- 
presso a  quella  Maestà,,  e  raccomandava  sera* 
pre  la  causa   sua.  Ma  i   Franzesi  fra  poco* 
tempo  spacciati,  e  la  Dieta  da  poi  fattasi  in 
Mantova  de*  collegati  contro  a  Francia  e  suoi 
aderenti  in  Italia,  ottenne  il  cardinal  de'  Me* 
dici  legato  di  Bologna  da  loro,  che  Don  Rai- 
mondo di  Gardena,  capitano  del  re  Ferrando 
sopra  Tarmi  spagnuole,  venisse   coiresercito' 
a  Prato  per  mutar  lo   Stato  di  Firenze,  da; 


poiohè  Pier  Soderini,  seguitando  rumor  po« 
polare,  viotì  e  cacciati  ancora  i  Franzesi  di 
Italia,  volle  star  duro  nella  fede  di  Francia,, 
né  seppe,  come  i  sa?)  fanno,,  accomodarsi 
alla  fortuna  di  quei  tempi;  onde  successe 
che  preso  e  saccheggiato  Prato  miserabile» 
mente^  quella  Repubblica  ebbe  per  forza  a 
mutare  1  governo,  essendo  stato  cavato  esso 
Gonfaloniere  di  Palazzo  da  quattro  giovani^ 
Anton  Francesco  degli  Albizzì,  Paol  Vettori, 
Baccio  Valori  e  Gino  Capponi,  che  da  prima 
Taccompagnarono  nelle  loro  case,  e  di  poi  Io 
lasciarono  e  con  gran  rischio  della  sua  vita, 
fuggirsi  di  quella  patria  che  per  dieci  anni 
continui  aveva  retto  laudabilmente  e  ridotta 
in  gran  felicità  di  ricchezze  e  d'onore. 

Niccolò  non  s'impacciò  nutla  di  tal  mutazione 
di  Stalo,  né  benché  mollo  innanzi  Tavesse 
veduto  spacciato,  anticipò,  come  feron  molti,' 
l'acquistar  grazia  coi  nuovi  capi  e  governatori 
dello  stato,  anzi  dopo  molto  tempo  ancora 
che  lo  reggevano,  si  stette  quietamenter;  e  ba- 
dando alle  sole  cure  private,  non  usava ^  come 
i  più  de*  suoi  simili,  andare  ogni  mattina  a 
casa  Medici  a  salutare  '1  Cardinale,  o  Giu- 
liano o  Lorenzo,  che  amendue  col  nome  di 
Magnifico  eran  chiamati,  benché  andassino 
da  prima  in  civile  abito  e  senza  guardia  al- 
cuna del  corpo,  ed  accompagnati  solo  dai 
cittadini  loro  amici*,  ma  usandosi  di  già  per 
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gli  più  nel  riscontrargli  di  cavarsi  per  segno 
d'onoranza  il  cappuccio  di  testa,  portamenlo 
civile  e  proprio  in  queiretà  della  città  no- 
stra, egli  non  usava  farlo,  e  sfuggiva  Tocca- 
8  ione  per  non  avere  a  parere  o  troppo  su-, 
perbo  o  men  cortese  verso  di  loro.  Percioc* 
che  Niccolò  si  mostrava  a'  Medici  salvatico 
non  per  alcuna  privata  inimicizia^  ma  piut- 
tosto per  parergli  che  i  Medici  avessono  pas- 
sato di  troppo  U  segno  civile,  e  potessino  più 
delle  leggi  in  una  città  desiderosa  di  viver 
libera  e  di  non  aver  sopraccapi,  nella  (piale 
opinione,  se  s'ingannava  o  no^  giudichilo  chi 
di  me  ha  miglior  discorso. 

Erano  allora  in  favor  di  quel  nuovo  stato,  e 
primieramente  Jacopo  Salviati  e  Piero  Uidolii, 
cognati  del  magnifico  Giuliano;  di  poi  messer 
Piero  Alamanni,  Lanfredino  Lacfredini  e  molli 
al  tri  ^  ai  quali  seguitò  Francesco  Vettori,  che 
fu  molto  accetto  a  Lorenzo,  e  fu  molto  grande 
dopo  la  morte  di  Giuliano  che  segui  nei  mdxv, 
ed  era  cognato  di  Niccolò.  Onde  egli  che. 
aveva  due  cognati  in  estremo  favore,  Filippo 
Strozzi  dico,  e  Francesco,  usava  dir  loro  mot- 
teggiando; attendete  voi  allo  stato,  che  io 
voglio  attendere  aìle  mie  faccende  private 
ed  allevar  la  mia  famiglia;  né  mi  avanzerà  ^ 
se  io  farò  questo  ufficio,  molto  tempo  a  pen- 
sare ad  altro;  ed  in  tal  modo  allora  rispon- 
deva a  quegli,  quando   Tammonivano  a  la- 
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sciarsi  vedere  in  casa  Medici  per  non  appa- 
rire malcontento  di  quel  governo,  ed  a  chieder 
loro  qualche  grazia;  ma  Niccolò  sebbene  poco 
frequentava  quella  udienza,  non  perciò  man- 
cava nelle  occasioni  e  ne'  bisogni  occorrenti 
d' ire  a  salutare  i  Medici  a  casa  ed  a  conferire 
con  loro  quello  che  gli  faceva  mestieri^  onde 
essi  signori  Medici  e  quei  personaggi  che  per 
loro  risedevano  in  quella  casa,  usavan  dir  di 
lui,  che  non  v'andava  mai  se  non  quando 
era  forzato;  non  perciò  mai  intervenne  che  i 
Medici  gli  facessino  villania  alcuna  sebben 
molto  noironoravano,  e  forse  per  istimarsi 
che  Niccolò  non  si  curasse  d'aver  da  loro 
dignità.  Ma  avendo  già  Niccolò  una  prima 
sua  figliuola  da  marito^  quando  il  magnifico 
Lorenzo  da  prima  divenuto  capitano  della 
città  e  solennemente  in  piazza  preso  il  ba« 
«\one,  e  dappoi  fu  dichiarato  Duca  d'Urbino 
da  Papa  Leone,  desiderava  oltra  modo  Nic- 
colò di  collocarla  per  moglie  a  Buonaccorso 
Pitti ^  giovane  molto  nobile  e  molto  ricco,  ed 
av^va  in  ciò  competitori  assai  molto  grandi, 
perciocché  si  diceva,  che  Pier  Ridolfi  aveva 
in  disegno  di  dargli  una  delle  sue,  ed  Jacopo 
Salviati  manifestamente  favoriva  un  altro  per 
dare  a  Buonaccorso  la  figliuola  di  lui  per 
moglie,  e  con  maggior  dote  che  Niccolò  dar 
non  poteva.  Per  tal  cagion  Filippo  Strozzi 
che  poteva  nel  duca  liOrenzo  quanto  ei  vo- 
Segni  2 
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leva  potere,  la  favori  con  seco  di  tal  maaiera, 
che  '1  Duca  ributtato  il  nepetto  d'Iacopo, 
fece  che  Niccolò  ottenne  in  tutto  il  suo  desi- 
derio, e  per  tal  verso  Buonaccorso  che  era 
piuttosto  volto  a  tome  un'  altra,  quasi  che 
per  forza  ebbe  a  fare  quel  parentado;  di  che 
Niccolò  poscia  tenne  molto  obbligo  col  duca 
Lorenzo,  e  da  quel  tempo  fu  mea  severo  a 
lasciarsi  vedere  in  casa  Medici  ed  intratte- 
nerlo, come  usava  fare  la  più  parte  de'  cit- 
tadini d'alcun  couto;  aveva  egli  a  far  ciò  il 
mezzo  grandissimo  di  madonna  Clarice  sua 
cognata  e  di  Filippo  Strozzi,  che  per  tutto 
il  tempo^  nel  quale  visse  e  regnò '1  Duca,  fti 
non  menci  padrona  di  tutto  lo  stato  che  si 
fosse  egli;  anzi  senza  avere  briga  alcuna  né 
di  guardar  la  persona,  ne  di  vegghiar  conti- 
nuamente lo  stato,  si  godette  Firenze  in 
qualsivoglia  sorta  di  piaceri,  ed  il  Duca  stesso 
amava  tanto  .Filippo  che  nulla  sapeva  o  po- 
teva amministrare  sì  ne'  piaceri  e  si  nelle 
cose  gravi,  che  Filippo  non  vi  fosse  presente 
o  non  v'intervenisse  per  compagno;  ancorché 
questo  signore  (osse  con  tutti  i  Fiorentini 
molto  umano,  e  che  nella  sua  grandezza  non 
avesse  mai  avuto  né  per  consiglieri,  ne  per 
compagni,  ne  per  ministri  altri  uomini  che 
Fiorentini,  e  nelle  còse  che  occorrevano  in 
quella  età  giovanile  ove  si  ritrovava,  ed  in 
quelle  che  appartenevano  al  maneggio  di  quello 
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Stato,  che  tutte  passavano  per  lor  mani .  Onde 
accadera  per   cotale  usanza  del  Duca,  die 
sebbene  esso  Dnca^  e  quella  casa  era  in  Fi- 
renze   padrona    del   tutto,   nondimeno  assai 
cittadini  non  aressino  di  ciò  molto  dispiacere, 
come  quegli  che  si  vedevano  nella  più  parte 
compagni  di  quello  Stato  e  non  sudditi.  Ma 
il  Duca   sopraddetto  finì  tosto  '1  corso  della 
sua  vita,  essendo  morto  in  età  di  anni  xxvr, 
poiché  si  era  goduto  sei  anni  e  non  più  quella 
grandezza  e  quei  piaceri,  che  la  giovinezza  e 
la    licenza    per  si  corto  tempo   gli   avevano 
concesso.    A   costui    succedette    nello    stato 
monsignore  Giulio  de  Medici  cardinale,  che 
poi  fu  Papa  Clemente  in  vita  ancor  di  Leone, 
della  cui  signoria  parve  che  la  città  piuttosto 
prendesse  contento;  perciocché  ei  manteneva 
assai  la  dignità  a*  cittadini  e  viveva  con  molta 
onestà,  rimettendo  a'  magistrati  civili  la  giù* 
stizia  secondo  le  leggi  e  statuti  di  quella  pa- 
tria  più  che  secondo  Tarbitrio  suo;  non  si 
valeva  egli  di  più  in  parte  alcuna  de'  danari 
pubblici,  e  non  pur  s'asteneva  da  loro^  anzi 
usava  di  far  del  suo  proprio  molte  liberalità 
tt'  cittadini.   Con  tali  usanze  e  modi  di  reg- 
gere spìnse  molti  cittadini  e  Niccolò   infra 
questi  ad  esser  più  facile  e  più  osservatore 
della  grandezza  di  casa   Medici,  perchè  egli 
aveva   grande  avvertenza    d'intrattenere  e  di 
onorare  quegli   che   erano   di  miglior  fama, 
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onde  s^aDdava  sempre  acquistando  e  nuovi 
partigiani  ed  amici.  Di  qui  avvenne,  che  fece 
sedere  Niccolò  per  Gonfaloniere,  che  prima 
non  aveva  ottenuto  quel  grado,  che  per  due 
mesi  si  usava  fare,  ed  era  *i  maggiore  chesir 
potesse  desiderare  per  onoranza  civile;  nel 
qaal  tempo  che  Niccolò  stette  in  palazzo  con 
tal  dignità,  non  vo'  passar  con  silenzio  quello 
che  gli  avvenne,  che  forse  da  certi  sana  per 
kggier  cosa  ascoltato.  Una  colomba  bianca 
entrata  una  volta  per  la  finestra  che  si  ri- 
sponde in  sulla  piazza,  nella  camera  del  Gon- 
faloniere, fu  cacciata  via,  ma  ritornatavi  so- 
vente e  quasi  ogni  giorno  vi  .si  stava  dome- 
sticamente, e  nell'ultimo  giorno  del  suo  uffi- 
cio, quel  che  non  aveva  più.  fatto,  volando 
se  gli  posò  in  sulla  spalla  e  vi  stette  per 
buona  pezza:  onde  fu  chi  avvertì  questo  se- 
gno per  felice  augurio  di  qualche  suo  futuro 
bene  ed  onore  degno  d'essere  avuto  in  marar 
viglia.  Ma  ritornando  a  dire:  poiché  1  Cardi- 
nale Tebbe  onorato  del  supremo  grado,  gV at- 
tribuì similmente  il  grado  degli  Otto  di  Pra- 
tica, Magistrato  in. quel  vivere  corrispondente 
a'  Dieci  della  Guerra  nel  viver  più  largo,  e 
del  quale  essi  Medici  non  usavano  fare,  se 
non  de'  primi  loro  confidenti  ed  amici,  e  lo 
faceva  conseguentemente  chiamare  alcuna  volta 
alle  Pratiche  che  si  ragunavano  in  quella 
casaj   non  mancò  oltre  di  questo   di  dargli 
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degli  onori  che  si  dan  faori,  avendolo,  morto 
Leone,  fatto  creare  per  uno  de^U  ambasci  a» 
doriche  portassino  l'ubbidienza  a  papa  Adriano. 
Dalla  quale  legazione  ritornato  poscia  in 
Firenze  si  dette  per  lo  più  alle  care  fami- 
gliari, nelle  quali  visse  sempre  mai  santa- 
mente,  e  con  ogni  sorta  di  buoni  costumi 
n^avvezKÒ  ia  famiglia^  nella  cui  educazione, 
ributtate  tulte  le  superfluità  e  le  vane  pompe 
che  da  molti  anni  indietro  erano  entrate  in 
non  poche  case  nobili,  esso  contuttociò,  in- 
sieme con  Giuliano  suo  fratello,  mantenne 
sempre  Tantica  servitù  e  semplicità  del  viver 
civile. 

Aveva  egli  infra  molte  sue  buone  paili 
una  natura  amorevolissima ,  per  la  quale  si 
spigneva  lietamente  alla  compassione  delle 
povere  ed  afflìtte  genti,  ed  ingegnavasi  con 
ogni  sorta  di  possibile  ajuto  soccorrerle  non 
tanto  colle  facultà,  quanto  con  tutta  Topera 
sua  in  ogni  caso  di  che  lor  fosse  fatto  me- 
stieri; un  simil  modo  teneva  inverso  i  con- 
giunti di  parentado  e  inverso  gli  amici^  ti- 
rando sempre  mai  sopra  sé  tutti  i  loro  pen- 
sieri ed  alTanni,  come  se  fossero  stati  proprj 
di  lui.  Ed  infra  molti  esempi  da  potersi  ad- 
durre ne*  parenti ,  mi  basterà  raccontarne  solo 
quello  de'  figliuoli  di  Gino  Capponi  suo  cu- 
gino, che  avendo  lasciati  assai  figliuoli  e 
maschi  e  femmine;  e  con  facultà  men  che 
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mediocre,  egli  procurò  sempre  i  casi  loro 
noD  meno  di  quei  de*  propr]  figliuoli;  auzi 
essendogli  stato  offerto  da'  signori  Medici  un 
benefìzio  di  parecchi  centi  di  scudi  d'entrata 
per  un  suo  figliuolo,  che  n'aveva  tre,  non 
volle  accettarlo,  ma .  s' intramesse  che  fosse 
dato  a'  figliuoli  del  cugino,  ed  oggi  si  trova 
in  loro  mano,  ed  è  stato  buona  cagione  d'a- 
vere ajutato  lo  stato  loro:  e  quanto  agli  amici 
in  che  modo  fosse  verso  di  loro  disposto,  ne 
aia  indizio  la  nimicizia  presa  con  Baccio  Va- 
lori per  aver  fatto  ogni  opera  che  pagasse 
scudi  mille  all'eredità  di  Federigo  Strozzi, 
di  cui  era  stato  lasciato  tutore  per  testa- 
mento di  Federigo  e  Baccio,  che  ora  di 
detto  Federigo  cognato,  gli  riteneva^  benché 
avessero  a  servire  per  la  dote  d'una  figliuola 
del  morto  e  di  detto  Baccio  nipote.  Ebbe 
ancora  parole  assai  disdegnose  con  Baccio 
Salviati  alla  presenza  del  Cardinale,  perchè 
gli  pareva  che  Jacopo  contro  al  dovere  fa- 
vorisse certi  suoi  amici  di  casa  Spina  centra 
Matteo  Botti  ed  i  fratelli  in  una  lite  di 
certi  confini  ;  onde  faceva  manifesto  che 
senza  rispetto  né  di  persone  grandi,  né  di 
pericoli  ove  potesse  incorrere,  egli  era  ani- 
moso a  difendere  la  giustizia  ed  il  vero.  Dal 
qual  costume  guidato  non  usava  adulazione 
appresso  i  potenti,  anzi  parlava  quello  che 
egli  intendeva  alla  libera,  e  viveva  in  somma 
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in     quella   città  con  molla  libertà  d'animo. 
Però   era  tenuto   in  gran  concetto  dall' uni« 
versale,  ed  era   avuto  in  certa  riverenza  dal 
Cardinale  come  persona  giusta,  amatore  della 
Religione,  e  che  fosse  veramente  buono.  Ri- 
splendeva  egli  ancora  per  un'  onorata  e  bella 
presenza  concessagli  dalla  natura   e    di    tal 
sorta,  che   di  lei  si  potesse  dire  veramente 
%ihe  la  fosse  degna  d'imperio.  La  nobiltà  di 
più   della  sua  famiglia,   gli   egreg)  fatti  del 
padre,  del  bisavolo  Neri  e  dell  arcavolo  Gino 
gli   apportavano  tanto  d'onore,  che   nessuno 
cittadino  era  allora,  benché  più  favorito  e  più 
in   credito  dello  Stato,  che  non  gli  cedesse  e 
pon   gli  avesse  un  rispetto  grande.  Che  egli 
fosse  tale  e  di  cotanto  grado,  mi  sia  testi mo<- 
nio   quello  dirò:    Bartolommeo    Lanfredinì, 
con  chi  vissi  molto  familiarmente  ed  in  isiretto 
nodo  d'amicizia,  mi  contò  più  volte,  che  Lan«> 
fredino  il  padre  suo,  che  era  tenuto  per  savia 
testa  da  tutti,  nella  ritornata  de'  Medici  nel 
MDxii,   aveva  fatto  un  discorso    al   cardinal 
Giovanni  intomo  al  modo  di  resero  lo  stato, 
pel  quale  lo  confcMrtava  a  reggerlo  civilmente, 
e  non  che  a  trapassare,  piuttosto  a  ritirarsi 
dalla  grandezza  del  padre   Lorenzo.   Aggiu- 
gneva  perciò  che  dovesse  imparentarsi  co'  cit- 
tadini coU'esempio  fresco,   che   i    parentadi 
civili  gli  avevano  fatto  maggior  favore  e  più 
aperta  la  via  alla  ritornanea  nella  loro  patria 
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che  '  Tarme,  discorrendo  poi  de'  subì  ètti  delle 
case  da  imparentarsi  e  degli  uomini,  sopra 
ogn' altra  famiglia  e  sopra  ogni  altro  cittadino 
proponeva  Niccolò  per  quello  che  fosse  cit* 
ladino  di  grandissima  aspettazione  e  di  molto 
rispetto  nella  città  nostra,  ancora  in  quelTetà 
molto  verde.  Ho  voluto  dir  questo,  percioc- 
ché appressandomi  a*  tempi  ne*  quali  la  virtù 
di  questo  uomo  apparì  più  chiara  e  più  ma- 
gnifica, si  sappia  che  nessun  fu  allora  nella 
città  nostra  che  si  maravigliasse  di  nessun 
bel  tratto  che  egli  operasse,  ne  di  nessuna 
sua  gran  dignità,  come  di  cose  che  Tuna  se 
gli  aspettava  fare  nelf  occasioni,  e  Taltra  di 
conseguire.  Poiché  morto  Adriano  Sesto, 
Giulio  de'  Medici  ascese  al  Papato  e  fu  chia- 
mato Clemente,  si  risolvette  ei  finalmente  di 
mantenere  le  grandezze  di  casa  Medici  in  Ip- 
polito ed  in  Alessandro  de'  Medici,  benché 
figliuoli  naturali  Tuno  di  Giuliano  e  l'altro 
di  Lorenzo,  che  erano  allora  in  età  di  anni  xiy 
in  circa;  l'un  de'  quali,  e  questi  era  Ippolito 
col  nome  di  magnifico  reggeva  lo  stato  in 
Firenze  sotto  la  cura  di  Silvio  Passerini  da 
Cortona  e  Cardinale;  e  l'altro  che  era  Ales- 
sandro si  stava  per  lo  più  del  tempo  al  Pog- 
gio, ior  villa,  edificata  sontuosissimamente  da 
Lorenzo  il  vecchio,  sotto  la  cura  del  Rosso 
Ridolfì,  acciocché  nello  stare  insieme  non  im* 
pedissero  l'uno  all'altro  la  grandezza  e  la 
signoria. 
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Questa  sì  fatta  resoluzìone  del  Papa  non 
piacque  molto  a  certi  cittadini  grandi,  che 
giudicavano  esser  per  lui  più  onorevol  con- 
siglio e  per  la  città  più  utile,  che  egli 
avesse  assettato  laudabilmente  nella  sua  patria 
un  governo  civile,  di  cui  fosse  stato  in  vita 
sempre  padrone  e  dopo  la  vita  rimasto  liberò 
de*  cittadini^  tanto  più  quanto  essi  vedevano 
spenta  la  linea  legittima  di  quella  casa  nei 
maschi^  e  nelle  femmine  non  restarne  altra 
che  quella  di  madama  Caterina  figliuola  del 
duca  Lorenzo,  quale  oggi  veggi  amo  Regina 
delia  ricchissima  e  potentissima  Francia.  Nìc« 
colò  fu  uno  di  quegli  che  in  tale  delibera- 
zione si  soddisfece  poco  dell'animo  di  Cle- 
mente, onde  ancor  per  tal  cagione  oltre  al- 
l'altre che  la  natura  sua  gli  porgeva,  s'andò 
più  ritirando  appoco  appoco  da  quella  casa, 
e  di  rado  appariva  a  Corte  di  quel  Cardinale; 
esso  Cardinale  di  più  come  persona  rustica 
e  di  poco  giudicio,  seppe  sì  ben  fare  nel  ma- 
neggio di  quello  stato,  che  non  che  acqui- 
stare nuovi  amici  a  casa  Medici ,  siccome 
era  suo  debito  fare,  n'alienò,  se  non  perde 
interamente,  alcuni  de' vecchi,  e  di  quegli 
che  erano  migliori  e  di  più  qualità.  Aveva 
costui  tirato  in  riputazione  sopra  tutti  gli  al- 
tri Ruberto  Pucci,  Baccio  Valori  e  Francesco 
Vettori,  all'incontro  Matteo  Strozzi^  Luigi 
Guicciardini  e  simili  9'eran  piuttosto  ritirati 
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indietro  per  non  poter  convenir  con  quel- 
Tuomo  che  oltre  all'essere  con  loro  e  discor- 
tese e  villano,  pareva  di  più  che  avesse  poca 
prudenza  di  governare  un  si  fatto  stato:  per* 
ciò  essendo  accaduto  tre  anni  dopo  il  Papato 
di  Clemente,  ch'e'  ruppe  la  guerra  in  Lom« 
bardia,  e  ribellossi  dagrimperiali,  e  nel  pro- 
cesso di  essa  essendo  convenuto  aggravar  U 
città  di  molti  tributi,  assai  cittadini  e  di 
negli  che  avevano  già  favorito  mollo  i  Me- 
ici,  intiepidirono  d'affezione  verso  quella 
casa,  e  tanto  più  feron  questo,  poiché  la  im- 
putazione del  rapa  cominciò  a  declinare  per 
tre  casi  seguiti,  massime  infelicemente,  in  tal 
guerra;  uno  la  bruttissima  ritirata  del  campo 
norentino,  mandato  intorno  a  Siena  per  ri- 
mettere Fabio  Petrucci*,  Tal^o  la  dedizione 
del  Castello  di  Milano,  ove  s'era  ritirato  Fran- 
cesco Sforza;  il  terzo  la  rifuggita  del  Papa 
in  Castel  Sant'Agnolo,  quando  i  Golonnesi 
gli  tolsono  Roma  e  lo  costrinsono  con  un 
bruttissimo  accordo  a  renuncìare  alla  guerra 
di  Lombardia  ed  a  fare  ritirare  il  campo  da 
Milano,  anoorchè  egli  di  tale  accordo  non 
osservasse  poi  straccio;  onde  avvenne  che  lo 
Imperadore  fu  sforzato  a  spigner  di  Germania 
trentamila  Tedeschi  sotto  il  capitano  Gioito 
Frondìsperg,  ed  a  commettere  la  cura  e 
r  imperio  di  tuie  esercito  a  Monsignore  di 
Borbone,    rubello  e  traditore  del  regno  di 
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Francia.  Questo  esercite  stato  più  tempo  in 
Lombardia  nel  tempo  di  Terno,  fu  ajutato 
dal  duca  Alfonso  di  Ferrara  e  raccettato  nei 
suoi  paesi,  e  aenza  '1  cui  favore  non  avrebbe 
potuto  scampare  la  incomodità  di  quella  mi* 
lùsia;  per  lo  che  fn  ancora  imputato  a  Cle- 
mente per  un  errore  grandissimo  l'aversi  fatto 
in  simile  occasione  di  tempo  inimico  quel  prìn- 
cipe. Aggiunsesi  a  queste  infelici. imprese  del 
Papa  un  altro  infortunio  per  lui  e  per  Roma 
eopra  di  tutti  gli  altri  seguiti  innanzi  perni* 
ciosissimo.  Perciocché  Giovanni  de'  Medici 
capitano  in  quei  tempi  valoroso  ed  illustre 
generale  della  fanterìa  italiana  del  Papa,  fi|i 
a  Governuolo  nel  Mantovano  ferito  in  una 
gamba  d'un  colpo  di  moschetto,  di  che  ri- 

Sortato  in  Mantova  infra  otto  giorni  mori. 
*er  la  cui  gravissima  perdita  quell'esercito, 
che  non  ebbe  poi  chi  lo  seguitasse,  né  infe- 
stasse ora  alla  coda  ed  ora  nella  vanguardia, 
potette  più  agevolmente  sbrigarsi  di  quegli 
incomodi ,  che  occorrono  a  chi  cammina 
per  inimico  paese  e  nel  tempo  ancor  dell'  in* 
verno. 

La  nuova  della  costui  morte  sbigotti  molto 
il  Papa,  ed  in  Firenze  sollevò  l'animo  a'  de- 
siderosi di  cose  nuove,  talché  fattasi  subita 
in  casa  Medici  una  Pratica  alquanto  larga 
per  consultar  modi  da  far  danari  e  per  rìn- 
forzar  la  guerra  e  per  fortificar  la  città  di 
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bastioni  per  consiglio  di  Pietro  Navarra^  che 
èonsigliò  che  le  torri  delle  niara  sigettassino 
in  terra:  Niccolò  chiamato  in  tal  Pratica, 
quando  gli  toccò  a  parlare,  disse:  A  lui  pa* 
rere  ormai  tempo  di  fare  altre  provvisioni^ 
che  le  proposte  per  la  salute  pubblica;  già 
essersi  consumate  a  bastanza  le  pecunie  non 
pur  pubbliche y  ma  ancora  le  private  \  ed  ès* 
ter  bene  che  quei  cittadini  pensassino  alla 
quiete  delV afflitta  patria^  poiché  il  Papa 
voleva  perseverare  nella  guerra  e  nella  ro^ 
vina  d^ Italia.  Queste  parole  da  lui  dette  con 
animo,  feron  star  molto  sospeso  quel  Cardi- 
ditale  e  gV  intrinsechi  amici  di  casa  Medici, 
talché,  licenziata  la  Pratica,  consultarono  in- 
fra loro  che  fosse  da  fare,  e  risolutisi  di  farne 
subito  arrisato  Clemente,  ebbero  in  risposta, 
che  stessero  bene  avvertiti  e  vigilassino  Fazioni 
di  quèiruorao  senza  innovar  più  oltre:  impe- 
rocché Clemente,  sapendo  molto  bene  le  pa- 
rentele ed  il  seguito  grande  che  Niccolò  aveva 
ancora  in  quei  che  erano  suoi  primi  favoriti, 
dubitava,  nel  metter  mano  in  quell'uomo,  di 
non  nf frettar  tumulti  in  quella  città  e  nella 
sua  stessa  parte;  e  certamente  che  Niccolò 
allora  si  scoperse  tanto  centra  quello  stato, 
che  fìi  cosa  maravigliosa  che  non  incorresse 
in  qualche  gran  danno;  onde  mi  ricordo  in 
quei  giorni  che  queste  cotai  cose  seguirono, 
essere  ito  a  casa  sua  a  visitarlo,  perchè  me 
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nudava  a  Yenesia)  ove  ritroyai  con  seco  iu 

camera  4in  molto  suo  stretto  parente  ed  amico, 

cbe    stava    in    snli^uscio   d'ano  scrittojo   di 

quella  camera  a  parlar  con  aecO)  e  gli  diceya: 

Niccolò  y  voi  vi  scoprite  pur  molto  ^  ed  i  Me* 

dici  hanno  in  mano  e  lo  stato  e  Vurme^  con» 

siderate  a  casi  vostri,  e  vedete  di  non  metter 

la  vostra  casa  in  pericolo  grande  \  al  quale 

udiva   Niccolò,   che   gli   rispondeva;   Cono* 

SCO    che  tu  di  il   vero^   ma    dappoiché    io 

san  figliuolo    di  Pietro   Capponi^  che  nel 

MCCCCLXXXXIF  si  messe  a  sì  gran  rischi 

iella  sua  vita  per  salute  di  questa  città,  non 

posso  e  non  v6*  mancare  alVonore  ed  al  co^ 

stume  de*  miei  passati  il  non  mettermi  ad 

ogni  pericolo  per  ajutare  questo  popolo  j  e 

Di/f  sa  7  mio  animo.  Ma  da  che  queste  cose  se- 

j^irono  non  passò  guari,  che  Monsignore  di 

Borbone  pas8at9  avanti  coiresercito,  per  la 

Romagna  si  condusse  per  l'Alpi  di  Meldola 

dalla  Pieve  a  santo  Stefano  in  Toscana,  ed 

avvicinossi  in  Yaldarno  vicino  a  venti  miglia 

a  Firenze,   ove  di  già  era  arrivato  il  Duca 

d' Urbino   con  tutto  1  campo  della  Lega,  e 

ll'èra  accampato  in  Pian  di  Ripoli.  Allora  la 

cktà  era  tutta  in  gran  sollevamento  d'animo 

per  si   grandi  eserciti  che  le  erano  intorno, 

per  gli  presidj  che  dentro  alla  città  teneva 

lo  stato,   e  per  un  falso  rumore  uscito  fuori, 

che  i  signori  Medici  darebbon  Tarme   alla 
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gioventù  fiorentina,  la  quale  era  stata  chiesta 
al  magnifico  Ippolito  su  queste  tante  occasioni 
da  molti  giovani  nobili,  e  principalmente  da 
Piero  Salviati,  aneorefaè  Luigi  Guicciardini 
che  si  trovava  in  quel  tempo  gonfaloniere, 
avesse  spinto  molti  di  loro  a  chiederla,  come 
quegli  che  desiderava  di  mutar  quello  slato; 
ma  la  più  parte  degli  uomini  in  cotal  confu- 
sione risguardava  tacitamente  in  Niccolò, 
come  in  quell'uomo  che  doTesse  fare  qualche 
egregio  fatto  per  la  salute  pubblica. 

Mentre  adunque  in  questi  tormini  si  tro- 
vavano le  cose,  i  signori  Medici  insieme 
col  cardinal  Silvio ,  andarono  fuori  della 
città  a  castello  a  trovare  il  Duca  d*  Urbino, 
per  conferir  con  seco  molte  cose  apparte- 
nenti alla  guerra,  ed  in  quello  si  levò  un 
tumulto  dentro  di  popolo,  che  da  prima 
nato  in  Mercato  Vecchio  per  cagion  d^alcune 
insolenze  fatte  da'  soldati  ai  bottegai,  dappoi 
allargatosi  in  Mercato  Nuovo  senza  alcun 
certo  autore  si  condusse  finalmente  in  piasza, 
essendone  stato  capo  Rinaldo  Corsini,  che 
in  quel  travaglio  cominciò  a  gridare:  Po* 
poloy  Popolo  ^y  allora  quella  voce  seguitata 
da  ogni  gente,  con  Popolo^  Popolo  e  Li* 
hertày  corse  tutta  la  cittadinanza  inverso  il 
palazzo  de'  signori,  lo  qual  penetrato  per 
forza  ributtatane  quella  guardia  che  vi  tene- 
vano i  Medici,  se  n'impadronirono  i  cittadini, 
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cli«  i   più  nobili  e  di  più  conto  v'erano  con- 
corsi,  infra*  quali  v'era  Niccolò  con  un  gran 
seguito  di  giovani  sollevati,  come  io  ho  detto 
innanzi  per   la  speranza  d'aver  l'arme,  e  poi 
sdegnati  per  parer  loro  d'esser  rimasti  sbeffati 
da'  signori    Medici^  che  in  fatto  non  volevan 
darle.   Questi  giovani    adunque  di  poco  con- 
siglio  e   di  molto  ardire,  forzata  la  Signoria 
e  ferito   uno  de'  signori  ch'era  Federigo  dei 
Ricci   da   Jacopìno  Alamanni,  la  costrinsono 
à  scendere  in  ringhiera,  ed:  a  dichiarare  per 
ribelli  Ippolito  ed  Alessandro  de' Medici.  Gri« 
davàn  poscia  tutti,  e  facevano  capo  a  Niccolò^ 
e  lo  pregavano  a  voler  montare  a  cavallo,  ed 
a  correr  la   città  pel  popolo;  ma  egli  rifiu* 
tando    ed  esclamando  cotai  consigli  esser  da 
temerari,  s'ingegnava  con  ogfti  studio  di  fer- 
mar tanti  romori   fatti    fuor  di  tempo  ed  in 
sì  gran   pericoli  che  soprastavano.  Ma  nulla 
perciò    potette   ottenere,    quando   in  questo 
mezzo  tempo  i  signori  Medici,  adito  '1  caso, 
ritornarono  dentro  correndo,  e  spinson  la  fan- 
teria, di  che  era  capo  il  conte  Pier  Nofri  da 
Montedoglio,  e  l'artiglieria  inverso '1  palazzo, 
dove   erano  come  prigioni   lutti   i   cittadini. 
Allora  messer  Francesco  Guicciardini,  Inogo^' 
tenente  del  Papa  nel  campo  della  Lega,  avuto 
il  salvocondotto  da  quella  signorìa,  entrò  in 
palazzo  col  signor  Federigo  da  Bozzoli,  ove 
fatto  presto  un  accordo,  che  i  signori  Medici 
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perdonasdin  di  quel  dì  latte  le  se^ite  ingìa- 
rie^  ciaBcheduno   cittadino  se    ne    ritornò    a 
casa  sotto  la  fede   del  Duca  d*  Urbino»  che 
aveva  promesso  per  gli  sigoori  Medici,  se  si 
stessino  quieti,  sicurtà  e  remissione.  Ma  i  Me- 
dici^ benché  avessino  perdonato»  notaron  non- 
dimanco  tutti  i  più  colpevoli,  infra*  quali  dei 
giovani  il  primo  era  Piero  Salviati,  e  de' più 
maturi  Niccolò,  anzi  esso  era  *1  primo  sopra 
d'ogni  altro,  per  essere  stati  avvertiti,  che  *1 
popolo  faceva  capo  a  lui  solo»  onde  lo  segna** 
rono  per  espresso  nimico,  per  vendicarsene 
nelle  occasioni,  e  posate  alquanto  le  cose;  né 
già  i  signori  Medici  s*  ingannaron  punto  de|la 
•uspicion  avevan  sì  fatta  di  queiruomo;  per- 
ciocché partitosi  (  come  Dio  volle  )  ira  pochi 
giorni  Monsignore  di  Borbone  di  Yaldamo, 
e  menato  Teseroito  per  la  via   di   Siena  a 
gran  giornate  verso  Roma,  il  campo  della 
Lega  seguitò  lor  dietro  senza  aver  però  alcun 
pensiero  che  1  Papa  avesse  o  sì  deboli  prov- 
visioni, o  si  mala  fortuna,  onde  non  furono 
si   presto,  che  Borbone  non   avesse  innanzi 
preso  Roma,  che  fessine  avvicinatisele  a  venti 
miglia,  ancorché   esso  Borbone  innanzi  alle 
knura   morto    d'un   colpo    d'artiglieria,   non 
avesse  potuto  gustar  la   dolcezza  di   quella 
vittoria.  La  presa  di  Roma,  il  miserabìl  sacco 
di  quella  città  e  la  ritirata  del  Papa  in  Castel 
Sant'Agnolo   udita   in    Firenze,  riempiè  di 
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tanto  dolore  la  pisrte  de'  Medici,  quanto  Tu* 
ni  versale  d'allegresca  e  contento)  sperando  i 
più  edaer  Tenuto  quel  tempo,  che  la  città  rì-^ 
tornasse  libera  e  sotto  la  signoria  delle  leggi. 
Qoel   Cardinale  ch'io  ho  detto,  ristrettosi 
eoo  pochi  (che  pochi  erano  rimasti  allora  con- 
fidenti )  era  consigliato  da  Baccio  Yalori  di 
far  por  le  mani  addosso  a  Niccolò,  che  alta 
scoperta  andava  per  la  città  parlando  alta* 
mente,  né  mancava  fuori  ed  aDe  case  de'cit* 
tadini  più  potenti   di  confortare  ed  animare 
ciascheduno  a  mandare  ì  Medici  via.  Il  conte 
Pier  Nofrì  da  Montedoglio  ancora,  capitano 
della  guardia  di  quello  stato,  prometteva  a 
lai  ed  a'  signori  Medrei,  che  se  gli  provve- 
devano ventimila  scudi  da  far  tremila  fanti, 
che  si   potessino   intrattenere,    di   mantener 
loro  quello  stato  a  dispetto  de'  cittadini.  Ma 
il  Cardinale  che  era  di  poco  cuore  ed  oltre- 
modo avaro,  di  due  consigli  utilissimi  in  quel 
tempo  per  salvar  quello   stato,   non    seppe 
espedire  nessuno;  e  quello  massimamente  che 
importava  il  cavar  fuor  danari,  de'  quali  aveva 
egli  in  contanti  di  suo  non  piccola  somma  ,^ 
dappoiché  per  via  pubblica  in  sì  stretto  caso 
non  era  ordine  a  ritrovarne,  avvide  consi- 
gliato Niccolò  ed  operato  che  Francesco  del 
Nero,  depositario  del  comune,  se  n'andasse 
a   Lucca,  acciocché  i  Medici,  né  de'  danari 
del  pubblico,  né  del  credito  e  ghiribizzo  di 
Segni  3 
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quetirupnio  a  procacciarne  ai  potessin  servire. 
Tempestava,  come  io  ho  detto,  Niccolò  dì  e 
notte  i  cittadini  di  conto,  a  voler  ridur  la 
<;ittà  libera,  ed  aveva  in  alcuni  di  loro  tro- 
vato/già  tanto  riscontro,  che  condusse  Fran- 
cesco Vettori  a  casa  Medici  a  dire  al  Cardi* 
naie,  che  dappoiché  le  cose  del  Papa  s^eran 
condotte  in  sì  cattivo  termine,  era  uopo  che 
i  cittadini  pensassino  a  qualche  partito  sicuro 
per  loro.  Ci  che  sdegnatosi  quel  Cardinale,  e 
gridando:  a  questo  modo,  Francesco ^$^ aspetta 
fare  a  un  sì  favorito  e  beneficato  dal  Papa; 
ISìccoiò,  tagliateli  le  parole,  disse  forte  e  con 
collera:  Cardinale^  se  voi  noti  pensate  a' casi 
vostriy  noi  penseremo  a\  nostri;  e  .partitosi 
quindi  s^aggiunse  alle  sue  voglie  di  mutar 
quel  governo  un  aiuto  grandissimo  ed  ina- 
spettato; perciocché  iu  a\'visato,  che  Filippo 
Strozzi  con  madonna  Clarice  sua  moglie,  e 
con  parte  de^  suoi  figliuoli  da  Roma  condot- 
tosi per  mare  a  Livorno,  era  venuto  in  Fisa^ 
a  lui  scrisse  subito  che  venisse  in  Firenze, 
ove,  poiché  fu  giunto,  gli  comunicò  i  suoi  di- 
segni^  e  lo  confortò  a  voler  intervenire  a  una 
sì  bella  impresa  di  liberar  la  patria  di  servitù. 
Trovò  Niccolò  gran  riscontro  in  ,  Filippo , 
perché,  oltreché  egli  da  per  sé  forse  v'aveva 
Tanimo  volto,  gravi  ingiurie  di  più  fattegli 
da  papa  Clemente  lo  spingevano  a  vendhcar- 
sepe;  la   prima    era,   ch'e*  l'aveva   dato   per 
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idtatico  al  viceré  di  Napoli  doó  Carlo  di  La- 
noja,  quando  fu,  la  prima  volta  fatto  prigione 
àe  Colonneai,  e  senza  osservare  alcun  patto 
di  quello  accordo,  Tavpva  lasciato  a  discre- 
sione  degl'Imperiali  e  prigione  in  Napoli  in 
Castel  ....  .  onde  era  uscito  pe'  preghi  di 
madonna  Clarice  sua  moglie  fatti  a  don  Ugo; 
Faltra  ingiurìa  che  ai  reputava  notabile  fat- 
tagli da  quel  Papa,  era  l'averlo  sempre  sbef- 
fato con  promettergli  di  far  cardinale  Piero 
Strozzi  suo  primogenito  e  non  mai  avergliena 
attenuto;  e  mi  ricòrdo  io  per  segno  di  ciò 
aver  veduto  innanzi  a  tal  tempo  Piero  Strozzi, 
come  destinato  a  iquel  grado ^  ir  per  la  città 
in  toga  lunga  e  vestito  da  prete.  Per  le  quai 
ragioni  e  per  altre  che  non  fa  mestieri  rac- 
pontare,  Filippo  facilmente  cedette  a' consigli 
di  cacciare  i  Medici  di  Firenze,  e  come  at- 
tissimo a  condurre  ogni  impresa  si  per  la 
destrezza  dell' ingegno  e  sì  per  la  cortese  ma» 
niera  ed  arte  da  .condur  gli  uomini  nelle  sue 
voglie^  vinse,  infra'  primi  Francesco  Vettori  e 
di  poi  Mattea  Strozzi  a  sentir  con  seco  e 
con  Niccolò  il  medesimo  line.  Procurò  di 
più  col  mezzo  di  Giovan&ancesco  Ridolfi,  sua 
amicissimo,  a  far  che  '1  cardinale  Niccolò  Ri- 
idolfi»  che  in  questi  ultimi  giorni  innanzi  al 
Sacco  di  Roma  era  stato  mandato  in  Firenze 
per  tener  fermi  i  cittadini  dello  stato,  cedesse 
e  non  impedisse^  anzi  aiutasse  questi  disegni 
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In  cotal  modo  adunque  ordinate  le  cose,  egli 
80  n*audò  una  mattina  a  casa  Medici  innanzi 
al  secondo  giorno  che  si  partissino  dalia  città, 
che  fti  di  maggio  nel  ndzzyit,  avendovi  in- 
nanzi mandato  madonna  Clarice  soa  moglie 
per  fare  il  medesimo  effetto,  e  quivi  con 
dolci  parole  e  vive  ragioni  persuase  al  Cardi- 
nale ed  a  quei  giovanetti  Medici,  che  lasci  as- 
tino fare  nel  palazzo  de*  signori  una  Praticdt 
larga  di  cittadini  per  udir  quei  consigli  che 
liberamente  ciascuno  proponesse  allora  per  la 
salute  pubblica.  Ottenne  Filippo  da'  Medici 
quanto  volle,  e  la  pratica  ragunatasi  il  giorno 
medesimo  deliberò,  che^  i  Medici  dovessin 
lasciar  lo  stato  pacificamente  per  bene  e  per 
utile  di  quella  patria,  con  prometter  loro  si- 
curtà e  mantenimento  delle  loro  robe,  in  caso 
che  facessin  restituire  le  fortezze  di  Livorno 
•  di  Pisa  in  mano  de'  cittadini  fiorentini.  Ri- 
tornato Filippo  a  casa  Medici  con  tale  deli- 
berazione^ non  tanto  egli  con  amorevoli  ra- 
gioni gli  persuase,  quanto  madonna  Clarice 
con  villane  parole  gli  sbigotti  e  gli  costrinse 
a  lasciar  quello  stato,  ed  a  rimettersi  nelle 
mani  de'  cittadini.  Partironsi  eBsi  adunque  il 

S'orno  seguente,,  accompagnati  da  Niccolò  e 
i  Filippo  Strozzi  con  guardia  di  trecento 
cavalleggieri,  concedati  loro  per  sicurtà  delle 
loro  persone;  ma  Niccolò  si  discostò  solo  un 
miglio  dalla  città,  e  Filippo  gli  seguita  fino 
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a  Pisa  con  nome  di  commeasario  delk  signorìa 
por  ricevere  a  nome  di  lei  da  loro  le  f<MrtesBe. 
Questa  mutazione  dì  stato  segai,  come 
ho  dettcff  a'  diciassette  di  maggio  mozxtii  es^ 
sondo  seguito  il  sacco  di  noma  a' sei  di 
maggio  deiranno  medesimo,  della  cni  mula* 
sioiie  Niccolò  sopra  di  tutti  gli  altri  fu  au^ 
tore,  sebbene  Filippo  Strozii  e  madonna  Già-* 
noe  dette  la  pinta  a  que*  signori  Medici,  e 
Francesco  Yettori,  Matteo  Strozeì,  il  cardi-* 
naie  Ridoifi  e  molti  altri  favoriti  di  casa  Me* 
dici  vi  concorsone.  Partiti  i  Medici,  fu  cosa 
maravtgUoea  a  veder  «iella  città  senaa  alcuno 
ordine,  impazsata  d'ailegressa  e  piena  di  lt«> 
eeasa;  vedovami  oerch]  per  tutte  le  piaite^ 
ove  pubblicamente  parlava  ognuno  dello  stato, 
dove  ognun  m^teva  in  campo  di  far  ohi  que-» 
sta  e  chi  qoeiraltra  cosa,  ma,  senaa  resoiu^ 
sione  alcuna,  nondimanco  faceva  ognun  capo 
a  Niccolò,  ed  a  lui  come  liberatore  si  faceva 
applauso  e  si  pregava  che  fermasse  e  stabi^ 
lisse  il  modo  di  quel  governo;  onde  egli,  colma 
di  gravissime  cure,  non  mai  restava  d'ire  ora 
dalla  signoria,  dì  che  era  gonfaloniere  Fran* 
Cesco  Antonio  Neri,  or  d'essere  in  piaaia  coi 
cittadini  e  fra*  giovani  a  pòrsnadergU  a  star 
quieti  e  non  romoreggiare,  ac<nocchè  si  pp» 
tesse,  seuaa  tumulto,  costituire  qualche  modo 
laudabile  dì  reggimento.  Ma  mentre  ogni  giorna 
Gotai  materie  si  praticavano,  venne  avviso  di 
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Fisa,  oome  i  Medici,  sbeffato  Filippo  Strosri^ 
t'erano  foggiti  in  Lucca  sema  avergli  conse* 
gnato  altrimenti  le  fortesse.  Per  lo  che  si 
levò  gran  romor  nel  popolo,  e  corsono  assai 
giovani  in  piazza  per  far  tusmlti,  tanto  più^ 
quanto  s*era  sparsa  una  fama,  che  i  Mèdici 
ritornavano  con  gente  a  ripigliare  il  governo; 
•ode  Niccolò,  che  dubitava  in  quel  giorno  di 
qualche  gran  male,  ritrovandosi  in  sulla  porta 
del  palazzo  accompagnato  da  molti,  sali  alto 
in  sulla  ringhiera,  e  fatto  cenno  al  popolo 
colle  i^aai  G»e  stesse  cheto  e  che  s'accostasse, 
disse  con  voce  alta:  esser  falsa  la  fama  della 
ritornata  de'  Medici^  confortò  di  poi  tutti  a 
star  quieti,  ed  a  non  voler  tumultuare  in  si 
gran  pericoli  e  si  vicini  alla  città  impromesse 
ultimamente  sopra  4  capo,  che  fra  due  giorni 
s'aprirebbe*!  consiglio  grande,  e  si  ridurrebbe 
Io  stato  nel  modo  era  avanti  al  hozii,  oome 
aapeva  esser  da  quel  popolo  sommamente  de- 
aioerato.  In  questa  ultima  conclusione  udita 
con  grande  applauso,  e'  (ìi  gridato  allora  al- 
tamente da  tutti  Popolo  j  popolo  e  libertà^ 
onde  Niccolò,  sceso  di  ringhiera,  salì  subito 
alla  signoria,  e  fece  ragunare  una  pratica 
per  consultare  il  modo  di  riaprire  il  consi- 
glio. E  quella  signoria  ubbidientissima  pur 
soddifece  a  quanto  le  fu  ricordato,  anzi  di 
più,  per  compiacere  all'universale,  dichiarò 
un'  altra  volta  per  ribelli  Ippolito  ed  Alea- 
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Sandro  de*  Medici,  e  dappoi  per ,  pubblico 
bando  fece  intendere,  che  fra  due  giorni  ogni 
cittadino  si  ragnnasse  al  consiglio  grande  al 
suon  d*nn  campanaccio  smisurato,  che  in  cima 
della  torre  del  ballatoio  di  palazzo  era  posto. 
In  cotal  modo  quietatosi  per  allora  il 
pòpolo,  e  rassettatasi  a  gran  furia  la  sala 
grande  del  palazzo,  fatta  dopo  il  mgccclxxxxiv, 
per  consiglio  e  per  ordine  di  fra  Girolamo 
Savonarola,  autore  di  tal  reggimento,  a  co- 
tale uso,  si  ragunò  il  consiglio  generale,  ore 
concorsoDO  dumilacinquecento  cittadini,  e  vi 
crearono  il  magistrato  de'  Dieci  colle  pia 
fare,  de' quali  fu  creato  uno  Niccolò..  Ma 
non  si  quietando  per  questo  il  popolo,  fu  forza 
infra  gli  altri  quattro  giorni  seguenti  creare 
la  nuova  signoria  ed  il  gonfaloniere,  non  po« 
tendo  patire  il  popolo,  che  quella  ohe  sedeva 
fatta  da'  Medici,  e  che  aveva  a  stare  ancora 
un  mese,  vi  fornisse  1  tempov  F,u  consultato 
in  prima  da  quelle  pratiche  circa  l'elezione 
del  Gonfalonière,  se  si  doveva  fare  a  vita,  o. 
per  tempo  corto  o  per  lungo,  e  prevalse  l'o- 
piilione  che  si  facesse  per  un  anno,  ma  con 
potestà  di  poter  esser  raffermate  due  altr» 
volte;  la  quale  deliberazione  se  fu  utile  o 
dannosa  per  quel  governo,  lascerò  al  presente 
il  discorrerne.  Ragunatosi  per  tanto  il  consi- 
glio la  seconda  volta  a  simile  efìEitto,  Niccolò 
vi  fu  eletto  per  goB&loniere  con   immenso 
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favore  di  tutto  quel  popolo,  e  coir  autorità 
medesima  in  tutto  e  per  tutto  che  aYéra  già 
avuta  Pier  Soderi&i,  e  così  egli  il  primo  dì 
giugno  nel  mdxxvii  colla  nuova  signoria  prese 
il  governo  di  quella  repubblica.  Era  appunto 
tornato  allora  in  Firense  Filippo  Strozzi,  il 
quale  per  ncn  avere  ricevute  da'  Medici  le 
fortezze,  aveva  perduto  e  non  poco  di  credito 
nell'universale,  come  avviene  quando  non 
riescono  l'imprese,  a  chi  ha  avuta  la  com* 
missione  di  condurle;  ma  in  cambio  di  lui 
era  venuto  in  favor  molto  grande  del  popcJo 
Alfonso  suo  fratello  e  Tommaso  Sederini^  e 
questi  furono  i  primi  capi  di  popolo  in  qnel 
nuovo  stato,  a'  quali  seguitò  subito  e  quasi  in- 
sieme messerBaldassarrì  Carducci.  Costui,  che 
era  dottore  di  legge  e  stato  fuori  a  Padova  a 
leggere  in  quello  studio,  acquistò  una  grazia 
Straordinaria  appresso  il  popolo  fiorentino, 
come  prima  fu  ritornalo,  perche  avendo  in 
quel  tempo  innanzi  sparlato  non  so  che  di 
papa  Clemente,  con  aver  detto  che  egli  era 
un  bftstardaccio,  era  stato  sostenuto  da  quei 
signori  Yeneziani,  per  gratificargli,  esseùdo 
essi  in  lega:  con  seco  centra  l'Imperadore.  Di 
qui  avvenne  per  cotal  fresca  ingiuria  fattagli 
per  conto  del  Papa,  che  nell'elezione  del 
gonfaloniere  egli  ebbe  favori  molto  vicini  a 
ÌNiccolò,  è  quanti  o  poco  meno  di  Tommaso 
Sederini^  e  se  fosse  stato  in  Firenze  avrebbe 
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forae  ottenuto  quel  grado.  Questi  tali  citta*, 
dioi  adonqne  appena  messe  le  barbe  di  qael 
nuttTO  stato,  coaiìnciarono  a  volerle  seccare 
per  infinite  gare^  sedizioni  e  opinioni  contra* 
rie,  che  ebbon  sabito  in  qualunque  caso  oo-i 
corrente  in  esso  goyerno.  £  lu  prima  dìrer- 
aita  nelle  opinioni  lu  in  cosa  dMmportansa 
grandissima,  perchè  gli  agenti  imperiali,  che 
avevano  vinto  e  saccheggiato  Roma,  mandai 
rono  e  ferono  intendere  a  quella  repubblica^ 
che  volesse  collegarsi  con  loro,  e  che  Cesare 
ratificherebbe  ad  ogni  convensione  e  promet» 
lerebbe  di  difenderla  e  di  mantenerla  in 
libertà.  Sopra  questo  fattesi  più  pratiche, 
non  vi  fu  mai  ordine,  che  i  cittadini  dt 
sopra  racconti  volessi n  mai  dare  orecchi  a 
convenzione  alcuna  cogl*  imperiali ,  i  quali 
istando  di  più,  dte  sarebbe  lor  bastato  che 
la  città  si  fosse  stata  di  mezzo,  furon  si>^ 
Milmente  ributtati,  volendo  Tommaso  Sode* 
rini  che  aveva  gran  s^uito,  che  la  città 
ad  ogni  modo  fosse  franzese,  coiropinioii 
del  quale  concordavano  ancora  certi  onesti 
e  buoni  eilladini,  che  avevano  in  riverenza 
le  profezìe  di  fra  Girolamo  Savonarola,  il 
quale  avendo  predicato  già  le  felicità  di 
Firenze,  usava  dire.  Gigli  ccn  Gigli  dover 
fiorire.  Questa  opinione  per  tanto  conforme 
coiriimor  popolare  persuase  tanto,  che  non 
che  la   città    convenisse   cogli   autori   della 
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sua  libertà,  che  erano  pure  stati  in  certo 
modo  griniperialì,  o  che  ella  ai  stesse  di 
mezzo,  si  fece  subito  una  lega  col  re  Fraa- 
Cesco  contra  di  loro;  e  per  tal  cagione  fu 
mandato  l'istruzione  a  Giuliano  Soderini,  ?e* 
scovo  di  Xantes,  che  si  trovava  al  suo  ve- 
scovado, perchè  egli  si  rappresentasse  per 
oratore  della  città  alla  corte  del  He,  e  coa- 
venisse  con  seco  in  quei  modi  che  gli  erano 
stati  ordinati. 

Questi  furono  i  principj  di  quel  nuovo  stato^ 
quanto  alle  cose  di  fuori^  e  quanto  alle  cose 
ai  dentro  cominciò  di  più  a  pullulare  un  cat- 
tivissimo  seme  di  discordia  civile,  avendo  quei 
cittadini  sopra  racconti  messo  su  molti  giovani 
sediziosi  a  fare  cose  scandalose  sotto  pretesto 
d*amoré  della  libertà  e  di  gelosia  di  perderla. 
Perciocché  innanzi  tratto  di  propria  autorità 
alcuni  di  essi  immascheratì  entrarono  nel- 
TAnnunsiata,  e  di  quivi  trassero  e  tirarono 
a  terra  tutte  le  immagini  di  papa  Leone,  di 
papa  Clemente,  di  Lorenzo  de  Medici  e  di 
tutti  gli  altri  di  quella  casa  che  aveva  regnato; 
rovinarono  di  più  tutte  Tarme  de'  Medici 
poste  a'tempj  di  san  Lorenzo,  di  san  Marco, 
di  san  Gallo^  stati  già  edificati  da  Cosimo  e 
da  Lorenzo,  nò  pur  Tarme  loro  poste  nei 
luoghi  sagri  furono  messe  giù,  ma  tutte  le 
arme  di  quella  casa,  che  agli  usci  di  private 
famiglie  o  dentro  in  alcun  luogo  fuaemo  state 
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appiecate,  aodarono  o  a  ftioco  o  in  petsi;  nò 
bastò .  qaesto  airamor  popolare  ed  a  quei 
giovaai  che  n'erano  capi,  che  con  altri  modi 
insolenti  di  parole  e  di  fatti  spaarlyano,  sbef- 
&Tano  e  minactciavano  tatti  i  segnati  per  pa* 
renti  e  per  amici  di  ca«a  Medici,  di  tal  ma* 
niera  che  appena  ayeyano  ardire  di  lasciarsi 
Tederà  alle  chiese,  non  che  d'ire  in  piaccai 
o  di  ragunarsi  al  consiglio  grande.  Ragiona* 
yano  questi  tali  di  pìù^  e  mettevano  innanzi 
dt  Toler  rovinare  U  palazzo  de'  Medici  edifi- 
cato da  Cosimo,  e  dopo  quello  mettere  a 
sacco  ed  a  fuoco  molte  altre  case  di  cittadini 
partigiani  e  seguaci  loro,  alle  quali  loro  vo- 
glie, perchè  il  Gonfaloniere  in'  gran  parte 
ostava,  dicevasi  di  lai  pubblicamente  male,  e  * 
lo  calunniavano  che  chiamasse  alle  pratiche 
Francesco  Yettori,  messer  Francesco  Guic- 
ciardini e  simili  altri 9  che,  stati  già  fautori  di 
casa  Medici,  avevano  nome  di  prudenza  e  di 
oonaiglio.  Soprattutto  si  dolevano  che  Filippo 
Strozzi  stessè  sovente  in  camera  sua,  e  dubi* 
tavano  eh  Vi  noUo  svolgesse  a  qual  còsa  con" 
tra  la  libertà  di  quél  vivere,  opponendogli 
oltre  di  questo,  che  per  compiacere  a  detto 
Filippo,  stato  a' passati  tempi  depositario  del 
comune,  egli  aveva  fatto  occultare  o  àrdere 
un  libro  tenuto  da  Francesco  del  Nero,  sul 
quale  si  vedevano  i  danari  pubblici  ove  erano 
iti,  acciocché  non  si  potesse  né  a  lui  né  a 
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FraDoeseo  riTeJerne  conio,  siooome  era  stato 
ordinato  per  una  legge  fatta  in  quel  naoro 
stato,  che  per  un  magistrato  di  sindachi  si 
rivedesse  '1  conto  a  tntti  quelli  cke  dal  hdxii 
al  KDXXYXt  avessero  maneggiato  o  danari  pub* 
blici  o  commessioni,  ove  si  dovesse  renderne 
il  conta  Sarebbeei'dancpe  per  lai  ramorì  e 
sette  pia  presto  venuto  a  scandali,  se  la  peste 
die  in  quell'anno  fa  atrocissima,  non  avesse 
e  la  città  e  '1  dominio  infettato  di  tal  natnraj 
ohe  6i  forca  attendere  ad  altro  che  a  queste 
gare,  e  badar  solo  alla  salate  propria.  Per* 
ciocché  infuriando  quel  male,  la  città  rimase 
vota  di  cittadini,  ed  il  Gonfaloniere  restato 
quasi  die  solo  amministrava  le  pubbliche  £ac- 
eende  con  molta  cura  e  con  maggior  pericolo. 
Ordinossi  per  tanto,  che  tutti  i  fori  si  chia- 
dessino  e  cne  di  rado  si  ragonasse  "1  consiglio, 
ove  non  si  polendo  ordinariamente  con  meo 
numero  che  d'ottocento  fare  i  magistrati,  ai 
ottenne  che  per  allora  quattrocento  servissiso. 
In  somma  tutti  gli  ordini  ed  nfficj  della  cteà 
furono  intermessi,  in  fuorché  le  cose  appar- 
tenenti allo  stato  ed  alla  cara  del  morbo,  e 
dure  per  quattro  mesi  la  ferva  grande  4i 
Questo  male,  che  dentro  alla  città  spacdara 
tre  e  quattrocento  per  giomOi  e  fuori  land, 
che  per  quel  tempo  si  fece  conto  esser  man- 
cati meglio  che  dogencinquanlamila  persoae* 
Prato,  castello  vicino  a  dieci  miglia  a  rirena^, 
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fu  refiigio  di  molti  nobili  cittadini  che  col* 
l'iniere  famiglie  v'andarono  ad  abitare,  ove 
stettero  molti  mesi  cbe  durò  quel  fnoco^  ben- 
ché non  facesse  tanta  fiamma^  come  nel  tempo 
detto  di  soj^a. 

Da  questo  sì  gran  male  adunque,  dalla 
fame   che  non  era   piccola^  e  da  altre  molte 
discordie  civili  il  Gonfaloniere  e  la  signoria 
indotta,  si  risolvette  piamente  di  far  venire 
in  Firenae  la  Vergine  Santa  dell' Impruneta, 
avvocata  della  nostra   città,   la    quale   con-> 
dotta  a  san  Fdice  in  piazza,  fu  con  divotione 
grandissima,  e  non  mai  più  usala,  incon- 
trata quivi  dalla  signoria  vestila  di  panni  pa« 
vonassi  e  scalza,  ed  in  simil  modo  da  tutti 
1    magistrati  scalzi  e  da  tutto  'l  popolo,  e 
quindi  accompagnata  con  solennìssima  pompa 
airAnnunziata.  Tolse  da  poi  Tanimo  il  gon- 
faloniere a  riformare  la  città  con  santissime 
ed  utilissime  leggi,  infra  le  quali  furono  proi- 
bizioni di  giuochi,  di  bestemmie,  di  disonestà, 
di  sontuosità  di  vestire  e  nelle  donne  e  negli 
uomini,  e  di  correzion  delle  doti,  alle  quali 
fa  messo  un  termine  comportabile;  perciò  gli 
ornamenti  e  le  spese   tutte  da  farsi  intorno 
alle  donne  furono  ridotte  a  una  semplicità 
immensa.  Provvide  ancora  colla  pietà  mede- 
sima, che  per  le  chiese  non  si  potesse  andar 
passeggiando  mentre  si  cantavano  e  si  cele- 
bravano i  divini  ufiGci,  onde  fé' metter  panche 
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a  trayérso  per  tutte  le  chiese  principali,  che 

Sroì  bissi  DO  una  usanza  tanto  empia  e  tanto 
isonesta,  messa  in  costume  da^  cristiani.  Ul- 
limamente  fece  .passare  una  provvisione  nel 
consiglio  g.raDfle  sopra  di  tutte  l'altre  notabi» 
lissiina  in  questo  genere  di  pietà,  perla  quale 
fu  eietto  Gesù  Cristo  Signor  Nostro  per  re 
della  città  nostra,  con  tutti  i  suffragi  di  quel 
popolo,  eccetto  che  di  xxvi,  che  tal  decreto 
non  approvarono.  Era'l  titolo  di  questa  legge 
scrìtto  sopra  la  porta  del  palazzo  de*  signori 
in  lettere  d'oro,  che  dicevano  TES  XPS  Bea: 
Populi  Fior.  S.  P.  Q.  F,  consensu  declaratus 
AnnOj  Mense,  die, 

Meatrechè  cotai  cose  si  ammimstravano . 
nella  città,  e  che  non  bene  era  ancor  ces* 
tata  la  peste,  il  re  Francesco,  mosso  a  pietà 
della  Sedia  Apostolica  e  di  quel  Papa,  che 
ancora  passato  il  settimo  mese  stava  asse- 
diato in  Gnstel  S.  Agnolo,  mandò  Odetto, 
chiamato  monsignore  di  Lautrec,  in  .  Italia 
per  generale  d'un  grossissimó  esercito  ;  e 
benché  Cesare  avesse  scritto  e  significato  di 
Spagna  al  Prìncipe  d'Orange,  a  don  Ugo 
di  Moncada  ed  agli  altri  capi  imperiali^  che 
rìlasciassino  il  Papa  e  Roma,  non  perciò  si 
metteva  nulla  ad  effetto,  chiedendo  e  volendo 
i  Tedesdii  e  gli  Spagnuoli  tante  paghe  che 
ascendevano  alla  somma  di  quattrocentoinila 
ducali;  onde  la  sua  liberazione  non  si  sarebbe 
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forse  allora  etpedita,  se  monsignore  di  Lautrep 
sopraddetto  passato  in  Italia,  e  ne'  primi  im* 
péti  presa  Alessandria  e  saccheggiata  Pa?ia, 
benché  nel   cuor  del  verno,  non  avesse  mo- 
strato in  fatto^  che  voleva,  lasciatosi  indietro 
Milana,  passare  avanti  all'impresa  deK regno 
ài  Napoli.  Per  lo  che  gì' Imperiali,  ohe  erano 
Ì0  Roma,  mossi,  parte  da  vergogna  e  parte 
da    paura,  si  sbrigarono  di  quello  scellerato 
assedio,    ed  assicuratisi  per  via  di  staticfai  e 
d' impromesse  e  di  pegni,  di  cavar  dal  Papa 
gran  somma  d'oro,  lo  lasciarono  ire  ad  Or- 
vieto, ove  egli  condottosi,  come  sbattuto  dalla 
fortuna  e  malcontento  per  ogni  conto,  faceva 
intendere   a  tutti  i  principi  e  potentati,  die 
non  voleva  più  travagliarsi  di  guerre,  ne  dì 
còse    del  secolo.  Ma  la  città  nostra,  ben  con* 
trariamente  disposta,  volle  non  pure  attendere 
air  imprese   del  mondo,  anzi  più  d'ogn'altra 
travagliarsi  in  quella  guerra,  che  s'agitò  cen- 
tra r  {mperadore,  per  torgli  .4  regno  di  Na« 
|>oli.  Aveva  la  città,  come  di  sopirà  toccai, 
fatto  nuova  lega  con  Francia  e  di  più  col  Be 
d' Inghilterra,  co'  Yeneziani   e  col   Duca  di 
Ferrara  centra  l'Imperadore,  con  promissione 
di   pagare    quattromila   fanti  e  quattrocento 
cavalli  nell'imprese  d'Italia  centra  lo  stato 
di  Milano  e  centra  '1  regno  di  Napoli,  e  di 
già  aveva  quasi  che  in  punto  le  genti;  per- 
cbcchè  subito  che  fu  mutato  lo  stato,  aveva 
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anoMato  tolti  i  capitani  del  aignor  Giovaiuii 
de*  Medici  con  sufficienti  proTTÌaioni  da  po- 
tere intrattenere  i  più  segnalati  di  quella  fan- 
teria, cke  ii  chiamarono  dopo  la  seguita  morie 
di  quel   capitano   valoroso,  le  Bande   Nere, 

rr  insegne  prese  di  quel  colore  a  significar 
mestizia  di  colai  perdita;  ond*elle  furono 
preste  a  darsi  a  monsignore  di  Lautrec,  che, 
arrivato  a  Bologna  del  mese  di  gennajo  Nuzxvif, 
le  chiese  alla  città,  ed  insieme  passo  e-  vet- 
tovaglia pel  suo  esercito.  Furoogli  mandali 
per  ambasciadori  Tommaso  Soderini  e  Maroo 
del  Nero  a  significargli ,  che  le  genti  sardi)* 
bono  in  punto,  e  ad  avvertirlo  a  non  passare 
per  Toscana^  acciocché  *1  suo  esercito  e  per 
la  carestia  e  pel  morbo  che  ancor  regnava  in 

Snella  provmcia,  non  incorresse,  in  cambio 
i  giovarsi,  in  qualche  gran  danno.  Accon- 
salti  Lautrec  alle  ragioni  degli  ambasciadori 
fiorentini^  e  preso  "1  cammino  per  la  Roma- 
gna menò  Tesercito  neirAbruaso,  ove  poscia 
fu  riscontrato  dalle  fanterie  toscane,  mandate 
da*  Fiorentini  sotto  Orazio  Baglioni  generale, 
condotto  da  quella  repubblica,  che  per  cam- 
pagna di  Roma  le  condusse  ad  unirsi  col  re* 
sto  di  quelfesercilo  vicino  a  Lucerà;  non 
bastò  mandare  queste  genti  agli  sviscerati 
fautori  della  parte  francese  per  pigliare  il  re- 
gno di  Napoli^  che  voller  di  più  mandarvi  '1 
commessarìo,   Tambasciadore^  il  pagatore  e 
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tolti  gE  ordini  a  nome  della  citlà,  poich'ella 
cmicitasse  contro  a  se  maggiormente  l'odio 
di  quel  gran  Principe,  cke  per  inaino  a  quel 
tempo  non  mai  ponto  TayeTa  offesa;  e  tutto 
questo  seguì  contra  la  voglia  del  Gofaloniere 
e  di  quei  cittadini  xbe  avevano  più  prudenza 
e  manco  favore,  i  quali  molto  bene  pronosti- 
carono non  por  Tesito  di  quella  guerra|  ma  la 
rovina  ancora  della  nostra  patria. 

Eran  di  già  passati  alquanti  mesi,  venuto 
al  fine  del  circuito  delfanno,  quando  s'aveva 
secondo  la  legge,  ad  eleggere  il  nuovo  gon- 
faloniere, o  a  raffermare  il  vecchio;  per  lo  che 
molte  pratiche,  e  molti  segreti  ed  aperti  con- 
sigli sì  facevano  dagli  emuli  di  Niccolò,  perchè 
non  fosse  raffermato;  né  colle  parole  sole  se- 
minarono molte  calunnie  per  torgli  il  favore, 
ma  ferono  ancora  stampare  in  Siena  una  let- 
tera, ove  si  discorreva  di  tutte  le  parti  e 
qualità  che  dovessino  ooncorr^e  in  uno  da 
essere  eletto  per  principe  civile  d*una  repub- 
blica, ed  era  questa  materia  divisata  si  gros- 
samente, che  qualsivoglia  uomo  tondo  d*in-! 
gegoo  comprendeva  appunto  che  Niccolò 
Capponi  non  era'l  caso  per  gonfaloniere;  ma 
che  bene  messer  Baldassarre  Carducci  era 
quegli,  a  cui  convenivano  tutte  le  buone  parti 
eonte  in  tal  lettera,  da  essere  un  simil  principe. 

Con  questi  nondimeno  tutti  sì  fatti  or- 
digni, Niccolò  in  quella  creazi<me  fu  rieletto 
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per  gonfaloniere,  sebbene  meeser  Baldassarre 
ebbe  dopo  di  lui  i  secondi  favorì.  Di  tal  suc- 
cesso ebbero  gli  emuli  suoi  tanto  dispiacere 
e  crebbono  in  tanta  invidia,  che  congiurarono 
di  tenere  ogni  via  e  modo  da  levarlo  innanzi 
al    tempo    di   quel  palazzo.  Papa   Clemente 
pochi  mesi    avanti   era  ritornato    in   Roma, 
pregato  di  ciò  con  grandissima  instanza   da 
tutti  i  Romani  e  da  tutta  la  corte^  mostrando 
egli  di  non  curarsene  punto  e  di  avere  i  pen- 
sieri molto  lontani  da  travagliar  più  cose  di 
stati.  Avanti  ch'ei  fosse  ritornato  in  Roma  e 
poich'e'  vi  fu^  s'era  consultato  e  consultossi 
in  Firenze  di  tenergli  appresso  un  ambascia- 
dorè,  se  non  per   fare   il   debito   ed   ufficio 
usato  da  ogni  gran  principe  verso  il  Pontefice 
per   riverenza  di  quel  sommo  grado,  almeno 
per  poter  meglio   con  tale  occasione  spiare  i 
suoi  andamenti,  e  per   fare^  come  si  dice^  i 
suoi  fatti.  Ma  simil  ragione  addotta  dal  Gon- 
faloniere   e   da   chi  la   seguiva  in   opinione, 
nulla  profittava;   anzi  era   la  cosa  rìdotta  a 
tale ,  che  il  ragionare  di   questo   ne'  segreti 
consigli,  s'interpretava  da  certi  per  caso  di 
stato^  o   almeno  per  mala  mente  verso  la  li- 
bertà di  chi  proponeva  questo  discorso;  ond& 
Clemente,   che   faceva  intendere  pur  destra^ 
mente   d'aver  voluto  i  beni  e  Tentrate  patri- 
moniali di  casa  Medici  e  la  Caterina  de'  Me- 
dici sua    nipote  appresso  di  sé,  non  aveva 
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risposta  alcuna  dal  Magistrato  de'  Dieci.  la- 
stando  adunque  pier  tal  conto  il  Gonfaloniere^ 
e  mostrando  con  vive  ragioni  esser  temerario, 
consiglio   ed  indegno  di  quella  repubblica  a 
non  mettere  qualche  ordine  che  si   potesse 
rispondergli   e  negoziar   con  seco  in  caso  di 
necessità  qualche  cosa,  se  non  con  altro  «  al- 
m^n  con  dargli  buone  parole,  fu  deliberato, 
da  quelle  pratiche  che  egli  solo  pigliasse  sopra 
sé  tale  impresa,  la  quale  accettò  per  cagioa. 
della   salute  pubblica^    benché    s' accorgesse 
che  a  lui  erano  per  interrenire  molti  fastidi. 
lUra  Giachinotto  Serragli  figliuolo  d'Agnolo 
stato  anticamente  molto  congiunto  e  familiare 
colla  casa  di  ^Niccolò:  costui  staya  in  Rom^ 
in  faccende  private  d' Jacopo  Salviati,  il  quale 
Jacopo  si  stava  appresso  del  Papa  ed  era  i^ 
più  intimo  favorito  suo  sì  pel  parentado  grande 
aveva  con  seco  per  conto   di  madonna  Lu- 
crezia sua  moglie,  che  era  ancor  viva,  e  si 
perchè  espediva  tutti  i  segreti  consigli  di  quel 
I^ontefice.  Veniva  adunque    Giachinotto    so-r 

«raddetto  spesso  in  Firenze  e  ritornava  a 
Loma,  e  come  interessato  forte  per  amicizia 
col  Gonfaloniere,  andava  sempre  a  visitarlo,  e 
talvolta  gli  portava  qualche  imbasciata  da 
parte  d' Jacopo,  onde  il  Gonfaloniere  si  risol- 
vette^ presa  questa  occasione,  di  servirsi  di 
questo  giovane  per  trattare  infra  lui  e  il 
Papa  quel  che  occorresse,  in  tal  modo  per^ 
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V  che  le  lettere  del  Gronfaloniere  sMndirittaieui» 

\  a  iui^  ed  egli  oonferìsse  con  Jacopo  Salviati,- 

e  rispondesse  per  sua  parte  e  cotnmissiooo 
quanto  da  lui  gli  fosse  stato  imposto.  In  tal- 
modo  adunque  inviata  la  cosa  andavano  so* 
Tento  attorno  lettere  dall'uno  all'altro,  le  quali 
tutte  il  Gonfaloniere  usata  di  conferire  col 
Magistrato  de'  Dieci,  e  con  quelle  pratiche^ 
che  erano  elette  dal  consiglio  grande  di  sei 
inesi  in  sei  mesi,  dappoiché  il  Gonfaloniere, 
per  levarsi  da  dosso  molte  calunnie  dategli 
che  chiamava  alle  pratiche  assai  degli  stati 
amici  dello  slato  de'  Medici,  messe  innanxi 
questo  altro  modo.  Le  cose  che  andavano  at- 
torno in  quei  tempi ,  non  erano  più  che  quat- 
tro, cioè,  che  il  Papa  per  onor  suo  avrebbe 
voluto  appresso  di  sé  l'Arabasciadòr  fioren- 
tino, avrebbe  voluto  l'entrate  de'  suoi  beni^ 
avrebbe  voluto  la  nipote,  ed  ultimamente  che 
l'arme  de'  Medici  fossero  state  riposte  a'  temp) 
edificati  da  Cosimo;  alle  quali  domande  noa 
si  dava  in  quelle  pratiche  altra  espedisione^ 
se  non  che  il  Gonfaloniere  andasse  intratte- 
nendo e  dando  speranze  e  buone  parole  senza 
venire  a  conclusione  di  nulla ,  e  questo  cotale 
ordine  e  modo,  che  era  approvato  ne'  segreti 
consigli  da  Tommaso  Soderini,  da  Alfonsa 
Stronzi  e  da  messer  Baldassarre  Carducci  ^ 
fuori  era  da  loro  poi  sparso  infra'  giovani  e' 
nel  popolo  diversamente,  mostrando  essi  chft^ 
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H'  Gonfaloniere  a  forca  di  loro  tenesae  segre- 
tamente strette  pratiche  col  Papa,  e  che  si 
porresse  per  la  libertà  molti  rìschi» 

Di  qui  erano  tratti  una  sorla  di  giovani  » 
che  si  «miamavano  gli  Arrabbiati,  e  per  più 
onesto  vocabolo  i  Libertini,  per  quei  gran  zelo 
che  mostravano  avere  alia  libertà ,  o  far  molte 
cose.scandalose,  a  raganarsi  la  notte  insieme^ 
e  a  non  ragionare  mai  altro  che  dello  stato, 
ed  a  nudrire  nel  popolo  una  gran  gelosia  del 
Gonfaloniere.  Capi  di  tali  erano  Danto  da 
Castiglione  e  fratelli,  Pierfilippo  Panilolfini, 
figliuolo  d'Alessandro,  Miccolò  Machiavelli , 
chiamato  il  Chiurli,  Batista  del  Bene,  detto 
il  Bogia,  Giovanni  degli  Àdiniari,  per  sopran* 
nome  Zagone,  Lionardo  Bartolini,  chiamato 
il  Leo,  Giovanni  Kiguadorì,  il  Sorguone  per 
soprannome,  ed  Jacopino  Alamanni  ed  altri 
simili,  i  quali,  sebbene  d'oneste  famiglie  nati, 
non  perciò  avevano  qualità  molto  egregie» 
Nacque  per  tanto  infra  molte  usanse  tenute 
da  loro  simili  a  quelle  che  s  usavano  allora 
in  Siena,  ove  regnando  il  popolo,  come  essi 
dicevano,  e  la  libertà,  lu  casa  de'  Salvi  ed 
altri  loro  seguaci,  facevano  infinite  tirannie 
ed  inginstizie,  nacque  dico,  che  Jacopino 
Alamanni,  vegeeudo  un  di  Filippo  Strozzi 
cKe  scendeva  di  palazzo,  fattosegli  incontro 
gli  disse:  Filippo ^  io  vi  awerlisco  per  bene 
ad  esser  pia  cauto  ^  che  voi  non  siete  ad  ir 
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SU  dal  Gonfaloniere^  perciocché  molti  sotto 
che  vi  notano  e  che  vi  hanno  in  sospetto^ 
Filippo  conferita  tal  cosa  col  Gonfaloniere, 
come  quegli  che  aveva  un  sì  fatto  interesse 
co'  Medici ,  dubitando  di  sé,  risolvette  e  con 
Togli  a  di  lui,  ad  irsene  per  qualche  mese  a 
Lione  di  Francia,  ove,  sotto  ombra  d'atten- 
dere a  sue  private  faccende,  levasse  di  .se  a 
molti  in  Firenze  la  gelosia,  ed  al  Confalo* 
niere  non  aggiugnesse  più  carichi  di  quei 
ch'egli  aveva  per  l'ordinario;  cosi  Filippo  se 
n'andò,  che  era  un  grande  {strumento  per 
infinite  qualità,  che  egli  aveva  per  ogni  sorta 
di  beni,  ad  ajutare  il  Gonfaloniere  nelle  sue 
occorrenze  fra  tante  discordie  civili,  ed  a 
potere  intrattenere  giovani  ed  uomini  che 
fnssino  non  pure  equivalenti,  ma  superiori  a 
quella  setta  che  gli  era  avversa;  ma  il  Gon- 
faloniere, che  si  confidava  in  Dio  e  nella  sua 
innocenza,  non  voleva  e  non  si  procacciava 
alcuno  ajnto  estraordinario;  anzi  quando  era 
talora  animato,  come  più  volte  avvenne,  dìai 
giovani  e  da' parenti  e  dagli  amici,  che  per- 
mettesse e*  si  facesse  una  intelligenza  ed  un 
ristretto  di  suoi  confidenti  per  servirsene  in 
qualche  occorrente  caso,  dappoiché  gli  emuli 
suoi  manifestamente  tenevano  simili  ordini', 
rispondeva  risolutamente  di  non  volere;  anzi 
di  eleggere  piuttosto  la  morte,  che  di  alterare 
in  nulla  quel  grado^  che  civiiniente  era  stato 
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|>osto  'sopra  di  lui:  nasceva  adunque  da  que- 
sta sua  natura  innocente,  che  gli  emuli  suoi 
potevano  fare  e  dire  molte  cose  centra  di  lui 
senza  scrupolo  e  timor  di  pena;  anzi,  essendo 
in  quei  giorni  stato  sostenuto  dagli  Otto  di 
Balia  Pierfiltppo  Pandolfini  per  avere  non. 
80  che  sparlato  di  lui,  volle  che  fosse  ad  ogni 
modo  rilasciato  e  non  si  tenesse  di  tal  que* 
rela  alcun  conto. 

Ma  di  già  passati  molti  mesi  in  questi 
travagli  civili,  di  fuori  nel  mese  di  luglio  * 
dell'anno  mdxxviii  il  campo  de'  Franzesi 
che  teneva  assediato  Napoli,  venne  in  rovina, 
e  quella  impresa  tutta  riuscì  vana  con  in* 
finita  perdita  di  fanteria,  di  cavalli,  di  ca- 
pitani e  di  roba  spesa  da  ts^tti  1  Collegati^ 
onde  allora  si  cominciò  più  in  Firenze  a 
dubitar  del  Papa,  per  non  si  sapere  dove 
fosse  per  volgere  i  suoi  favori.  Perciò  s'ac- 
erebbero  infinitamente  i  sospet-ti,  che  més-. 
8on  la  città  in  ispesa  di  tener  sempre  genti 
a'  confini  della  Chiesa  inverso  Cortona  ed 
Arei^zo,  ove  Raffael  Girolami  stava  per  com- 
messario  con  qualche  compagnia  di  cavalli  e 
similmente  di  fanteria;  ne  maneava  in  Fi- 
renze Alfonso  Strozzi  e  Tommaso,  e  U  Car- 
ducci, che  mettevano  innanzi  che  si  dovesse 
fare  una  guardia  di  giovani  per  guardare  il 
palazzo  della  Signoria  e  la  piazza.  Avevano 
essi  animo  d' imborsarne  centOy  e  fussino  tutti 
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di  quegli  ch'egli  iotratlenerano  e  con  ehi  co* 
KDunicavano  molti  segreti.  Ma  U  Gooralooiere 
col  mezflo  àe  Collegi   prov?ide  che  la   im- 
borsa t  ione   di  colali  fosse  in  più  numero ,  ed 
arrivò  a  trecento,  ove  furono  scritti  molti  ed 
amici  e  parenti  del  Gonfaloniere,  di  maniera 
ohe  fu  per  tal  yia  troncato  loro  il  disegno, 
che  era  d*  impadronirsi  del  palazzo.  Dicevanot 
essi  arditamente,   ed    Alfonso  Strozzi  infra* 
primi,  che  a  Toler  mantenere  quella  libertà 
era   uopo   d'armar  la  parte,  e   agli  altri  di 
proibir  tutte  Tarme;  e  questo  si  nefando  con- 
cetto in  una  città  che  diceva  di  viver  libera , 
era  favorito  da*  primi  capi  di  quel  popolo  e 
da*  suoi  più  confidenti,  i  quali  poterono  tanto, 
che  messono  animo  a  quei  lor  giovani  d'an- 
dare  alla   Signoria  a  chiedere  una  bandiera 
per  potersi  ragunare  sotto  T insegna,  ed  esser 
presti  neiroccorrenze  a  difender  quel  palazzo 
e  la  libertà;  e  PierGlippo  Pandolfini  con  elo- 
quente  orazione  espose  per  tutti  questa  im- 
basciata,  alla  quale   il   Gonfaloniere  rispon- 
dendo saviamente,  diede  buone  speranze,  ed 
accortosi  in  tutto  e  per  tutto  del  loro  maligno 
disegno,  ch'era  o  di  torgli  la  vita  odi  levarlo 
quindi  per  forza,  si  ristrinse  co'  cittadini  mi- 
gliori, e  che  veramente  amavano  la  libertà,  e 
consultato  infra  di  loro  '1  rimedio,  risolvettero 
quello  che  non  mai  più  aveva  il  Gonfaloniere 
Yoloto  intendere,  che  a  voler  salvare  quella 
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Slato  era  d*uopo  di  dar  l'arme  a  tutto  il  po- 
polo, intendendo  pel  popolo  i  ciltadini  che 
poteadino  ire  al  consiglio.  Ottenutasi  per  tanto- 

Juesta  deliberasione  prima  infra  le  Pratiche, 
i  poi  negli  Ottanta,  venne  ultimamente  il 
tempo  che  ella  ai  doveva  proporre  nel  Con- 
aiglio  grande,  ove  ogni  legge  aveva  la  sua 
perfezione;  il  giorno  adunque  che  per  vincere 
tal  legge  si  ragunava  il  consiglio  detto,  Jaco- 
pino  Alamanni,  malcontento  di  questa  delibe- 
razione, con  altri  pochi  di  aimil  setta  andava 
attorno  per  piazza  come  infurialo  a  pregar 
ciascun  cittadino  de^  più  loro  oonfìdenti,  che 
non  volessino  vincerla,  come  legge  dannosa 
alla  libertà;  e  poiché  ella  fu  pur  vinta  e  con 
molto  favore,  non  seppe  astenersi  di  dire  e 
con  alta  voce,  mentre  uscivano  i  cittadini, 
che  chiunque  Taveva  vinta,  era  nimico  di 
quella  libertà;  onde  Alfonso  Capponi,  che  a 
aorte  essendogli  vicino  Tudi^  gli  rispose  alle 
rime,  e  nacque  da  tai  parole,  che  Jacopino, 
tratto  fuori  il  pugnale,  gli  menò  una  pugna- 
lata, ma  non  raccamò;  ma  Lionardo  Ginori, 
parente  di  detto  Alfonso,  corso  là,  menò  colle 
mani  al  viso  al  detto  Jacopino,  e  di  più,  trat- 
tasi Tarme  corta  che  ayeva  accanto,  volle  fe- 
rirlo^ onde  r Alamanno  che  dubitò  di  se,  es- 
tendo sul  rialto  del  palazzo  cominciò  forte  a 
gridare  popolo^  popolo  e  libertà^  voce  non 
mai  osata  aenxa  grande  acandolo,  e  per  far 
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tumulti  e  rautazioD  di  governo.  Qà(«ta  roc€ 
udita,  subito  fece  che  fu  preso  da'  Famìgli 
degli  Otto  per  ordine  della  Signoria,  e  con- 
dotto in  Ballato] 0  fu  in  capo  a  tre  ore  per 
partito  della  Signoria  e  de*  Dieci  raganati  per 
questo  conto^  fatto  decapitare,  e  la  sua  tesfa 
di  sul  Ballatojo  a  ore  ventitré  circa  di  quel 
giorno  fu  mostrata  al  popolo. 

Restò  per  cotale  esecuzione  quella  parte 
molto  sbattuta,  e  sariasi  condotta  a  molto  deboli 
forze,  se'l  Gonfaloniere  avesse  voluto  mostrarsi 
alquanto  più  vìvo,  ed  avesse  permesso  poco 
dopo  alquanto  tempo,  quando  la  legge  della 
milizia  fu  messa  in  atto,  fosse  stato  gastìgato 
Pierfilìppo  Fandolfìni,  che,  secondo  quegli  or- 
dini, aveva  fatto  un'  orazione  nella  Chiesa  di 
San  Lorenzo;  perciocché,  in  cambio  di  parlare 
della  milizia  e  dell'ubbidienza  e  del  fine  di 
essa  introdotta  per  conservazion  di  quel  vi- 
vere, egli  con  una  molto  sediziosa  orazione 
ed  atta  a  sollevare  ogni  popolo,  cercò  di  ec- 
citar tumulti  e  di  suscitare  molte  discordie 
civili.  Di  questa  milizia  non  metterò  qui 
particolarmente  gli  ordini,  lasciando  questo 
ufHcio  a  chi  scriverà,  se  alcun  ne  fia,  l' Istoria 
di  quei  tempi;  dirò  solamente,  che  i  descritti 
allora  in  quella  furono  intorno  a  tremila  gio« 
vani,  presi  da  anni  diciotto  insino  a  trentasei  ; 
e  fu  talmente  messa  in  ordinanza  d'arme  è 
d'eserciz),  che  riuscì  una  cosa    superba  ed 
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^tta  a  fare  molti  grandi  efTetti,  se  quella  re- 
pubblica  avesse   avuto   vita.  Ma  ritornando, 
dico    che   quella   parte   aveva  ancor  di    più 
scemato  un  gran  capo,  e  questi  era  messer 
Baldassarre    Carducci,  che    era   stato   man* 
dato  in  Francia  per   ambasciadore.   Ancora 
nel   consiglio   grande  eran  ridotti  in    favore 
certi  cittadini  di  buon  conto,  che  erano  stati 
ancora    in    favor    de'  Medici,   questi   erano 
Matteo  Strozzi,  Agostino  Dini,  Filippo  Ma- 
chiavelli, stati  eletti  del  Magistrato  de'  Dieci 
con  più  favori.  Pareva  olire  di  questo,  che 
Jacopo  Gianfigiiazzi  venisse  in  grazia  e  vin- 
cesse i  partili    in   quel  gran  consiglio;  onde 
Tommaso  Soderini,  che  dubitava  di  non  re**^ 
star   solo^   e  che  aveva  di  più  perduto  assai 
del  favor  popolare,  per  aver  detto  del  Magi- 
strato de'  Collegi  per  ischermo,  che  egli  eran 
bacherozzoli,  in  sur  una  occasion  d'aver  ot- 
tenuto da  loro   non   so   che  sentenza^   dove 
quel  Magistrato  aveva  ad  intervenire^  tentò 
d'imparentarsi    col    Gonfaloniere  per   mezzo 
d'una  sua  figliuola  da  darsi  per  moglie  a  Pier 
Capponi,  figliuolo  primogenito  del  Gonfalo- 
niere, nella  qual  pratica  usò  per  mezzo  TiO- 
renzo  Segni,  cognato  del  (Gonfaloniere  e  suo 
antico  amico,   avvegnaché  allora  nell'opinioo 
dello  stato  fossin  discrepanti  per  favorir  Lo- 
renzo, ed  esser  conforme  all'opinion  del  Gon- 
faloniere in  ogni  cosa  importante.  Discorreva 
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LoreDSo  col  Gonraloniere,  che  non  si  dovert 
discottare  da  quel  parentado  per  molte  qua« 
]ità  concorrenti  in  Tommaso  da  soddis^rsl 
ordinariamente,  ma  tanto  più,  quanto  che 
essendo  Tommaso  molto  grande  in  quella 
repubblica,  se  fosse  convenuto  con  seco  in 
opinione,  avrebbono  tirato  i  disegni  loro  OTun* 
que  ayessin  voluto  a  beneBcio  di  quella  pa« 
tria;  onde  molte,  anzi  la  più  parte  delle  se* 
dizioni  civili  sarebbono  mancate^  non  ayendo 
gli  altri  cittadini,  che  Tavessin  volute  nutrire, 
tanto  caldo  da  poterlo  fare.  Pareva  che  il 
Gonfaloniere  in  parole  acconsentisse,  e  rispoa-. 
deva  nondimanco  che  Piero  non  voleva  mo* 
glie,  e  che,  quanto  a  lui,  non  difettava,  anzi 
ringraziava  Tommaso  di  quel  suo  animo;  ma 
avendo  poi  segretamente  un  altro  concetto  e 
molto  lontano  da  far  simil  parentado,  come 

3 negli  che  aveva  o  innanzi  conchiuso,  o  poco 
opo  ne  conchittse  un  altro  per  Fiero  eoa 
messer  Francesco  Guicciardini,  che  fu  trai* 
lato  con  tanto  segreto,  che  non  mai  se  ne 
seppe  nulla  mentre  fu  Gonfaloniere,  e  poco 
mentrechè  visse;  fece,  che  Tommaso  più  sde- 
gnato con  seco,  poco  dopo  ch'ebbe  marhato 
quella  figliuola  a  Simone  della  Gherardesca, 
chiamalo  il  Conte  degli  Spinelli  dal  casato 
della  Madre,  onde  egli  era  nato,  disse  a  certi 
suoi  amici  con  molta  collera:  Niccolò  Cap* 
poni  è  pur  ctigione  cV  io  ho  avuto  a  mari* 
tare  una  figliuola  in  Contado. 
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Le  cagioni  cheferon  prendere  qoe&to  partito 
al  Gonfaloniere,  oltre  al  fare  un  parentado 
mollo  nobile  e  conveniente,  credo  che  fosse 
primiera  questa  eh'  io  andrò  raccontando.  Mie* 
colò,  come  ognun  sapeva,  era  stalo  un  princi- 
pale autore  di  mutar  quello  stato,  che  innanzi 
possedevano  i  Medici,  e  credette,  nel  fare 
quella  azione,  giovare  sommamente  alla  patria 
sua,  della  quale  opinione  vide  tosto  essersi  in- 
gannato di  lungo,  perciocché  antivedeva  certa- 
mente pe'  cattivi  portamenti  e  per  le  rabbie 
di  quei  cittadini  e  di  Tommaso  massimaraentQi 
la  rovina  della  libertà  e  la  ritornala  de'  Me^ 
dici  per  necessità  nella  eillà  nostra  con  mag- 
gior Signoria  e  con  piò  odio  che  mai  ave^ 
sino  avuto:  di  qui  mosso,  e  dubitando  di  so 
e  della  sua  casa,  cercò  un  mezzo  da  potersi 
salvare,  poiché  non  poteva  salvare  la  patria^ 
e  reputò  che  messer  Francesco  Guicciardini, 
uomo  molto  degno,  ed  il  primo  favorito  di 
papa  Clemente^  potesse  in  tale  evento^  che 
prevedeva  per  certo,  essergli  a  gran  giova- 
mento; e,  per  dire  il  vero,  la  ciltà  a  volersi 
salvare  non  aveva  nessun  altro  rimedio,  che 

?  nello  che  voleva  usar  Niccolò,  dappoiché 
tiemente  viveva,  e  che  poco  innanxi,  sfidato 
da^  Medici  e  bandito  per  morto,  era  risusci- 
tato, (fd  aveva  perciò  fatto  Ippolito  cardinale, 
ed  il  rimedio  era  intratlcDere  il  Papa,  né 
pure  intrattener  loij  quanto  ancora  certi  primi 
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cittadini  grandi,  che  malcontenti  sempre  avreb- 
bono  potuto  nuocere,  come  nocettero  a  quel 
governo.  Ma  lasciato  questo  discorso,  il  Papa 
essendo  già  ritornato  in  grandezza,  era  amato 
dall'uno  e  dairaltro  Principe  grande.  Io  dico 
dal   re   Francesco   e  da  Carlo  Quinto.  11  re 
Francesco   per   mezzo  del  suo  imbasciadore, 
che   teneva   in    Firenze,  dove  erano   ancora 
imbasci adori   di  molti    altri  stati^  faceva  in- 
tendere ai  Dieci  ed  alle  pratiche  di  quel  go- 
verno, che  se   non   si   contentava  il  Papa  di 
queir  imbasciadore  e  di  alcune  sue  altre  do- 
mande oneste,  si  rovinava  la  comune  impresa, 
nella  quale  ancora    esso   sarebbe   convenuto 
contro  a  Cesare^  se  avesse  potuto  in  qualche 
onesto  modo  convenire  colla  patria  sua.  L' Im- 
peradore  dall'altro  canto  per  mezzo  di  messer 
Giovannantonio  Muscettola  napoletano^  e  suo 
imbasciadore  appresso  il  Papa,  cercava  ogni 
iìa  di   riconciliarselo,   e   promettevagli    ogni 
gran  cosa,  con  fargli  sempre  mai  intendere, 
che  il  seguito  caso  di  Roma  era  stato  centra 
sua  voglia  e  per  mala  fortuna  e  delFuno  e  del- 
Taltro  senza   alcuna  sua   colpa   o  malignità 
centra  la  Sedia  Apostolica,  alla   quale    era 
sempre  stato  e  voleva  essere  ossequente. 

Era  venuto  in  quei  tempi  in  Firenze  Luigi 
Alamanni  da  Genova,  dove  era  stato  assai  tempo 
dopo  il  suo  esilio ,  ed  aveva  acquistato  molta 
grazia  con  Andrea  d' Oria,  che  era  già  dive^ 
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Buto  Principe  di  Melfi  e  GeDerale  delibar- 
mata  imperiale^  poiché  egli,  lasciati  i  Fraa* 
cesi  dopo  la  vittoria  avuta  in  mare  in  lor  fa* 
Toìre  a  Capo  d*Or6o  nella  costa  di  Melfi, 
s*era  messo  a'  servigi  di  Cesare,  ed  aveva  col 
mezfo  ed  ajuto  di  quel  Prìncipe,  e  più  della 
sua  virtù  e  parte  de*  cittadini,  liberata  Genova, 
patria  sua  dalla  servitù  de'  Franzesi  e  ridot- 
tala a  un  viver  lìbero. 

Contava  Luigi  pubblicamente  la  virtù  di 
quel  signore,  il  bello  stato  da  lui  assettato 
in  Genova,  e  la  lieta  vita  che  facevano  quei 
cittadini  per  sì  gran  benefìcio  ricévuto  da 
lui.  Aggiugneva  di  poi  moltissime,  e  raris- 
sime lodi  deli' imperador  Carlo  Y,  quale 
diceva  dovere  essere  sommamente  desiderato 

{»er  amico  e  per  protettore,  nén  tanto  per 
a  sua  grande  e  felice  fortuna,  quanto  per 
la  costante  sua  fede  mantenuta  sempre  in- 
violabilmente inverso  gli  amici;  onde  con- 
chìudeva ,  che  chiunque  avesse  desiderato 
di  vivere  in  Italia  sicuro,  non  poteva  trovar 
miglior  mezzo,  che  accostarsi  con  sì  fatto 
Principe,  la  grazia  dal  quale  pronietteva  egli 
di  più  alla  città  nostra  per  mezzo  e  per  opra 
del  Principe  d'Oria,  e  mostrava  comroessionè 
da  quel  Prìncipe  di  dirlo  al  Gonfaloniere  ed 
a'  Signori  Dieci,  e  di  confortargli  a  pensare 
a  una  sì  util  pratica,  per  la  quale  quelle  due 
repubbliche  divenissino  unite  ed  in  fede  con 
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8aa  Maestà.  QueMi  sì  falli  ragioaamenti  ed 
incitamenti,  mossi  per  Luigi  alla  città  nostra, 
i  quali  furono  discorsi  da  lui  e  da  altri  nelle 
segrete  pratiche  con  molta  considerazione, 
non  ferono  altro  effetto,  se  non  che  gli  svi* 
scerati  amatori  della  libertà  nostra  comincia* 
reno  aver  Luigi  per  sospetto  della  libertà, 
e  per  uomo  che  sotto  quest'ombra  facesse  in 
Firenze  i  fatti  del  Papa,  senza  ricordarsi  che 
egli  era  stato  molti  anni  ribello  dello  stata 
de'  Medici,  e  ch'egli  aveva  congiurato  eoo 
Zanobi  Buondelmonti  centra  la  vita  di  Cle* 
mente,  quaudo  egli  Cardinale  governava  ed 
era  Principe  della  città  nostra.  Nacque  da 
questo  che  Luigi,  mal  soddisfatto  de'  cittadini 
di  quella  repubblica,  poco  dopo  se  ne  ritor* 
nasse  a  Genova,  avuta  nondimanco  segreta 
commissione  da'  Dieci  e  che  ringraziasse  il 
Principe  d'Oria  di  quel  suo  buon  animo  verso 
la' città  e  delle  sue  offerte,  e  che  tenesse  la 
città  avvisata  dei  casi  che  seguivano  e  di 
quelle  pratiche   che  cominciavano   a  risonar 

fer  tutto  della  passata  dell' Imperadore  in 
talia,  e  degli  accordi  che  si  maneggiavano 
intra  quei  gran  Re.  Ove  è  da  sapere,  che 
dopo  la  rovina  dell'esercito  franzese  a  Na- 
poli, di  nuovo  il  re  Francesco,  per  mantenere 
la  lega,  aveva  mandato  in  Italia  Francese»), 
detto  Monsignore  di  Sampolo,  il  quale  da 
prima  avuti   nel  Piemonte  ed  a*  confini  dà 


DI  NICCOLÒ   CAPPONI.  65 

Milano  'certi   assai  felici   successi  (come  per 

10  }>iù.  avviene  a'  Francesi]  poco  dopo  fu  rotto 
e  fatto  prigione  da  Antonio  da  Leva  Spa- 
gnuolo,  e  generale  in  Lombardia  dell' Impe- 
radore;  onde  la  parte  francese  sbattuta^  pa- 
reva che'l  Re,  e  più  madama  Luisa  la  Reg- 
gente sua  madre,  e  insieme  col  suo  consiglio 
aderissino  a  fare  un  accordo  e  riavere  i  due 
suoi  figliuoli  stalichi  appresso  di  quella  maestà. 

Queste  pratiche,  ch'erano  vere,  in  Firenze 
erano  poco  credute,  e  se  pure  erano  credute, 
non  era  punto  creduto  che  il  Re  avesse  mai 
a  fare  accordo  con  lasciare  la  città  a  diserei 
ziooe  del  Papa  e  di  Cesare,  ed  in  questa 
opinione  era  confermato  il  governo  di  Fi- 
renze dal  Carducci  imbasciadore,  che  diceva: 

11  Re  avergli  giurato  di  non  dover  mai  ab- 
bandonar quella  città  in  nessun  partito  e  caso 
che  si  fosse  preso  da  lui:  per  tal  conto  il  con- 
siglio segreto  della  Repubblica  stava  duro  ed 
ostinato  nella  fede  di  arancia;  e  dubitando 
pure  di  qualche  male  s'andava  preparando 
d' amici  in  Italia,  e  però  condusse  ai  soldi 
suoi  don  Ercole^  figliuolo  del  duca  Alfonso 
di  Ferrara  per  aver  quel  principe  '  amico,  anr 
corchè  don  Ercole  non  mai  venisse  in  Fi* 
renze ,  e  per  un  suo  luogotenente  ricono- 
scesse la  Signoria  ed  amministrasse  quella  con- 
dotta di  cavalli  aveva  avuta,  che  faceva  dì 
spesa   ventimila   diicati   V  anno.   Ma   mentre 

Segni  5 


66  ▼  I  T  A 

queste  cose  andavano  attorno,  girarono  strette 
pratiche  e  molto  Segrete  tra  V  Imperadore  e  *1 
Papa,  delle  quali  se  n'ebbe  notizia   per   via 
d* Andrea  d'Oria,  e  di  nuovo  furon  consigliati 
i  Dieci  a  dover  mandare  un  imbasciadore  in 
Ispagna    all'  fmperadore;    nella  qual   pratica 
oltre  molti  altri  di  aimil  parere,  Anlonfran- 
cesco  degli  A  Ibi  zzi  fece  un  lungo   e   bel   di- 
scorso,  ma   Tommaso   Soderini  lo 'ributtò  e 
schermino,  perchè  eM*  aveva  messo  in  iscrìtto, 
e  così   nulla   »  ottenne  in    quella  sentenao; 
onde  il  Gonfaloniere,  disperatosi  in  tutto  delk 
salute  pubblica,  sì  per  gli  uomini  pessimi  che 
erano   intra'  primi   di  quello  stato,  e  sì  per 
r  insolenze  che  quei   giovani    usavano  conti- 
nuamente, conciossiacosaché  a  Giachi notto  Ser- 
ragli, che  in  quei  dì  era   venuto  in  Firenze 
per  conferir  con  seco  a  bocca  alcune   cose 
d' importanza,  era  stato  fatto  un   sopruso  da 
Dante  per  aver  minacciatolo  d' ammazzare,  se 
non  s'andava  con  Dio,  si  risolvette  a  lasciar  quel 
grado   ed  a  rinunziarlo  al  popolo,   dappoiché 
vedeva  essere  in  lutto  disutile  a  quella  patria. 
Aveva  egli  pochi  mesi  avanti,  quando  er« 
anco  vivo   Marco   del   Nero,  che  morì   pri- 
gione  in   Napoli,  essendo  imbasciadore   ap- 
presso a  Lautrec,  tentato  di  fare  una  legge, 
che   nella   nuova    elezione   del    Gonfaloniere 
|)0tesse  ire  a  partito  chi  arrivava  a  quaran- 
tacinque anni,  quando  per  T  ordinario  non 
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})oleYa  esser  nominato  per  Gonfìiloriiere  chi 
non  aveva  anni  cinquanta,  e  tutto  questo  ten^ 
tata  a  fine  che  Marco,  che  non  arrivava  ad 
anni  cinquanta,  potesse^  ire  a  partito,  epe* 
rando  eh'  ei  dovesse  ottenere  quel  grado  sì 
per  la  bontà  de'  costumi  che  erano  in  lai,  e 
sì  per  le  facoltà  e  per  una  prudenza  ciWle  da 
contentarsene.  Ma  non  gli  riuscì  il  disegno, 
percioci^hè  quei  più.  vecchi  ambiziosi  citta- 
dini, che  aspiravano  al  grado  supremo,  non 
volUn  mai  darvi  orecchio;  onde  il  Gonfalo- 
niere, che  era  pur  risoluto  d' uscire  di  si  gran 
travaglio^  tentato  prima  nel  consìglio  degli 
Ottanta  se  poteva  far  passare  una  legge  da 
farsi  un  altro  Gonfaloniere,  e  non  ottenutala, 
in  un  giorno  che  si  ragunò  il  consiglio  grande, 
rizzossi,  e  parlato  gravemente  de'  tempi  che 
occorrevano,  delle  divisioni  de' cittadini  e  del 
suo  buon  animo  verso  quella  patria,  pregò 
quel  popolo  che  fosse  contento  a  vincere  quella 
provvisione,  onde  fosse  lecito  creare  il  suo 
scambio  per  utile  e  per  bene  di  quella  Re- 
pub\|Ìica.  Disse  il  Gonfaloniere  questo  con- 
cetto mollo  a  lungo  con  parole  e  con  modo 
di  dire  piuttosto  grave  e  pien  di  sostanza,  che 
d'eloquenza  o  arte  oratoria,  alla  quale  non 
aveva  dato  molto  opera;  ma  finito  il  suo  ra- 
gionamento »'  udì  nel  consiglio  grande  un 
certo  mormorio  significati^v^  di  gran  dispia- 
cere  universale.   Ónde   subito  il   Magistrato 
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de' Dieci,  che  sedeva  vicino  alla  Signoria,  riz« 
zatosi  ed  ito  insieme  dinanzi  alla  signoria, 
parte  con  preghi  e  parte  con  mostrarsi  molto 
indegnati,  impedirono  che  la  legge  non  fosse 
proposta,  e  così  in  quel  giorno,  senza  aver  fatto 
altro,  fu  licenziato  il  Consiglio,  e  Tuniversale 
restò  in  gran  confusione  per  la  mala  conten- 
tezza e  discordia  de' capi  di  quella  repubblica» 
Erasi  in  quei  giorni  posta  una  decima 
a'  preti  per  molli  bisogni  che  occorrevano 
di  spese  grosse  e  senza  licenza  del  Papa,  di 
che  avvisato,  mandò  in  Firenze  un  Breve  che 
scomunicava  la  città;  né  per  questo  si  com- 
movevano  i  libertini,  anzi  volevano  eh'  ella 
si  riscuotesse  a  suo  dispetto;  perciò  il  Gon- 
faloniere, accomodatosi  alla  temerità  di  quei 
capi  che  non  volevano  a  patto  alcuno  man- 
dare a  Roma  imbasciadore  a  chiederla  al 
Papa,  vi  mandò  segretamente  tra  Tommaso 
Gajano  dell'ordine  di  San  Marco  con  unai 
lettera  de'  Dieci  escusatoria  a  pregar  Sua 
Santità,  che  sospendesse  la  scomunica,  ed 
otlennesi  tutto:  sì  gran  voglia  aveva  quel  Papa 
d' appiccar  pratica  e  filo  di  negoziar  qual  cosa 
colla  città!  In  questo  mentre  Luigi  Alamanni, 
che  stava  in  Genova  appresso  il  principe, 
scrisse  come  egli  andava  in  Ispagna  a  visitar 
r  Imperadore,  e  per  cosa  di  grandissima  im- 
portanza aggiunse  per  sira  parte  essere  allorar 
il  tempo  di  pensare  a' falli  §uoi,  innanzi  che 
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ti  Papa  avesse  Catto  convenzione  o  lega  eoa 
Cesare.  Fu  risposto  nel  medésimo  proposito 
che  ringraziasse  il  principe,  e  che  andando 
con  seco  tenesse  avvisata  la  città  delle  fac- 
cende andavano  attorno;  onde  Luigi,  che  era 
oltre  modo  afTezionato  della  repubblica,  ito 
là  col  principe  d' Oria,  appena  vi  fu  giunto, 
che  ritornò  indietro  in  gran  diligenza  per 
commissione  del  d'Oria,  che  avvisava  la  città 
a  non  punto  tardare,  e  che  Cesare  passerebbe 
tosto,  e  prometteva  d' operar  talmente  con  quella 
Maestà,  che  ella  avrebbe  avuto  i  suoi  desiderj  e 
risarebbe  mantenuta  libera  edin-pace;  ma  nulla 
valse  né  la  industria  né  la  virtù  di  Luigi,  che 
aveva  pur  molta  efTicacia  nel  dire  e  molta  pratica 
nel  negoziare;  anzi  ogni  suo  sforzo,  quel  del 
Gonfaloniere  e  di  chi  lo  seguiva,  fu  vano,  e  pre- 
valse r  ostinazione  di  volersi  mantenere  sin- 
ceri con  Francia,  e  di  voler  credere  che  il 
Be  in  qualunque  evento  si  sarebbe  sempre 
ricordato  di  salvare  una  città  sì  fedele.  Il 
Gonfaloniere  per  tanto  accortosi  allora  inlera- 
menle  della  rovina  pubblica,  rinunziò  al  ma- 
gistrato de'  Dieci  ed  a  quella  pratica  il  ca- 
rico impostogli  di  negoziar  segretamente  col 
Papa,  e  scrisse  a  Giachinotto  che  da  quivi  in 
poi  non  gli  scrivesse  più,  e  che  se  Jacopo 
gli  commetteva  più  nulla  per  ordine  del  Papa, 
che  scrivesse  al  magistrato  de'  Dieci.  Questa 
làsoluzioite   di  Niccolò   fatta  allora,    sarebbe 
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Stata  ancor  piti  utile,  se  F  avesse  fatta  prima 
secondo  il  consiglio  d*  alcun  suo  amico  e  pa^ 
rente,  e  massimamente  di  Giuliano  suo  fra* 
tello,  che  l'ammonì  più  volte  a  lasciare  quella 
pratica,  che  alla  città  non  arrecava  alcuno 
utile  ed  a  lui  apportava  danno  grande,  fa* 
cendolo  ogni  dì  più  sospetto  a  quel  popolo. 

Ma  perchè  egli  era  pur  fatato  che  divenisse 
non  pur  di^utile  a  quella  repubblica,  anzi 
eh*  essa  repubblica  s^  estinguesse,  i  cittadini 
popolari^  e  che  si  chiamavano  i  liberti  ni  ^  tro- 
varono ì  mezzi  di  conseguir  questo  fine,  con- 
ciossiachè  essi  ristrettisi  insieme,  temendo  che 
non  fosise  ancor  la  terza  volta  ra (fermato,  pen- 
sarono e  consultarono  con  animo  molto  ma- 
ligno di  cavarlo  innanzi  a  quel  tempo  o  vivo 
o  morto  di  quel  palazzo.  Àvevansi  per  tal  fine 
fatto  amico  e  raccolta  vano  ne*  ior  segreti  col- 
loquj  Baccio  Valori,  cittadino  senza  contro- 
versia alcuna  dichiarato  non  pur  partigiano 
di  casa  Medici,  ma  sospetto  a  tutto  T uni- 
versale per  uomo  (se  alcuno  ne  fosse  stato  in 
Firenze)  che  tenesse  avvisato  Clemente  d'ogni 
disordine  che  vi  seguiva.  A  costui  dunque 
{pestavano  i  libertini  somma  fede,  e  facevano 
molti  favori,  non  per  altra  maggior  cagione 
che  per  mostrarsi  nimico  del  Gonfaloniere  e 
per  apparire  atto  sopra  d'ogni  altro  cittadino 
fiorentino  a  suscitare  sedizioni  civili.  Fran- 
cesco e  Filippo  Valori  I  figliuoli  di  Niccolò  & 
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nipoti  dì  Baccio,  coavenivano  similmente  con 
ideati  tali,  ma  erano   in  credito  del  popolo, 
perchè  lor  padre  si   dimostrò  sempre  nimico 
di  casa  Medici,  ancorché  essi  nel  segreto  s'in- 
tendessin  con  Baccio  e  desiderassero  la   mu- 
tazione di  quello   stato;   la  qual  cosa  benché 
allora  fosse  creduta  iippena  da  pochi,  nondi- 
manco   il   fatto   stesso    dimostrò   poco   dopo 
espressamente  che  cosi  era  il  vero. 
.    £ra  deiranno  mdxxix  il  mese  d^ aprì  le  quando 
sedeva  una  signoria,  nella  quale  era  un  Fran* 
Cesco  Valori  ed  un  altro  Jacopo   Gherardi, 
quest'  ultimo  scoperto  e  il  primo  coperto  ni- 
mico del  Gonfaloniere  e  per  diversi  fìni  ;  con- 
ciossiacosaché Jacopo  credesse  che  il   Gonfa- 
loniere volesse  rimettere   i  Medici  e  alterare 
quel  governo^   e   che    Francesco  sapesse  che 
quel  governo  non  si  poteva  guastare,  se  Nic- 
colò non  fosse  stato  levalo  di   quel  palazzo. 
Aveva  Jacopo   promesso   a   quei  della  parte 
di  fare  in  quel  tempo  qualche  rilevato  fatto 
centra  il  Gonfaloniere,  se  occasione  alcuna  si. 
fosse  porta,  alla  quale  Francesco  si  mostrava 
di  dovere  concorrere,  quando  fosse,  il.  tempo,, 
ma  ben  voleva  che  Jacopo  si  scoprisse,  per- 
chè  Francesco,  faceva   piuttosto  T  amico   del 
Gonfaloniere.  Vegliava  adunque  Jacopo  con- 
tinuamente, e  sempre  s*  opponeva  alGonfalo-, 
niere    in   ogni   minima    cosa^   ed    accorreva, 
ognora  in  camera   sua  per  vedere  e  per  in* 
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tendere  ogni  cosa,  accioccliè    fucesse  qualche 
I  tumiillo.  Prese  un  dì  occasìoue   di   erwitarne 

uo  molto  grande,  ma  non  gli  riusci  per  es- 
ser parlilo  a  Francesco  multo  debole  il  fon- 
damento; e  fu  questo,  olie  essendo  andntu 
Jacopo  in  Ballatojo  a  spasseggiare,  trovò  dì 
pinta  nel  muro  con  un  carbone  una  testa,  so- 
pra la  quale  era  stala  messa  una  corona:  volle 
dunque  credere  che  quella  testa  fosse  del 
Gonfaloniere,  e  che  gli  fosse  stata  messa  Iit 
corona  sopra,  e  coiuiuciù  a  gridare  e  chia- 
mar parte  di  quei  signori,  e  diceva  altamente 
che  costui  si  fa  mettere  la  corona  in  capo,  io 
non  saprei  chi  l'ha  dipinta^  cercatene;  eper 
tal  verso  infuriando,  riti'Otò  che  un  Donzello 
a  caso,  siccome  avviene  agli  scioperati,  aveva 
talmente  imbrattata  quel  muro,  sema  alcun 
*  pensiero  di  chi  l'aveva  dipinto   ParveaFran- 

i  ~  Cesco  questa  mossa    pur    debole,   e   confortò 

Jacopo  a    starsene  cheto  e  a  non  far  più  ro- 
.  more;  onde  la   fortuna  che    aveva  deliberalo 

'||  di  fare  un  bel  colpo,   preparò  a  Jacopo  ed 

'  d' maligni  cittadini  un'  altra  cosa  di  nerbo  ed 

l  atta  di  sommeltere  confusione    e  di   rovinar 

j  quello  stato:  fu  periata  al  GonfaloDÌere  a'qual- 

I  lordici    d' aprile    una    lettera   che  veniva  da 

(Homa,  scrinagli  da  Giachinolto  Serragli  a  di 
quattro  d'aprile,  le  parole  della  quale,  per- 
chè dal  Giovio  nella  sua  Storia  sono  stale 
messe  puntualmente,  non  reciterò,  e  mi  ba- 
llerà dì  dii'  solo  il  concetto  di  detta  lettera; 
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Scriveva  Giachi notto  che  era  stato  da  quel 
grand'  uomo  per  quella  faccenda  che  sapeva^  ' 
e  aveva  avuto  in  commessione  di  fargl' inten- 
dere che  mandasse  subito  a'  confini  di  Siena 
verso  Roma  per  cose  di  grande  importanza 
lin  uomo^  che  fosse  molto  fidato,  o  Piero  suo 
figliuolo  a  chi  sarebbe  stato  detto  tutto  il  bi- 
sogno, e  non  mancasse  di  fare  questo  uffizio, 
se  aveva  caro  il  bene  di  quella  città;  eranvi 
aggiunte  altre  poche  parole,  che  in  nulla  va- 
riano questo  concetto.  Questa  lettera,  che  era 
Tenuta  in  quel  giorno,  alterò  molto  T  animo 
del  Gonfaloniere  sì  per  avergli  due  mesi  in- 
nanzi disdettala  pratica,  e  sì  per  parergli  tal 
lettera  mo!to  sospettosa  e  fuor  d'ogni  uso 
dell'altre  scrittegii  mai  di  quel  luogo;  tanto 
più  quanto  era  conscio  a  se  stesso  di  non  mai 
aver  commesso  a  Giachi  notto  che  parlasse 
con  Jacopo  d' alcun  negozio  importante  e  che 
meritasse  simil  risposta:  e  così  stando  ripieno 
di  molto  pensiero  capitò  alla  camera  sua  Lo- 
renzo Segni,  che  era  dei  magistrato  de' Dieci, 
ed  oltre  al  parentado  molto  suo  intimo  amico 
e  confidente;  a  lui  mostrò  la  lettera  e  do- 
mandogli il  suo  parere,  quando  Lorenzo  con- 
sideratala  diligentemente,  disse  rispondendogli  : 
Magnìfico  Gonfaloniere ,  se  faceste  a  mio 
senno  ^  straccereste  questa  lettera  a  pezzi ^ 
perchè  sia  ella  di  qualsivoglia  importanza^ 
sapete  non  se  fha  a  fior  recapito  alcuno^  e 
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convenendo  mostrarla  di  necessità  a  Jacopo 
GJwrardi^  perché  la  Signona  si  ritrova  in  tutte 
le  Pratiche^  avvertite  che  non  riesca  piàscan^' 
dolo  e  maggior  confusione  che  non  e  è»  Re- 
plicò allora  il  Gonfaloniere:  e  se  ne  venisse 
un  altra ^  che  questa  accusasse^  non  sarebbe 
il  peggio  a  nolVaver  mostrata  alla  Praticai 
A  me  basta  essere  innocente^  Ed  io  questa 
comparve  quivi  Jacopo   Morelli,   che  siixiil- 
menle  sedeva  del  magistrato  de'  Dieci,  a  chi 
il    Gonfaloniere,   lasciato   il    primo    ragiona-, 
mento,  mostrò  quella  me Jesima  lettera,  e  con- 
chiuse  quivi  per  la  mattina  seguente,  essendo 
inverso  la  sera,  di  far  chiamare  la   Pratica  e 
di  conferirla.  Egli  da   poi  se  n'andò  nelf  u- 
dienza  della   Signoria  con  quella  lettera  ad- 
dosso^ ove  sendo  stato  buona  pezza  a  passeg- 
giare ed  a  dare  udienza,  gli  cascò  la  lettera 
che  non  se  ne  accorse,  e  volle  il   fato  della 
città,  che  il  Donzello  d' Jacopo  Gher ardi  pas- 
sando per  quella  sala  la  ricogliesse  e  mettea* 
sela   in  mano    al  signore  Jacopo;   ne  passò 
ganri  che  il  Gonfaloniere  accortosi  della  smar- 
rita lettera^  mandò  a  ricercarne  nell'udienza, 
ocde  appoco  appoco  si  sparse  un  gra,n  romore. 
fralla  Signoria  e  per  tutto  il  palazzo  di  que- 
sta lotterà  caduta  al  Gonfalonieri^.  Jacopo  in. 
quella  sera,  avuta  un'occasione  tanto  bella,  ai. 
ristrìnse  con  Francesco  Valori  e  conchiusono 
in  quella  notte  di  starsi  cheti  e  di  farne  più. 
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copie,  e  la  maltina  di  mostrarla  alla  Signoria, 
e  i'ar  pigliare  il  palazzo  a  una  sorta  di  giovani 
loro  confidenti,  che  proibissero  a  tutti  i  cit- 
tadini il  salir  su  da*  signori,  infuorchè  a*  ma« 
gistrati. 

Cosi  composte  le  cose^  e  dato  T  ordine 
in  quella  notte  a  colorire  que*  disegni^  non  Ai 
prima  giorno,  che  Jacopo  proposto  a  sorte  in 
quei  dì  del  magicitrato,  chiamata  la  Signoria 
senza  il  Gonfaloniere,  lesse  lor  quella  lettera, 
e  disse:  Or  dovrete,  esser  chiari  del  costui 
animo?  che  per  sì  buon  cittadino  tenete  e 
per  sì  a/fiatore  della  libertà?  eccovi  qui  non 
calunnie^  ma  tradimenti  certissimi  di  questo 
uomo  contro  di  noi:  che  più  badiamo  a  non 
vendicarcene?  Intanto  giù  da  basso  era  stato 
preso  ti  palazzo  dalla  setta  de* libertini,  che 
la  notte  per  avvisi  di  Filippo  Valori  erano 
stali  instrutti  del  tutto,  ed  avevano  la  copia 
di  detta  lettera  sparsa  per  tutta  Firenze^  e 
per  tutto  già  si  vociferava  che  il  Gonfaloniere 
voleva  rimettere  i  Medici  nella  città.  Era: 
Dante  da  Casti  oflione  ed  una  sequenza  di 
quei  giovani  entrati  fra  le  camere  di  quei  si- 
gnori, ed  altamente  parlavano  che  il  Gonfa- 
loniere fosse  gittate  a  terra  delle  finestre  come 
traditore.  Jacopo  con  gran  furia  entralo  nella 
camera  di  lui ,  dove  e^'U  era  con  Lorenzo 
Segni  e  con  ser  Vecchia  Perugino,  oggi  pa- 
gatore del  duca  Cosimo  signor  nostro,  ed  al- 
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lora  agente  del  signor  Malatesta  Baglionì,  gli 
messe  le  mani  addosso  e  gridò:  Ah  traditore^ 
che  ci  volevi  vendere   e   rimettere  in   servitù 
del  Papa^  non  r avrai  colta ^  ecco  qui  la  let» 
fera  di  che  cercavi \  allor  Lorenzo,  messosi  ia 
mezzo,  e  raffrenando  il  signor  Jacopo^  faceva 
fede  che  aveva  veduta  la  lettera,  e  di  più  che 
Taveva  veduta  Jacopo  Morelli,  e  che  s'aveva 
quella  mattina  a   mostrarla  alla  Signoria  ed 
alla  Pratica,  e  da  altra  banda  confortando  il 
Gonfaloniere  che   s'  era  alquanto  perso,  fece 
quanti    buoni   ulfic]  potette    allora  colla   Si* 
gnoria  per  raffrenar   la  collera  e  la  temerità 
d' Jacopo,  che  voleva  pure  insieme  con  Dante 
da  Castiglione,   che  ser  Vecchia  fosse  man-* 
dato  al  Bargello  e  disaminalo  come  uomo  che 
trattasse  cose  del  Papa,  quando   egU   vi  era 
per  conchìudere  la  condotta   del  signor  Ma« 
latesta  Baglioni,  che  si  prese   allora   per  ca- 
pitano della  città  col  mezxo  e  volontà  del  re 
Francesco.  Il  Gonfaloniere   adunque  rimasto 
solo  e  come  prigione  con  Piero  suo  figliuolo, 
che  a  sorte  si  ritrovava   in   palazzo,  fu  rin- 
chiuso in  camera,  avendo   in    prima   pregato 
Lorenzo,  che  uscito  fuori  procacciasse  favori 
cogli  amici  e  co'  parenti,  e  che  si  facesse  un 
altro  Gonfaloniere,  e  confortasse  la  Signoria 
a  chiamar  la  Pratica pertal  fine. La  Signoria, 
fatta  sollevata  e  confusa,   chiamata  in  gran 
fretta  la  Pratica  ed  i  Dieci,  ove  il  signor  Ja* 


DI  Niccolò   CAPPONI.  ^7 

copo  lesse  la  lettera  e  di  naovo  fece  grande 
invettiva  con  tra  il  Gonfaloniere,  fu  conchiu90> 
per  quietar  tanti  vomeri,  che  il  giorno  me- 
desimo si  chiamassero  gli  Ottanta,  e  che  si 
vincesse  una  provvisione,  per  la  quale  si  do* 
vesse  eleggere  un  altro  Gònìaloniere  per  dover 
subito  pigliare  T ufficio;  e  così  fu  fatto,  es* 
sendo  nondimanco  il  palazzo  preso  ed  in 
guardia  di  quei  giovani  che  l'umor  d^ Jacopo 
Gherardi  e  di  quella  parte  vi  aveva  condotti. 
Il  consiglio  degli  Ottanta,  adunque  stette 
duro  a  voler  vìncere  quella  provvisione,  né 
l'avrebbe  ancor  vìnta,  se  i  parenti  e  gli  amici 
del  Gonfaloniere  non  avesson  fatta  gran  forxa 
che  la  foése  stata  vinta,*  il  cui  tenore  fu*,  che 
il  giorno  seguente  si  radunasse  il  consiglio 
grande  e  vi  si  creasse  il  Gonfaloniere  per 
otto  mesi,  acciocché  T  altro  futuro  dovesse  poi 
pigliar  r  ufficio  a  gennaio  prossimo  per  da^ 
fare  un  anno.  Quando  vinta  tal  legge  usciva 
il  consigho  degli  Ottanta,  era  tutto  il  popolo 
in  arme  e  la  città  tutta  sollevata  e  divisa  ìa 
contrari  umori,  tenendo  una  parte  il  Goofa* 
loniere  per  traditore,  e  T  altra  che  erano  i 
più,  tenendo  per  mal  consiglio  il  cavarlo  di 
palazzo,  e  dolendosi  che  il  palazzo  fosse  in 
forza  di  pochi.  Ma  quella  notte  fu  sopra  tutte 
r  altre  pericolosissima  al  Gonfaloniere,  per» 
eiocchè  la  Signoria,  fatto  venire  il  Boja  nel 
palazzo  2  messe  a  partito  di  tagliargli  il  capo^ 
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guardia,  e  subito  fu  per  bando  de*  Dieci  co* 
mandato  a  tutta  T  ordinanza  civile  che  stesse 
armata  ed  in  ordinanza  sotto  Y  insegne  in  vari 
luoghi  della  città  ed  in  guardia  della  piazza, 
«inoattanlocliè  quel  giudicio  fosse  spedito. 

Disposte  in  colai  modo  le  cose,  e  ragù- 
nati  i  giudici,  fu  Niccolò  fatto  comparire  alla 
lor  presenza,  dove  il  proposto  delta  Signoria 
Jacopo  Gherardi  fatta  in  prima  leggere  la 
lettera^  con  parole  molto  atroci  e  villane  pro- 
pose il  caso,  e  mostrò  la  malignità  di  quel- 
la uomo^che  a  suo  giudicio  voleva  tradire  la 
libertà  di  quel  popdo.  Quando  a  Niccolò  es- 
sendogli tocco  a  rispondere,  come  a  uomo 
che  aTeva  forte  patito  nell'animo,  non  oc- 
corse dire  in  sua  scusa  nulla  che  avesse  molto 
del  grande^  anzi  rivoltosi  alla  misericordia 
parve  piuttosto  che  si  stimasse  in  qualche 
parte  colpevole )  onde  i  giudici,  ristretti  ùisiente 
per  tutto  qael  giorno  a  consulta  con  molti  e 
vari  pareri  proposti  sopra  tal  causa,  non  fu- 
rono in  nulla  concordi  ne  per  assolverlo  né 
per  procedere  più  innanzi  ad  esaminarlo,  sic* 
come  avrebbe  voluto  Taccnsatore.  Per  lo  eh» 
ritornati  V  altra  mattina,  parlò  sì  magnifica- 
mente e  con  tanta  eloquenza,  che  ributtate 
tutte  le  parti  di  quella  accusa  e  tutti  i  sos*^ 
petti  che  erano  in  quella  lettera,  aggiunse  eli 
più  si  grave  discorso  delle  cose  di  quei  tempii 
del  moi!o  tenuto  da  lui  in  quel  magistrato  e 
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delle  azioni  non  pure  sue  quanto  de*  buoi  pas* 
sati^  fatte  tutte  in  beneficio  di  quella  patria, 
che  tutto  il  giudicio  restò  maravigliato  della 
bontà,  della  prudenza  e  dell' orazione  di  qud- 
Tuomo,  la  qual  certamente  a  grande  uopo  gli 
porse  il  suo  genio  per  liberarlo  da  si  immi- 
nente pericolo  e  non  punto  meritato  da  lui. 

Fa  per  tanto  il  giudicio  risoluto  in  suo  fa- 
vore, che  fosse  cioè  assoluto  in  tutto  e  per 
tutto  da  quella  querela^  e  che  non  mai  si  po- 
tesse o  dovesse  in  alcun  tempo  fame  ricerca; 
ben  fu  aggiunto  nella  sentenza  per  soddisfare 
in  picciola  parte  F  accusatore  ed  a*  suoi  av- 
versar}, che  egli  dovesse  dar  pregeria  per 
trentamila  scudi  di  non  si  partire  fra  sei  mesi 
del  dominio  di  quella  città.  Era  appunto  un' 
ora  rnen  dell' ultima  che  fa  poi  notte,  quando 
data  la  sentenza  si  sparse  in  un  momento  la 
fama  di  lei  per  la  città  tutta,  la  quale  in 
vista  ripiena  di  somma  allegrezza^  correva  da 
ogni  banda  verso  la  piazza;  e  intanto  Niccolò, 
scese  giù  del  palazzo  in  abito  civile^  accom- 
pagnato e  nel  mezzo  d'alcuni  magistrati  da- 
tigli dalla  Signoria  perchè  T  accompagnassero 
a  casa,  tutto  il  popolo  se  T  inviò  dietro,  e  per 
tutte  le  strade  calcate  di  genti  che  da  ogni 
canto  e  4^  tutti  i  ponti  sboccavano  per  irgli 
incontro,  gli  fu  fatto  un*  onoratissima  compa- 
gnia. Questo  di,  certamente  a  Niccolò  molto 
illustre,  mi  rimette  in  mente  quello  deirAfri- 
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cano  U  Alaggìore,  quando  egli  io  vece  di  render 
conto  a*  Petiij  Tribuni  della  plebe  delle  spo- 
glie Asiatiche,  rivoltosi  al  popolo,  disse:  qaello 
essere  il  giorno,   nel   quale  gli  Dei  gli  ave- 
vano concessa  la  vittoria  della  superba  Car- 
tagine^-esperò  esser  me' fatto  d'ire  nel  Gan»- 
pidoglio  al  teinpio  di  Giove  a  ringraziarlo  di 
sì  gran  beneficio;  per  la  qual  voce  tutto  il 
popolo  di  Koma,  lasciati  que'  Tribuni  soli  e 
negletti,  ve  T accompagnarono  a  guisa  di  trion* 
fante.  Questo  seguito  caso  di  Firenze,  al  quale 
otto  giorni  avanti  era  preceduto  un  tremuoto, 
fu  come  un  mutamento  di  stato;  perciocché 
quel  governo  divenne  più  popolare  che  non 
era  innanzi,  intervenendo  da  poi  non  pur  la 
Signoria   nelle  Pratiche  ed   a'  segreti   dello 
stalo,  ma  i  collegi,  magistrato  popolarissimo, 
onde  ogni  cosa-  impoitante  era  subito  divul- 
gata, e  con  poca  o  con  nessuna  riputazione 
8* amministravano  tutte  le  faccende  pubbliche; 
olire  di  questo,  il  popolo  insospettito  di  tutti 
is  cittadini  di  più  qualità,  ributtava  nel  vin- 
cere i  magistrati  non  pur  ^li  antichi  amici  di 
Gasa  Medici,  ma  qualunque  altro  che  si  ri- 
levasse per  nessun  bene,  e  vincevano  nei  prin- 
cipali offici  uomini  negletti  e  davano  (come 
si  dice)  basso;  la  quale  intenzione  cattiva  del 
popolo  era  ajutata  ancor  dai  Palleschi,  che 
nel  vincere  i  magistrati  e  nel  nominargli,  vin- 
cevano e  mettevano  innanzi  sempre  i   peg- 
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glori,   acciocché  quella  repubblica  divenisse 
più  debole  e  più  presto  cedesse. 

Il  successo  di  questa  lettera  mandata  a  Nic 
colò  è  stato  racconto  da  me  puramente^  siccome 
egli  fu  appunto,  nella  cui  narrazione  nonyo^  ta- 
cere ancora  ropinìone  che  se  n*  ebbe  da  certi 
che  furon  tenuti  di  buon  giudicio',  benché  di 
tale  opinione  non  mai  si  sia  potuto  averne  chia-* 
rezza.  Credettero  dunque  che  Papa  Clemente 
insidiosamente  avesse  fatto  scriverla   per  ec- 
citar tumulti  in  quella  città  e  cavar   Niccolò 
di  quel  palazzo,  per  essersi   persuaso  men« 
trechè  e'  v'era,  di  non  poter   mutare  quello 
etato;  pensavano  costoro  verisimilmente   che 
Francesco  Valori  e  Baccio  avessero  questa 
cosa  condotto^  e  sapessero  che  questa  lettera 
dovesse  venire,  perché  Francesco  poco  in- 
nanzi era  stato  a  Roma  sotto  nome  di  volersi 
far  pagare  dal  Pa|>a  alcuni  danari  per  conto 
di  sue  robe  messe  in  Castel  Sant'Agnolo  al 
tempo  del  Sacco^  nel  qnal  negozio  ^  stanza 
che  fece  in  Roma^   dove  parlò  col  Papa,  si 
seppe  eh'  ei  trasse  da  lui  sotto  quel  nome  du« 
cati  mille  che  servirono  per  dote  d*una  sua 
figliuola  maritata  a  Donato  TorHabuoni,figliuol 
di  Simone^  che  sempre  era  stato  fuor  co'  Me- 
dici. Questo  fatto,  che  ad  ogn' altro  cittadin 
fiorentino  avrebbe   arrecato  un  maravìglioso 
Cospetto,  a  Francesco  non  arrecò   punto,  per 
la  gran  fede  che  aveva  in  lui  quel  popolo  che 
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fosse  nimico  di  Casa  Medici.  L*eTento  delle 
cose  che  gli  sciocchi  fa  apparir  savj  che  gia- 
dtcaoo  secondo  lai,  dette  credenza  a  tale  opi- 
nione, essendosi  saputo  e  veduto  certo  che 
Francesco  e  Filippo  molto  innanzi  alla  ma- 
tazion  di  quello  stato  eran  d*  accordo  con 
Baccio,  perciocché  Francesco  s*  andò  con  Dio 
quando  Baccio  fu  commessario  in  campo  con* 
tra  la  patria^  e  Filippo  suo  fratello,  quando 
il  principe  d' Orango  si  spinse  innanzi  conlra 
Firenze,  essendo  capitano  d*  una  banda  della 
milizia  civile,  andò  travestito  in  poste  a  Roma, 
e  parlò  col  Papa,  avvisandolo  di  tutti  casi 
che  allora  seguivano  dentro,  e  imprometten- 
dogli la  sua  opera  prontissima  a  tutte  le  cose 
utili  pel  suo  ritorno  e  pel  mutamento  di  quel 
vivere.  £  questo  eh'  io  dico  di  Filippo  Va- 
lori, mi  fu  confermato  per  testimonio  di  fra 
Niccolò  della  Magna,  arcivescovo  di  Gapua 
«  Tanno  mdxxxi,  quando,  essendo  un  giorno  ito 
a  visitarlo  in  palazzo  de'  Medici  ove  risedeva 
pel  duca  Alessando,  con  Baccio  Cavalcanti 
nel  ragionare  insieme  di  più  cose  venne  a 
proposito  che  ci  contò  come  Filippo  Valori 
in  quel  tempo  era  arrivato  in  Roma  imba- 
cuccato, e  che  in  tal  modo  chiese  d' essere 
intromesso  al  Papa,  e  se  gli  manifestò*,  onde 
il  Papa  ebbe  poi  a  dire:  Noi  abbiamo  pur  ti 
grana  obbligo  con  questo  uomo ,  che  per  farci 
cosa  grata  s^  è  messo  a  sì  fatto  pericoh^ 
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Qaeste  cose  adunque  fanno  fede  all'  opinion 
8o{^raddetta,  cioè  che  il  Papa  che  sapeva  gli 
umori  di  Firenze  e  chi  era  de' signori,  man* 
dasse  allora  quella  lettera  per  rovinar  quel- 
ruomo  e  quella  repubblica;  e  se  pur  la  cosa 
fa  altrimenti  ed  andò  come  si  dice  di  bello, 
bisogna  dire  che  il  Papa  volesse  fare  un  ul- 
timo sforzo  per  convenir  colla  città,  prima 
che  ai  deliberasse  di  convenir  coU'Impera- 
dore  e  di  riconciliarsi  con  seco. 

Ma  lasciata  ire  questa  materia^  Niccolò  ri- 
tornato a  casa  ebbe  l'altra  mattina  tutti  gli  am* 
baaci adori, che  ve  n'eranpur  molti^ che  vennero 
a  visitarlo,  della  qual  cosa  preso  non  piccolo 
dispiacere  per  temer  l' invidia  di  si  gran  con- 
corso che  gli  veniva  a  casa,  si  ritirò  segreta- 
mente in  una  villa  propinqua  alla  città,  dove 
ai  stette  per  lo  spazio  di  tre  giorni,  tanto  che 
il  forno  di  quel  favore  si  sfogasse  o  si  miti- 
gasse alquanto;  di  poi  itosene  all'Annunziata 
in  compagnia  di  due  suoi  parenti  se  n'  andò 
dalla  Signoria,   alla  quale  s'offerse   siccome 
sempre  era  stato,  presto  in  ogni  occorrenza 
per  quella  repubblica,  e  ringrazioUa  di   più, 
che  avesse  ordinato  si  fatta  ricerca  sopra  tutte 
le  sue  lettere  ritenutegli  in  palazzo,  per  ve- 
dere se  vi  si  trovava  nulla  di  malignità,  coa- 
ciossiachè  l'innocenza  sua  si  sarebbe  più  ma- 
nifestata. Ove   è   da  sapere,  che  quella  Si- 
gnoria, poiché  fu  partito  di  palazzo,  gli  ritenne 
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tutte  le  sue  scritture  e  lettere,  e  commesse  a 
due  cittadini,  di   quegli  che   gli  erano  poco 
amici,  e  che  avevano  Fumor  libertinp,  eoe  le 
rivedessero  con  sottil  ricerca,  la  quale,  durata 
per  quindici   eiorni,   chiarì  maggiormente  la 
*  bontà  di  quell  uomo.  Fu  ei  da  poi    chiamato 
qualche  volta,  anzi  sempre  alle  Pratiche,  ove 
con  gran  costanza  e  con  non  minor  prudenza, 
discorsi  i  casi  che  giravano  allora,  conchiu- 
deva,  per  salvar  quella  libertà,  esser  uopo  di 
mandare  ambasciadori  ali*  Imperadore,  e  d'in- 
trigarsi con  seco,  acciocché  1  Papa  non  avesse 
a  far  quel  passo  egli:  dimostraya  ancor  eoa 
vive  ragioni,  e  diceva  d'averne   avtiti  buoni   - 
avvisi  da  Genova,  che  *1  re  Francesco  accor- 
derebbe tosto  con  Cesare  per  riaverci  figliuoli, 
e  che  era  da  avere  un  ragionevole  sospetto 
che  '1  Papa  non  ci  fosse  preposto  dall'uno  e 
dair  altro  principe,  onde  esser  necessario  che 
si  stesse  vigilante  ed  accorto  appresso  all'  una 
ed  air  altra  maestà  per  nen  cadere  in  qualche 
rovina:  non  profittò  né  egli,  nò  altri  che  con* 
sigliasse  cosa  buona,  e  con  gran  fatica  s'ot- 
tenne, che  Baccio  Cavalcanti  fosse  mandalo 
in  Francia  dal  magistrato  de'  Dieci  per  ispiar 
qualcosa  delle  Pratiche  di  quello  accordo,  d 
per  essere  in  ajuto  al  Carducci,  die  era  vec- 
chio,  a  poter  meglio  intenderle.   Da  altra 
parte  si  cominciò  a  fortificar  la  città,  ed  a 
mettere  in  forte,  ed  insieme  colla  città  il 


DI   NICCOLÒ  C4PP0NI.  87 

monte  di  San  Miniato,  tirando  una  trincea 
dalia  banda  dì  mezzo  giorno  inaino  a  San 
Giprgio^  e  da  tramontana  un'altra,  che  an- 
dava al  basso  a  San  Niccolò;  e  fu  '1  disegno 
di  questa  fortificazione  divisato  é  messo  in  atto 
da  Michelagnolo  Buonarroti,  che  era  in  quei 
tempo  del  magistrato  de'  Nove  della  milizia. 
Ma  mentre  queste  cose  si  travagliavano, 
il  Papa  aveva  segretamente  mandato  T  arci- 
vescovo di  Gapua  in  Ispagna  all'  Imperadore, 
il  quale  fermò  tra  loro  un  acéordo  appartato 
dal  re  di  Francia^  e  di  più  un  parentado  di 
madama  Margherita,  figliuola  naturale  di  Ce- 
sare nata  in  Fiandra ,  con  Alessandro  dei 
Medici  chiamato  già  il  duca  di  Civita  di 
Penna,  e  similmente  figlinolo  naturale  di  Lo- 
renzo de'  Medici,  che  fu  duca  d' Urbino,  con 
patto  espresso  infra  loro,  che  l'Imperadore 
dovesse  ajutare  il  Papa  con  tutte  le  sue  foriee 
a  rimetterlo  in  Firenze,  ed  all'  incontro,  che 
il  Papa  nella  sua  passata  in  Italia  gli  dovesse 
dare  la  corona.  Quasi  nel  tempo  istesso  in 
Cambrai  si  chiuse  l'accordo  fira  *1  re  Fran- 
cesco e  Cesare,  condotto  per  opera  di  ma- 
dama Luisa  la  reggente  di  Francia,  madre  dei 
Re,  e  madama  Margherita  yìsl  dell'Impera- 
dore,  e  de'  primi  segretari  di  que'gran  prin- 
cipi, essendo  stato  vietato  a  tutti  gli  àmba- 
sciadori  di  tutti  gli  stati  d'Italia,  che  non 
potessero  intervenire  in .  tal  luogo,  fuorché 
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air  arcivesooyo  di  Gapua,  nanzio  del  Papa, 
che  dì  Spagna  calati  i  Pirenei  vi  fu  poato, 
ed  ebbe  favor  col  Re  di  tal  sorta, che  nell'ac* 
cordo  con  Cesare,  ove  egli  aveva  a  riavere  i 
figliuoli  e  dare  un  milion  d'oro,  eccedette  di 
non  si  travagliare  in  nulla  de^  casi  di  Firenze, 
e  promesse  per  gratificare  al  Re  di  non  Taju- 
tare  a  mantenere  la  forma  di  quel  governo 
libero.  Questo  accordo  trattato  e  conchiuso 
con  mollo  segreto,  non  si  seppe  se  non  dopo 

Ìualche  tempo,  e  poco  innanzi  che  Tlmpera- 
or  passasse  iti  Italia,  che  fu  del  mese  d'a» 
gosto,  (piando  queir  accordo  fu  conchiuso  due 
mesi  avanti.  Riseppe  Baccio  Cavalcanti  per 
via  di  Giovanni  Salviati,  cardinale  e  legato 
del  Papa  in  Francia,  che  1  Re  aveva  lasciata 
la  città  a  discrezione,  e  lo  scrisse;  e  poco 
dopo  tornò  e  lo  disse  in  voce,  ma  non  fu 
udito  né  creduto;  anzi  Baccio  venne  in  so- 
spètto di  quei  che  erano  in  favor  del  popolo; 
non  si  ricordando  quanto  egli  virtuosamente 
viveva  ed  amava  la  libertà,  oltre  all'  infinita 
sua  eloquenza,  che  due  volte  in  quella  sua 
età  giovenile  aveva  mostrata  a  tutto  il  popolo 
fiorentino;  una  quando  in  Santo  Spirto  fece 
un'Orazione  magnificentissima  sopra  la  mi- 
lizia, e  Taltra-nel  Consiglio  grande  sopra  la 
libertà,  ove  fé'  restare  ognuno  stupito.  Ma  di 
già  rimperadore  era  arrivato  a  Barcellona, 
ed  aspettava  che'l  principe  d'Qria  colle  galee 
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genoyeei  andasse  per  accompagnarlo,  quando 
anche  allora  in  Firenze  non  si  credeva  eh'  egli 
fosse  per  passare  in  Italia.  Ed  il  Papa  nel 
medesimo  tempo  faceva  intendere  a  Mala- 
testa  Baglioni  in  Perugia,  che  si  partisse  di 
quella  città,  e  lo  dichiarò  per  ribello,  perchè 
centra  sua  licensa  s'era  messo  a'  soldi  de'  Fio- 
rentini  euoi  nimtci^  e  non  se  n*  andava.  Mandò 
Malatesta  in  Firenze  il  Breve  del  Papa,  e 
fece  intendere  che  da  per  sé  non  aveva  forse 
da  resistere,  né  danari  da  pagare  un  esercito; 
che  consultassero  quello  che  volevano  si  fa« 
cesse,  conciossiachè  senza  rajuto  loro  si  par- 
tirebbe di  Perugia.  Negoziava  questa  cosa  col 
magistrato  de' Dieci  Cencio  Guercio  Perù* 
gino,  agente  di  Malatesta,  *  ed  uomo  molto 
pratico:  fu  consultata  questa  cosa,  e  risoluto 
che  si  dovesse  ajutar  Malatesta  e  difenderlo 
in  Perugia,  e  la  più  viva  ragione  s'adduceva, 
era  per  tenere  il  nemico  discosto.  Così  la 
città  vi  mandò  tremila  fanti  pagati,  sotto  ca- 
pitani la  più  parte  di  quei  del  signor  Gio- 
vanni de'  Medici,  e  con  loro  mandò  ancora  il 
oommessario  Fiorentino  \  intanto  assoldava 
gente,  e  condusse  di  più  a'  suoi  soldati  il  si- 
gnore Stefano  Colonna  romano,  con  animò  di 
non  voler  cedere  a  patio  nessuno  ne  al  Papa 
né  airimperadore ,  rifidatisi  massimamente 
neir  impromesse  fatte  all' ambasciadore  Car- 
ducci dal  re  Francesco,  di  non  esser  mai  per 


go  VITA 

abbandonarla.  Dettesi  ancora  mano  in  qae* 
tempo  di  rovinare  i  borghi^  che  erano  gran* 
dissimi  e  pieni  di  popolo  e  di  casamenti  e  di 
chiese  intorno  a  tutte  le  porte,  con  miserabii 
danno  de^  privati  e  bruttura  e  rovina  di  Fi- 
renze^ e  con  aggiugnere  a  tante  rovine  anche 
quella  de*  casamenti  e  palazzi  che  erano  vi- 
cini alle  mura^  e  che  soprastassino  alla  terra, 
e  la  devastazione  de*  coltivati  bellissimi,  e  che 
si  guastavano  allora  in  gran  parte,  vedendust 
di  già,  che  '1  prìncipe  d*  Grange  e  tutti  i 
capi  ed  i  rescritti  imperiali  da  Napoli  veni- 
vano a  Roma  per  servire  il  Papa  contro  Ma* 
latesta  e  contro  ì  suoi  collegati. 

Era  il  mese  d'agosto  in  queirannoMnxxix, 

3uando  Cesare  cob  felice  fortuna  accompagnato 
a  seimila  fanti  spagnuoli  si  condusse  in  G^* 
nova;  ed  allora  appena  si  ottenne  nei  segreti 
Consigli  di  quella  repubblica,  ehe  si  facessino 
imbasciadori  all' Imperadore,  e  furono  eletti 
negli  Ottanta  Niccolò  Capponi, Matteo  Strozzi, 
Tommaso  Soderini  e  Raffaello  Girolami;  fu 
dato  loro  in  mandato,  che  appuntassero  con 
sua  Maestà  in  tutti  i  modi,  eccettochè  in  al- 
terare in  parte  alcuna  il  governo:  ebbooo 
audienza  con  difficoltà  e  col  mezzo  del  pria- 
cipe  d'Oria,  che  disse  a  Niccolò,  tardi  pe* 
niste^  e  come  si  dice,  dopo  otta.  Parlò  Tona* 
maso,  che  era  il  più  vecchio^  e  scusando  1? 
città  e  pregando  sua  Maestà  che  volesse  ac 
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celiarla  in  amicisia  ed  in  prolenone  come 
ciltà  fedelissima  a  chi  avesse  impromessa  la 
fede,  siccome  n*  è  in  esempio  il  ne  di  Fran* 
eia,  e  come  ne  sarebbe  egli  poiché  il  Re  Y  a* 
▼èva  lasciala,  se  la  sperìmenlasse.  Replicò 
nel  medesimo  lenore  Raffaello  Girolami  in 
lin^a  spagnuola,  avendo  Tommaso  in  prima 
parlalo  latino,  il  quale  Raffaello  allra  volta 
e  più  anni  era  slato  a  sua  Maeslà  per  lo 
slato  de*  Medici.  Ebbero  da  Cesare  brieve  e 
risoluta  risposta;  che  era  allo  facilmenle  a 
perdonare  T  ingiurìe,  ma  che  era  obbligato  a 
Papa  Clemente  ne*  casi  altenenli  alla  citlà, 
senza  la  voglia  del  quale  non  poteva  e  non 
voleva  coi  Fiorentini  attaccar  pratica  alcuna. 
Gii  ambasciadori,  siccome  la  ciltà  tutta,  eran 
divisi^  perchè  Niccolò  e  Matteo  erano  da  una, 
e  Tonunasò  e  Ra(Tadlodall*allra:  onde,  avuta 
tal  risposta  da  Cesare,  non  furono  mai  d*ao 
cordo  a  scriverla  a*  Dieci,  ed  in  privato  era 
stato  vietato  loro  che  non  iscrìvessero  sotto 
gravi  censure.  Per  lo  che,  tentala  di  nuovo 
r  udienza  e  non  ottenutala^  s' inviarono  dietro 
alla  corte,  che  se  n'andava  a  Piacenza.     • 

Eran  comparsi  a  quella  Maestà  i  Legati  del 
Papa,  che  erano  Alessandro  Farnese,  cardinale, 
e  Ippolito  de*  Medici,  quali  facevano  intendere 
a  sua  Maestà  che  i  Fiorentini  eran  suoi  ni- 
jnici  e  secondo  le  convenzioni,  che  non  gli 
udisse.  Giunti  adunque  gli  ambasciadorì  a 
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Piacensa,  fu  loro  proibita  T entrata,  e  perciò 
partitisi  quindi,  appena  colle  lagrime  ottonile 
da  loro  Niccolò,  che  d'accordo  significassero 
la  risposta  dell' Imperadore,  e  dicessero  che 
non  era  alcun  ordine  a  convenire  con  Cesare, 
se  non  si  faceva  capo  al  Papa  che  pubblica- 
mente faceva  intendere  per  tutto  che  voleva 
Fonor  suo  in  questi  casi  della  città.  Questo 
avviso  degli  ambasciadori  udito  nelle  pratiche 
fu  da'  libertini  biasimato  assai,  ed  interpreta- 
rono, siccome  era  il  vero,  che  Niccolò  1*  a- 
vesee  fatto  scrivere;  pure  si  facevano  per  tal 
conto  spesse  consulte,  ed  essendo  allora  ap- 
punto seguito  che  il  campo  imperiale  e  del 
Papa  aveva  preso  Spelle,  si  cominciò  a  pra- 
ticare con  gran  gare  che  si  mandassero  am- 
basciadori al  Papa.  Niccolò,  per  non  mancare 
alla  patria  d'ogni  ajuto  possibile,  aveva  se- 
gretamente scritto  due  lettere  sotto  coverta  di 
Francesco  Dini,  figliuolo  d'Agostino,  che  si 
trovava  allora  de'  signori,  il  qual  Francesco 
insieme  con  Filippo    Strozzi  da  Lione  era 
venuto  alla   corte,  cercando    allora   Filippo 
d'irsi  riconciliando  con  Papa  Clemente.  Una 
lettera  di  Niccolò  adunque  andava  a  Lorenzo 
Segni,  e  l' altra   ad  Agostino  Dini,  a*  quali 
Niccolò  dimostrava  non   essere  per  la  città 
altro  rimedio,  che  l'accordarsi  col  Papa.  Ma 
dentro  eran  gran  contese,  né  pure  in  accor- 
dare! '''^  ^°  eleggere  gli  ambasciadori,  e  non 
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8*1  potette  mai  ottenere  che  fossero  eletti,  se 
non  {)oichè  Malatesta,  perduto  Spelle,  si  de- 
liberò d'uscir  di  Perugia,  per  non  fare  ire 
a  sacco  il  paese. 

Già  la  città  aveva  mandato  in  Aresso  per 
commissario  Antonfrancesco  degli  A  Ibi  zzi  con 
quattromila  fanti  e  seoento  cavalli  con  ordine 
de'  Dieci,  che  non  si  partisse  di  quivi  senza  lor 
licenza  ;  quando  egli  da  parte  avuta  in  iscritto  una 
segreta  commissione  dal  Gonfaloniere,  fece  il 
contrario,  avendogli  comandato  il  Gonfaloniere, 
che  in  caso  che  il  Mala  testa  si  ritirasse,  la- 
sciasse Arezzo,  e  con  tutte  le  genti  venisse  a 
Firenze,  siccome  avvenne.  Alla  nuova  della 
ritirata  di  Malatesta  si  ferono  finalmente  gli 
ambasciadori  al  Papa,  infira'  quali  /u  Fran- 
.  Cesco  Tettori,  molto  suo  gran  favorito,  d^ 
fino  allora  s'era  stato  in  villa  per  lo  più  del 
tempo.  Prima  che  partissero'  fu  mandato  in- 
nanzi in  poste  a  Roma  un  'di  loro^  che  fa., 
Pierfrancesco  Portinarì,  acciocché  significasse 
al  Papa,  che'  facesse  soprastar  l'esercito,  e 
che  gli  ambasciadori  vefrebbono  col  mandalo 
per  accordare.  Riscrisse  subito  il  Portinari, 
che  aveva  ritratto  dal  Papa,  e  per  sua  parte 
faceva  intendere  come  voleva  V  onor  suo^  e 
che  in  lui  si  rimettesse  il  punto  di  alterare  o 
non  alterare  quel  governo;  per  lo  che,  fattasi 
una  importantissima  pratica  sopra  il  mandatp 
da  darsi   agli  ambasciadori,  Lorenzo   Segni 
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vivamente  ai  scaperse^  e  levò  il  dado,  come  si 
dice,  che  si  dovesse  dar  loro  il  mandato  li- 
bero; la  qual  sentenza  trattata  e  disputata  in 
prima  da  loro,  nella  quale  e*  messe  ogni  sforso, 
111  commessagli  da   riferire  alla  Signoria,  la 

Suale,  volendo  esser  più  certificata  degli  animi 
i  que^  cittadini,  che  furono  settantadue,  di 
sì  importante  sentensa,  la  mandò  a  partito 
colle  fave,  e  consentirono  sessantotto  a  voler 
loro  dare  il  mandato  libero,   che  non  voleva 
dir  altro,  se  non   che  i    Medici  ritornassero. 
Mentrechè  usciva  la  pratica,  intesasi  fuori  la 
resoluzione  e  T autor  d'essa^  il  Leo  de^Bar- 
tolini,  Dante  da  Castiglione  e  il  Sorgnone  si 
ferona  innanzi  a  Lorenzo  in  sul  Rialto^  e  lo 
minacciarono  d'ammazzarlo,  se   più  entrava 
in  palazzo  o  parlava  in  quella  sentenza.  Quando 
egli  itosene  a  casa  a  desinare  ^  e  ritornato    in 
palazzo,  avendo  in  compagnia  molti  cittadini 
di   quegli  che  la  mattina  s'eran  trovati  alla 
pratica,  chiese  andienza    dalla   Signoria,   la 
quale  ragunata  in   camera  del  Gonfaloniere 
udì  da  lui|  che  parlava  assai  eloquentemente, 
quello  che  gli  sra  successo  «  e  confortò  quella 
Signoria  a  voler  difendere  la  libertà  in  quella 
città,  die  non  gridava  altre  nome,  e  che  ro* 
vìnava   ogni   cosa  per  mantenerla.   Dette  il 
Gonfaloniere  buone  parole  in  risposta  a  lui 
ed  a  molti  altri  cittadini,  che  si  dolsono  an- 
cor per  loro  conto  di  questo  caso,  i  quali  af<- 
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fermayano  d{  non  dover  più  ire  a  qaelle  pra- 
tiche, se  non  faceva  di  tal  fatto  dimostrazione: 
il  Gonfaloniere  conluttociò   lasciò  passare   il 
fallo  e  r ardire  di   que*  giovani   senza  pena, 
dicendo,  che  f  avergli  gastìgati   non  sarebbe 
stato  altro,  che  aver  mutato  lo  stato  di  quella 
repubblica;  ed  egli  da  altra  banda,  ristrettosi 
con  Bernardo  da  Castiglione  e  con  pochi  ed 
i  peggiori  per  ogni  conto,  disse  agli  ambascia-  , 
dori,  che  andassero  via,  e  che  dietro  sarebbe 
ito  il  mandato,  che  non  andò   poi   mai;  anzi 
ritiratosi  il  campo  d'Arezzo  con  Malatesta  a 
guisa  di  fuga,  e  però   fuggendosi   miserabiU 
mente  della  città  gli  uomini  e  le  donne  con 
gran  terrore,  egli  si  rallegrò  molto,  ed  allora 
gli  parve  esser  sicuro  di  non  avere  a  fare  ac» 
cordo;  siccome    egli    aveva   con   quei   pochi 
molto  innanzi  disegnato;  perciocch'  è    da  sa- 
pere che  i  signori  Dieci  ed  il  Consiglio  stretto 
di  quella  repubblica  voleva  che  la  guerra  si 
tenesse  discosto,  e  che  Arezzo  fosse  guardato, 
sapendo  che  il  Principe  non  poteva  passare 
avanti,  se  noi)  espugnata  quella  terra  che  era 
in  guardia   di  cinquemila   fanti,  e  piena  di 
vettovaglie  e  di  munizioni;  e  intanto  voleva 
pensare  ad  accordare  in   qualche  modo  col 
Papa;  ma  il  Gonfaloniere  e  Bernardo  da  Ca- 
stiglione, che  altri  invero  non   si  può  dire 
che  tenessino   allora   quella  pugna  ^   essendo  ' 
^che  Alfonso  Strozzi  calato,  avevano   dato 


96  VITA 

commissione  segretamente,  che  il  campo    si 
rigirasse  in  Firenze  per  tener  ferma  la   città 
sbigottita,  e  per  levar  tutte  le  pratiche  d'  ac* 
cordare,  siccome  avvenne  in   quella  ritirata, 
ove  si  messe  in  guardia  la  città  in  ogni  sua 
parte  ed  a  San   Miniato    e  dentro;  e  la  nài- 
lizia  civile  dal  di  che  si  fece  quella  pratica, 
ove  si  consultò  di  dare  mandato  libero,  stette 
sempre  di  poi  in  arme,  disposta  in  vari  luoghi 
della  città,  e  serraronsi  tutti  i  traffichi  e  tutti 
i  fòri,  sopra  la  qual  milizia  e  sopra  tutte  le 
altre  armi  era  stato  proposto  Zanobi   Barto- 
lini  per  generale  coinmissario. 

In  cotale  e  sì  fatta  confusione  adunque  d' a- 
nimi  e  d'ogni  cosa  nella  città  nostra,  mentre  pure 
ancor  s'aspettava,  che  si  mandasse  il  mandato 
agli  ambasciadori  che  s'erano  partiti,  soprag- 
giuuse  in  Firenze  Raffaello  Girolami,  che  ar- 
rivato in  poste  e  di  nascosto  partitosi  dagli  altri 
ambasciadori,  come  quegli  che  dubitava  non 
si  facesse  l'accordo,  smontò  al  ^palazzo  de'  Si* 
gnori,  e  cogli  stivali  in  gamba  andò  alla  Si- 
gnoria, alla  quale  messe  un  gran  cuore  di- 
cendo; che  con  sua  Maestà  eran  venuti  non 
molti  soldati  scalzi,  ch'egli  avrebbe  che  fare 
in  Lombardia,  e  che  '1  Turco  faceva  gran 
provvisione  per  andare  a  Vienna,  onde  sa- 
rebbe stato  forzato  pensare  ad  altro  che  a 
tor  la  libertà  a  quella  patria.  Non  potè  questo 
conforto  giugner  più  in  tempo^  9  subito  egli 
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fìi  fatto  commissario  con  pari  autorità  che 
ZaDobi^  ed  ogni  pratica  (u  tolta  yia  di  più 
mandare  agli  ambasciadori  il  mandato,  anzi 
fa  lor  significato  che  la  città  accorderebbe 
col  Papa,  ma  non  yoleya  in  parte  alcuna  al- 
terar quel  governo.  Erano,  mentre  tai  cose 
seguiyano,  arrivati  a  Gastelnuovo  di  Garfa» 
gitana  Miccolò  Capponi  e  Matteo  Strozzi 
(  perchè  Tommaso  Sederini  tornato  da  sé 
a  vera  preso  altro  cammino)^  e  dolendosi  della 
partita  di  RafTaello  e  con  grande  ansietà  per 
cagione  di  quella  patria  affrettandosi  di  ve- 
nirne, eccoti  che  Michelagnolo  Buonarroti  e 
Rinaldo  Corsini  comparvero  quivi  come  sve- 
gliati, e  in  guisa  di  fuggitivi  partitisi  in  quel 
tumulto  di  Firenze  quando  il  campo  si  riti- 
rava: costoro,  amendui  afifezionatissimi  ama- 
tori della  libertà,  contarono  il  misero  stato  di 
quella  patria;  la  ritirata  dell'esercito  e  la  re- 
soluzione della  pratica  e  1*  ostinazione  del 
Gonfaloniere  che  non  aveva  voluto  osservar^ 
i  decreti  e  le  deliberazioni  d'essa;  conchiu- 
sono  ultimamente  parer  loro  impossibile  che 
Firenze  non  andasse  a  sacco.  Per  tale  avviso 
Niccolò  messe  un  alto  grido,  e  rivoltosi  a 
Matteo  àme:  Andianne  Matteo ,  cìiio  vo\e' 
dere  s^  io  saprò  far  nulla,  perchè  la  mia 
città  non  rovini  a  posta  di  parecchi  sciagu- 
rati falliti  y  e  che  con  tirannico  modo  han 
trapassato  V ordine  di  tutte  le  leggi ^edusur* 
Segni  7 
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palasi  V  autorità  di  quel  popolo.  Così  en- 
trato ìd  una  bestiaIÌ88Ìma  collera  fu  la  notte 
assalito  dalla  febbre^  che  rìtroyatolo  afSitto  e 
ÌDCollerito  e  Bbattuto,  ebbe  forsad*  aggravarlo 
più  forte^  e  seguitando  a  ripigliargli  ogni  giorno 
senca  punto  lasciarlo  netto,  lo  fini  neir ottavo 
giorno,  da  poiché  egli,  assettate  le  cose  sue, 
molto  cristianamente  e  sempre  recitate  queste 
parole:  Dove  abbiamo  noi  condotto  quella 
misera  patria?  nell'anno  lti  della  età  sua  in 
cotal  modo  ed  in  cotal  luogo  rendette  lo 
spirito. 
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DI  ANTONIO  GIACOMINI 

TEBALDUGGI  MALESPINI 

SCRITTA 

.      DA 

IACOPO  NARDI 


MILANO 

PER   GIOVAimi   SILVESTRI 

M.    OCCC.   ZXI. 


AL  SERENISSIMO 

FERDINANDO  MEDICI 

GRAWDVCA  DI   TOSCASA 

Or 


LOMMSgO  QUCOMIMJ  TSBÀLJDVCCI  MÀLXBPJHi* 


Al  chiarissimo  Nome  di  V,  A,  m*  è  paruté 
convenevole  il  dedicare  la  Vita  di  Antonio 
Ciacominiy  fratello  del  mio  Avo,  già  dallo 
scrittore  di  essa  donata  al  Padre  mioj  sì 
perchè  contiene  le  azioni  di  chi  in  benefizio 
di  questa  Patria  da  V,  A,  e  da'  suoi  proge» 
nitori  tanto  amata  fedelmente  faticò^  sì  per" 
che  ella^  seguendo  il  pio  affetto  del  suo  Gran 
PadrCy  che  nella  sala  Ducale,  ove  è  istoriata 
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la  Guerra  Pisana  ^  velie  che  apparisse  la  ef- 
figie di  luiy  si  è  ora  compiaciuta  che  con 
questo  mezzo  ancora  la  sua  memoria  venga 
illustrata.  A  queste  cagioni^  che  mi  hanno 
dato  speranza  che  la  presente  Istoria  sarà  da 
Jei  gradita,  si  aggiugne  un  altra  di  non  mi* 
fiore  momento  y  ed  è  che^  scorgendosi  in  essa 
la  diversità  delfini  e  la  disunione  degli  animi 
in  quello  antico   reggimento  y  ci  riconoscerà 
T  opera  della  Divina  Previdenza  ^  la  quale 
per  isparger  la  pace  sopra  noi,  ha  eletto  la 
sua  nobilissima  Stirpe  a  questo  principato^ 
nel  quale  sia  pregata  per  édute  de^  popoli 
Conservarla  felice  per  ogni  successione  di 
tempo» 

A»  Fiorenza  y  il  ai  ultimo  di  gennaio  del 
r$96. 


ALL*ONOBATI88lMO 


M.   IACOPO   GIACOMINI 

^^EBALDUGGI  MALESPINI 

FAIBIXIO  FIOaiVTIHO 

IAGO  PO    N  A  RD  f 

ATiRDo  io,  già  qnattro  anni  sono,  descritta 
la  vita  del  rostro  Antonio  Giacomini  Tebal- 
ducei,  e  considerando  che  io  sono  oggimai. 
molto  vicino  al  fine  della  mia,  mi  pare  cosa 
pnr  molto  darà  che  quella  meco  si  muoia, 
come  riserbandola  appresso  a  me  le  avver- 
rebbe, non  altrimenti  ch*a  quel  tempo  avverrà 
a  molte  altre  mie  mal  fortunate  carte,  le 
quali  del  mio  inchiostro  vergale  furono  sola- 
mente, perchè,  mentre  io  le  scriveva^  mi 
fìissero  tra  mille  noiosi  pensieri  un  onèsto 
trastullo.  Onde  avendo  tratto  e  goduto  di 
esse  quel  frutto  che  trarre  e  godere  se  ne 
doveva,  le  posso  senza  alcuno  rimordimento 
di  coscienza  lasciare  in  preda  della  obblivione. 
Ma  di  questa  mia  breve  e  dolce  fatica,  eS' 
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sendone  stata  yera  cagione  TafTezione  e  la 
riverenza  che  io  porto  alla  yenerabìle  memo* 
ria  d* AntoniOj  e  la  somma  pietà  eh'  io  debbo 
alla  patria,  la  quale  dèlie  yere  lodi  de*  suoi 
cittadini  viene  onorata,  non  mi  consente  la 
propria  conscienza  che  io  la  disprezzi,  come 
cosa  indegna  di  rimanere  in  vita  dopo  la  vita 
mia.  Ma  perchè  Tautorità  del  mio  nome  non 
basta  a  conservarla  viva^  si  che  dopo  me 
troppo  tosto  non  manchi,  ve  la  mando  e 
dono,  acciocché  voi  ne  siate  fedele  e  dili- 
gente conservatore  e  guardiano,  conciossiaco- 
saché io  non  conosca  alcun  altro,  a  cui  più 
si  convenga  il  riceverla  e  tenerla  cara  nella 
sua  protezione  per  quella  pietà,  la  quale  non 
-meno  di  me  dovete  al  chiaro  sangue  vostro 
ed  alla  propria. gloria  di  casa  vostra. 

Di  Venezia^  Tultimo  del  mese  di  decembre 
del  i55a. 
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PIERANTONIO  GIACOMINI 


JrEii  le  ÌQ^pcate  piagge  e  per  le  algenti  » 
Ove*l  di  sarge  o  cade» 
Anzi  infili  nelP eteme  alte  contrade 
Spiega  Yirtute  i  suoi  be*  raggi  ardenti. 

Questue  qual  pianta  che  di  largo  umore 
Nutrita  s*  erge  al  Cielo  ^ 
Né  perde  gli  onor  suoi  per  caldo  o  gelo» 
Né  d*  Ostro  o  d*Aquilon  teme  il  furore. 

Indarno  contra  lei  d^invido  gregge 
S*arrota  il  dente  rio: 
Mira  qnant^oggi  ancora  il  nome  pio 
Del  frate  alPayo  tuo  suoni  e  fiammegge; 

Che  d*  Antonio  ebbe  il  nome  illustre  e  chiarok» 
Ma  il  valor  di  Fabrizio, 
£  queir  altera  Povertade,  indizio 
Di  spirto  sol  di  vera  Gloria  avarow 
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Non  bisogna  per  tanto  dubitare  che  la  edu- 
cazione e  la  disciplina,  quando  buona  fusse, 
modificherebbe  e  rettificherebbe  le  triste,  a 
molto  aiuterebbe  e  migliorerebbe  le  buone 
inclinazioni:  ma  dove  manca  questa  debita 
cultura  a  quei  buoni  semi  che  .naturalmente 
sono  stati  infiisi  negli  animi  nostri  ne  segue 
die  tali  semi  tralignano  ne*  frutti  loro,  e, 
come  dice  il  nòstro  Dante»  si  convertono  in 
bozzacchioni  le  susine  vere. 

Ma  venendo  ora  a  ragionare  particolarmente 
della  patria  nostra,  è  cosa  manifesta  i  suoi 
cittadini  essere  in  così  fatto  modo  disposti  iii 
qualunque  esercizio  o  mestiere  essi  vogliano 
esercitare,  che  ella  si  può  ragionevolmente 
gloriare  di  non  essere  ad  alcuna  delle  altre 
città  d' Italia  inferiore.  Ma  quanto  all'arte  mi- 
litare, eh*  è  quel  mestiere,  il  quale  da  un  gran 
tempo  in  qua,  quanto  alle  costituzioni  e  or- 
dini della  città  non  era  più  conservato  uè  fa- 
vorito,  e  quanto  alla  comune  opinione  degU 
nomini  era  il  manco  iodato  e  il  meno  eser* 
citato,  al  popol  Fiorentino  fu  egli  sempre  na* 
turale,  di  maniera  che,  aggiunta  Tarte  e  lo 
esercizio  alla  naturale  inclinazione  al  tempo 
degli  antichi  padri  nostri,  non  mancarono  i 
successi  prosperi  alle  speranze  loro,  fondate 
nelle  virtù  e  nella  forza  propria,  e  non  dei 
forestieri.  La  qual  cosa,  che  verissima  stata 
aia,  senza  provarla  con  altre  ragioni/  refTetto 
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Stesso  la   fa  manifesta:   coDciossiaeosachè   la 
piccola  città  di  Fiorenza y  colonia  de^  Romani^ 
fusae  da   Augusto  edificata  qaasi  in  grembo 
deirantichissima  città  di  Fiesole,  appiè   del 
monte  in  una  piccola  parte  di  quel  contado, 
ristretta  in  brìeve  giro  da^  confini  delle  città 
TÌcine  più  antiche  e  potenti  di  lei,  nondimeno 
tosto  che,  per  la   declinazione   del  Romana 
Imperio,  e  alFaUre  e  a  lei  fu  lecito  il  respi-' 
'rare,  essa  con  le  proprie  armi  e  col  sangue 
de' suoi  cittadini,  si  guadagnò  la  libertà,  al- 
largò i  confini,  e  talmente  venne  al  .di  sopra 
de' suoi  vicini,  che,  soggiogandoli  o  facendoli 
diventare  suoi   cari  cittadini,  fece  in  ispazio 
di  poco  tempo  assai  gagliardo  fondamento  alla 
sua  futura  grandezza,  incorporandosi  eziandio 
gli   abitatori  della  medesima  città  di  Fiesole.. 

Andò  poi  seguitando  con  la  virtù  e  con  la 
felicità  medesima  insino  alla  divisione  delle 
maledette  parti  Guelfa  e  Ghibellina,  e  poi 
Bianca  e  Nera;  le  quali  perniziose  fazioni,  sa 
non  avessero  guasto  i  buoni  ordini  della  no* 
«tra  città,  e  non  le  avessero  data  cagione  di 
consumare  e  di  distruggere  sè^  stessa  con  le 
proprie  forze  (il  che  alla  città  di  Roma,  nel 
principio  del  suo  salire,  non  avvenne)  forse 
non  cosi  tosta  arebbe  degenerato  la  figliuola 
dalla  virtù  della  madre,  onde  ella  uaccpie. 
Le  quali  discordie  essendo  cessate,  ancora 
che  Fiorenza  fusse  libera,,  e   governasse  sé 

Nardi.  a 
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stessa  per  i  consigli  de^  suoi  propri  cittadini, 
nondimeno,  come  non  bene  risanata  della 
passata  infezione  delle  parti,  da  uno  certo 
tempo  in  qua  per  la  temenza  delle  Sette^  la 
Repabblica  si  goteruaya  in  buona  parte  per 
yia  di  Sette  per  assicurarsi  meglio  degli  ar- 
versari;  onde  avveniva  che  quella  pari»  che 
prevaleva  nel  governo,  per  la  gelosia  comin* 
ciò,  eziandìo  nelle  guerre  esteme,  a  non  si 
servire  universalmente  dell'armi  di  tutto  il 
popolo,  ma  solamente  di  quelle  de*  confidenti 
e  de'  partigiani,  così  de'  cittadini  come  dei 
sudditi,  e  m  parte  a  valersi  degli  aiuti  fore- 
stieri, insino  a- tanto  che,  degenerando  tutto 
il  popolo  da  quell'antica  virtù,  tutto  Teserci- 
zio  della  guerra  si  ridusse  interamente  in 
mano  degli  stipendiar!  e  mercenari  t  sì  che, 
Tolendosi  difendere  da'  nimici,  le  fa  necessa* 
rio  con  Toro  proprio  comperare  il  ferro  d'al- 
tri che  la  difendesse,  come  anche  fanno  gli 
altri  potentati  d'Italia;  della  qual  sorte  di 
difensori,  tutti  quegli  stati  e  quelle  città  che 
da  Dio  e  dalla  natura  non  hanno  quei  privi- 
legi i  quali  felicissimamente  si  gode  la  città 
di  Tenezia,  hanno  talora,  e  bene  spesso  sop- 

5  or  tato  più  gravi  danni,  che  dalla  violenza 
e'  manifesti  nimici.  E  in  confermazione  di 
questa  verità  ci  basterà  allegare  gli  antichi 
esempi  de'  Cartaginesi  in  Affrica,  de'  Siraca*- 
Sani  in  Sicilia  e  de'  Milanesi  in  Italia,  quando 
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il  conte  FrMicesoo  Sfora»  ti  fece  loro  ini- 
mico, di  loro  eapilane.  Noadiuitno  neik  città 
nostra^  poiché  Tarte  militare^  ordinata  già 
per  le  pubbliche  coetitnziooi^  fa  negletta  e 
dismessa,  non  aono  mancata  in  diyersi  tempi 
molti  ttomtnt  in  tale  mestiero  eccdlenti^  non 
tanto  indotti  dalla  naturale  indinacione  inaino 
dalla  gioTÌne2xa^  e  per  T«lonlarìa  elesione, 
quanto  più  tosto  e  piii  spesso  da  qnalehe 
non  pensato  accidente  e  da  qualche  diaorèÌBe 
o  misfatto  sospinti  foora  della  patria,  onde 
er  necessità  erano  costretti  a  militare.  Per 
a  qual  cosa^  quando  tale  professione  si  tro* 
vaya  conforme  alla  naturale  disposizione  di 
costoro,  in  brevissimo  tempo  diventayano  per- 
sone valorose;  in  tanto  che  molte  volte  avvenne 
che  '1  nome  di  qualcuno  si  udiva  già  per  tutta 
Italia  nominare,  prima  che  per  molli  ancora 
nella  patria  si  sapesse  che  costui  ne  fosse  fuori. 
Ma  dalla  guerra  dell'anno  mdxxx  in  qua 
ha  avuto  tanta  forza  universalmente  nella 
nostra  gioventù  questa  naturale  inclinazione, 
che  mediante  la  occasione  degli  accidenti 
seguiti  dentro  e  di  fuori  «  essa  non  fu  forse 
mai  tanto  volonterosa  e  pronta  all'arme 
quanto  a'  nostri  giorni  si  vede.  La  qual  dis* 
posizione  però  non  essendo  regolata  d'alcuna 
buona  disciplina,  si  potrebbe  chiamar  forse 
più  ragionevolmente  ne' privati  una  bestide 
ferocità,  che  una  parte  almeno  di  quella  vera. 
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di  LorenfO  soli  rimate  e  dura  la  potterìta. 
Nella  puerixia  fìi  natrilo  sotto  la  cara  e  di« 
sciplina  paterna  ìnsmo  aU*anno  kcccclxti^ 
nel  qaal  tempo,  nella  divisione  civile  che 
nacque  nella  città,  avendo  prevahito  la  parte 
de*  Medici  alia  fazione  avveraa,  onde  ^ra 
capo  tneaaer  Luca  Fitti,  molte  nobili  famiglie 
che  Tavevan  seguitato,  rimasero  yarìamente 
battute;  tra  le  quali  furono  i  Tebatducci,  e 
particolarmente  Iacopo  di  Tommaso  di  Gia- 
comino padre  di  Antonio,  il  quale  insieme 
con  li  fratelli  fu  confinato:  sicché  per  tale 
avversità,  essendo  le  loro  {acuità  diminuite, 
trovandosi  Antonio  povero  e  il  maggiore,  an* 
fora  che  fanciullo,  fu  mandato  dalla  madre 
a  Pisa  airesercizìo  della  mercatura,  negli  af- 
fari de*  Salviati.  Dove  esercitandosi,  secondo 
Tusansa  di  quel  mestiere,  assai  lodevolmente, 
venne  con  gli  anni  in  grado  tale,  che  '1  ma- 
neggio di  quelle  faccende,  ch'eran  moke,  in 
gran  parte  passava  per  le  sue  mani;  onde  \i 
fu  porta  occasione  di  conversare  con  molti 
gentiluomini  e  grandi  personaggi,  e  massima- 
mente con  persone  militari,  facendosi  in 
?  iella  casa  i  pagamenti  alle  genti  d*arme  dei 
iorentini;  delle  quali  la  maggior  parte  sem-- 
Sre  s*  intratteneva  in  Pisa  alle  stanze:  e  poco 
egli  altri  giovanili  piaceri  curandosi,  del  ca- 
valcare e  del  cacciare  grandemente  si  dilet- 
tava, di  che  ebbe  occasione  e  facultà  gran- 
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dissima,  mentre  in  quella  <^ittà  dimoraTatio 
gli  Sforzeschi,  e  i  figliuoli  del  signor  Roberto 
da  Sanaeyerìno  e  altri  simili,  i  quali  la  du- 
chessa Bona,  dopo  la  morte  del  duca  Giotau 
Galeazzo  suo  marito,  }>ér  sospetto  teneva 
fuora  dello  stato  di  Milano,  per  sicurtà  del 
8U0  figliuolo  pupillo.  Si  fatta  pratica  e  con- 
versazione, come  ella  fusse  allora  poco  con- 
forme all^  condizione  del  suo  mestiere,  e  a 
quello  il  rendesse  meno  pronto  e  aiTezionato, 
gli  fu  col  tempo  molto  ùtile  e  onorevole;  per- 
ciocché mediante  tal  pratica  si  vennero  a  de- 
stare neir animo  di  lui  quei  buoni  semi  della 
generosità,  che  la  natura  benignamente  vi 
avi^va  infusi,  e  la  qualità  del  mestiere  tenen- 
dogli addormentati,  non  lasciava  germogliare. 
Ma  gli  esempi  i  quali  egli  vedeva,  e  gli 
esercizi  della  persóna  che  egli  faceva  incorna 
pagnia  di  cotali  gentili  uomini,  non  solamentis 
per  allora  gli  furon  cagione  della  fermezza  e 
gagliardia  del  corpo,  ma  eziandio  dell'animo, 
e,  oltre  a  ciò,  di  grande  aiuto  p9Ì  per  gli  egregi 
suoi  fatti  che  in  molti  luoghi  dello  stato,  e 
massimamente  in  quel  paese  di  Fisa,  volle  la 
sua  buona  fortuna  ch*egli  avesse  a  fare;  noti 
essendo  per  poco  alcun'  altra  cosa,  come  af- 
fermano gli  scrittori  dell'arte  militare,  più  utile 
e  necessaria  a  un  capitano  di  guerra,  che  la 
perfetta  notizia  del  sito  de'  luoghi,  de'  paesi 
propri  e  de'  forestieri,  dove  la  guerra  si  avesse 
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a  maneggiare:  la  quale  ottimamente  s'acqaisla 
e  con  facilità  si  mantiene  mediante  il  £re^. 
qaepte  e^rcizio  della  venazione,  come  a  lai 
venne  fatto,  per  la  domestica  sua  conversa- 
eione  con  tali  persone.  Della  quale  cognizioue 
de*  paesi,  e,  per  mezzo  di  quella,  della  peri*, 
zia  del  conducere  accortamente   a  cammiii» 
gli  eserciti,  guardarsi  dairiusidie  dei  nemici^ 
porre   acconciamente  gli  alloggiamenti^  e  di 
campeggiare  con   ogni  sua  comodità  e  van- 
taggio (oltre  all'altre  molte  sue  virtù)  fu  sin- 
golarmente celebrato  dagli  antichi  Filopemene, 
capitano  degli  Achei,  e  non  meno  Mitridate^ 
rè  di  Ponto j  e  Viriate  Lositano  e  altri  molti , 
che,' mediante  tale  esercizio  delle  cacce  nella 
giovanile  età^  si  apersero  poi  la  via  alle  glo-. 
rtose  imprese  della   guerra.  ìi  Antonio  così 
bene  e  accortamente,  quanto  alcuna  persona, 
militare,  in  cotal  maniera  di  vivere  esercitò^ 
la  sua  gioventù,  che  de* siti  de*  luoghi  e  d'ogni 
qualità  e  circostanza  di  quella  sapeva  minu- 
tamente discorrere  e  ragionare. 
.    Nacque  nella  casa  de*  Salviati,  dove  egli 
(  come  è  detto  ]  assai  onoratamente  si  esercì* 
tava,  alcuno  accidente,  come  spesse  fiate  ac- 
cader suole,  per  la  emulazione  e  per  1*  invidia 
che  hanno  tra  loro  i  ministri  in  simili  luoghi; 
ond*egli  avendo  preso  cagione  di  giusto  sde-. 
gno,  ebbe  anche  occasione   opportuna  di  la- 
sciare quella  sorte  di  vita  che  insino  dal  prin* 
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cipio  li  pareva  avere  poco  felicemente  tentata; 
la  quale  egli  aveva  poi  piuttosto  seguitata 
per  la.  obbedienza  a'  suoi  genitori  dovuta,  che 
per  propria  elezione.  Onde  partitosi,  e  per- 
suaso da  alcuni  compagni  suoi  se  n*andò  a 
Napoli,  dove,  essendogli  fallita  la  speranza  di 
migliori  avviamenti  che  gli  era  stata  data, 
fi  intrattenne  alcuni  mesi  alla  guardia  del  ra- 
strello, su  la  piazza  di  Gastelnuovo,  pure  con 
isperanza  di  meglio.  Ma  essendo  astretto  per 
certe  parole  andate  a  torno,  secondo  Fuso 
.della  moderna  milizia,  ad  avere  con  Farmi 
in  mano  a  sostenere  Toner  suo,  e  offerendosi 
a  ciò  presto,  forse  più  che  allo  avversario 
.non  piaceva,  incorse  nella  malivolenza  di  al- 
.cuni  Napolitani;  onde,  trovandosi  in  quel 
luogo  solo,  e,  come  forestièro  spogliato  d'ogni 
favore,  fu  un  giorno  assaltato  dal  suo  nemico 
con  tre  altri  compagni  nella  medesima  piazza 
davanti  al  -  castello.  Dalla  .quale  superchieria 
difendendosi  valorosamente^  rimase  egli  in 
più  parti  malamente  ferito,  e  degli  assaltatori 
Faìversario .  SrUO  rimase  morto  e  gli  altri  fe- 
riti; il  quale,  spettacolo  abbattendosi  il  Re 
Ferdinando  da  una  finestra  del  castello  a  ve- 
ndere, e.  avendo  presa  maraviglia  della  virtù 
di  lui,  e  compassione  della  sua  sinistra  for- 
tuna, comandò  che  portato  allo  alloggiamento 
fusse  curato  diligentemente,  ed  essendo  risa- 
nato, non  solo  gli  perdonò  Fomicidio,  ma  gli 
Nardi  3 
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fece  anche  onore  di  an  ricco  presente.  & 
non  volendo  Antonio,  per  rispetto  della  con- 
tratta inimicizia,  soggiornare  più  in  Napoli, 
g}i  fece  lettere  testimoniali  delia  sua  virtù  e 
ancora  di  raccomandazione  al  signor  Ruberto 
da  Sanseverino  in  Milano,  al  quale  aveva  animo 
di  volersi  rappresentare.  Nondimeno  non  a 
Milano  per  allora,  secondo  il  primo  disegno', 
ma  a  Venezia,  e  quindi  a  Padova,  si  trasferì, 
ove  avendo  preso  amistà  con  alcuni  gentiluo* 
tnini  Vicentini  che  quivi  nello  studio  delle  let- 
tere s'intrattenevano,  con  essi  si  condusse  a 
Vicenza,  dove  dimorò  alcun  tempo,  essendo  da 
quegli  apprezzato  e  accarezzato,  conoscendolo 
coraggioso  e  atto  a  difendere  gli  amici  dalle 
ingiurie;  e  il  Conte  Lionardo,  della  nobil  fa- 
miglia di  Porto,  secondo  che  mi  è  stato  riferito, 
soleva  raccontar  di  lui  molte  prodezze,  fatte 
prima  in  Padova  e  poi  in  Vicenza,  e  mólti 
pericoli  corsi  per  diverse  cagioni,  dai  quali, 
non  meno  con  la  prudenza  che  con  la  grandezza 
deiranimo  e  con  le  forze,  s'era  liberato. 

Finalmente  si  dispose  di  fare  il  mestiero 
di  guerriero  legittimamente,  e  non  a  gui^ 
di  satellite  o  gladiatore,  benché  a  quel 
tempo  ne  andassero  a  tomo  molli,  e'  fussero 
assai  più  ch'oggi  da  signori  e  gentiluomiili 
intrattenuti  e  dal  volgo  onorati;  e  con  tale 
proposito ,  essendo  arrivato  a  Milano  ^  e 
rinnovata  T  amicizia  tenuta   in   Pisa   con   i 
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Sanseverìneschi,  fa  ricevuto  umananEiente  da 
quelli ,  e  fatto  nomo  d'arme,  e  procedendo 
per  gli  altri  gradi  della  milizia,  in  breve 
tempo  diventò  capo  di  squadra^  e  poi  luogo- 
tenente del  signor  Galeazzo  da  Sanseverino, 
e  appresso  gentiluomo  del  signor  Lodovico 
Sforza,  governatore  di  quello  stato,  con  grossa 
e  onorata  provvisione^  e  così  consumò  parte 
degli  anni  suoi  quasi  con  proposito  certissimo 
di  non  tornare  mai  più  a  Firenze.  Percioc- 
ché essendovi  una  fiata  venato  dopo  1a  morte 
del  padre,  per  assettare  alcuni  suoiiiegozi 
co"*  fratelli,  e  statovi  qualche  mese  vivendo 
ancora  Lorenzo  de*  Medici  vecchio^  dal  quale 
benignamente  era  stato  accolto^  con-  rendi- 
mento di  grazie  a  chi  nella  sua  grazia  il  ris 
duceva,  siccome  nella  sua  vita  racconta  Niccolò 
Yalori,  avvenne  che  una  notte  ei  fu  assaltato 
da  una  fròtta  di  giovani,  e  fu  costretto  per 
salvarsi  a  menar  le  mani,  di  sorte  ch'ei  ne 
lasciò  alcuno  di  essi  in  terra  per  morto;  e 
per  paura  della  corte  si  fuggì  la  notte  me* 
desima^  calandosi  dalle  mura  dove  elle  sona 
più  basse  appresso  alla  Torre  dell*  Uccello; 
e  come  ch*egli  non  fusse  mai  altrimenti  per» 
segttitatOy  sì  stava  voleatieri  assente  per  quella 
gelosia.  Ho  fatto  questo  discorso^  raccontando» 
molte  cose,  le  quali  senza  detrimento  della 
gloria  di  questo  uomo  si  potevano  preterire^ 
ma  que^o  ho  &tto  per  dimostrare  quale  sia 
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le  più.  Tolte  Toccasione  o  la  cagione,  alli  no- 
stri di  darsi  alla  milizia,  come  di  Hopra  di- 
cemmo,  e   parimente,    perchè    si    cognosca 
quanta  dilBcuità   e   quanti   intoppi  di  mala 
fortuna  ebbe  la  yirtit  di  costui  nel  suo  salire, 
e  quanto  ella  fu  perseguitata  così  fuora  dal- 
l'invidia de'  forestieri,  come  nella  patria  poi 
■dalla  malignità  de' suoi  cittadini;  perciocché 
ancora    in    Milano    fu  perseguitato  da'  suoi 
emuli  inaino  alla .  inimicizia  manifesta.  Tut« 
tavia  e    da  questi  e   da'  molti  altri  pericoli 
(  secondo  che  riferiva  il   Conte  Lionardo  di 
Porto)    si   salvò    sempre   con  suo  onore^   e 
danno    degli  avversari:   per  le  quali  spesse 
prove  e  chiare  esperienze  date  di  sé,  mi  credo 
io  ch'egli  venisse  in   concetto   universale  di 
tutti  quei  che  lo  conoscevano,  d'esser  uomo 
animoso  e  pronto   di  mano  e  atto  a  grandi 
imprese;  e  per  questa  cacone,  e  per  essere 
•  di  sua  natura  molto  amicabile  e  desideroso 
di.  compiacere  agli  amici,  mi  penso'.ch'ei  ve- 
nisse in  sospesione  in  Bologvia  d'esser  inter- 
venuto  in  un  certo  trattamento  di  stato;  per- 
chè al  tempo  di  Messer  Giovanni  Bentìvogli, 
signore  di  Bologna,  trovandosi   Atìtouio  ap- 
presso certi  suoi  amici  in  quella  città,  è  certa 
,  cosa  ch'egli  se  n'ebbe  a, fuggire,  e  quelli  vi 
capitaron  male.  Ma  non  sapendo  questo,  non 
l'affermo  di  certo:  piuttosto  avendo  a  credere 
una  cosa  dubbia,   crederei,  come  più  verisi- 
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mile,  quello  che  per  yerìssiiho  mi  è  stato  ai- 
fennato,  cioè,  ch'egli  fusae  confortato  e  per- 
suaso a  rimpatriare  da  Francesco  di  Barto- 
lomeo Valori,  mentre  ch'egli  dimorava  in 
Milano  ambasciadore  della  città;  e  che,  es-' 
sendo  tornato  in  Fiorenza  poco  avanti  alla 
matazione  dello  stato  de'  Medici,  che  segai 
Tanno  mcgccxciv,  egli  fusse  richiesto  insieme' 
con  Tommaso  suo  cugino  a  tale  effetto,  ed 
egli  intanto  sbandasse  intrattenendo  a  Bonazza,' 
sua  villa  in  Yaldipesa.  Perciocché  quei  me- 
desimi  cittadini,  i  quali  si  dice  averlo  richie- 
sto, furono  i  primi  che  alli  ix  di  novembre 
nel  McccGicciv  si  scopersero  in  Fiorenza,  e 
levaronsi  contro  il  reggimento  di  Piero  dei 
Medici,  su  quella  occasione  che  si  offerse 
loro:  quando^  avendo  egli  dato  in  potere  di 
Carlo  ottavo  Re  di  Francia,  al  quale  era 
andato  capo  della  legazione  de'  Fiorentini,  le 
fortezze  della  città  di  Pisa  e  di  Livorno  e 
altre  terre  dintorno,  tornato  in  Fiorenza,  an- 
dando egli  a  palazzo  per  riferire  le  cose  fatte 
alla  Signoria,  da'  signori  e  da'. collegi  gli  fu 
tenuta  la  porta;  onde  vedendosi  escluso,  e  il 
popolo  levato  in  arme,  e  dagli  amici  e  fantori 
abbandonato,  egli  e  ì  fratelli*  sì  fuggirono  da 
Fiorenza,'  piuttosto  per  la  paura  che  per  al- 
cuna forza  e  violenza  che  allora  gli  fusse  fatta; 
perciocché  i  detti  cittadini  avevan  prima  di 
tener  altro   modo  deliberato^  e  Antonio  fa 
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sempre  ripatato  per  così  celante  amator  della 
patria,  che  di  lui  si  credeva  che  per  amore 
di  quella  ei  fusse  alato  aempre  presto  a  sot- 
tentrare  ad  ogni  grave  perìcolo^  e  nel  pro- 
eesso  di  tempo  apparve  sempre  grande  la  di* 
mestichexaa  e  familiarità  di  lui  con  quei  tali 
cittadini,  i  quali  noo  accade  al  presente  al- 
trimenti nominare. 

Ma  perchè  meglio  sMntendano,  mediante  la 
narrasione  delle  cose  seguite  i usino  al  giorno 
della  mutaaione  dello  stalo^  quelle  ohe  appresso 
seguiranno,  è  da  sapere  che  dopo  la  ritirata  o 
piuttosto  fuga  che  fece  Federigo,  fratello  di 
Alfonso  re  di  Napoli,  e  la  sua  annata  dopo  la 
prima  battitura  ch'ebbero  le  genti  Aragonesi 
ésL  Francesi  in  quello  di  Genova  al  Castello  di 
Rapale,  lo  stato  di  Fiorenza,  il  quale  dopo  la 
pace  fatta  dall'anno  mccgclsxix  inaino  a  quel 
tempo  aveva  perseverato  nella  confederaaione 
del  re  Ferdinando,  poco  innanzi  morto,  e 
perseverava  ancora  con  Alfonso  suo  figliuolo, 
veduta  la  mala  prova  de'  confederati  che  non 
avevano  avuto  ardire  di  mostrar  la  faccia  ai 
Francesi,  ai  volse  all'accordo,  e  dopo  alcune 
altre  ambascerie,  prima  mandate  a  disporre 
l'animo  del  Re,  ultimamente  gli  mandarono 
incontro  insino  a  Fontremoli  una  onorata 
legaaione,  facendone  capo  Piero  de'  Medici, 
il  quale  medesimamente  nella  città  era  capo 
ddlo  stato.  Egli  per  acquistare  la  bènevolensa 
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del  Re,  diede  in  suo  potere  molte  fortesxe  e 
terre,  le  quali  il  Re  promise  di  rendere  dopo 
r impresa  di  Napoli;  e  così  fu  stabilito  rac- 
cordo ip  Fiorenza,  onde,  essendo  partito  e 
andato  con  Teserdto  a  Napoli,  espedi  quella 
impresa  con  tanta  prestezza  ^  facilità,  che. 
rarissime  volte  o  forse  non  mai  se  ne  vide 
esempio  tale,  sicché  non  più  facilmente  che 
verissimamente  diceva  in  quei  tempi  Papa 
Alessandro  Sesto,  che  i  Francesi  avevano 
corso  r  Italia  con  gli  sproni  di  legno  e  pre- 
sola col  gesso;  dicendo  così,  perchè  pigliando 
essi  gli  alloggiamenti  nelle  città,  i  loro  furieri 
segnavano  le  porte  delle  case  col  gesso;  e 
«Cavalcando  per  loro  diporto  i  gentiluomini 
per  le  terre  a  sollazzo,  usavano  di  portare 
nelle  scarpette  a'  calcagni  certi  stecchi  di  le>- 
gno appuntati,  delli  quali  invece  di  sproni  st 
servivano  per  far  andare  le  cavalcature. 

Mon  ebbe  pertanto  animo  Alfonso  di  aspet- 
tare in  Napoli  le  forze  francesi,  consapevole 
delFodio  grandissimo  che  universalmente  gli  era 
portato  da*  suoi  sudditi  ;  ma  avendo  incoronato 
e  messo  in  possessione  del  Regno  Ferrandino 
suo  figliuolo,  se  ne  fuggì  in  Sicilia,  dove  dopo 
pochi  mesi,  avendo  preso  abito  di  religione, 
passò  di  questa  vita.  Né  però  fu  Ferrandino 
più  coraggioso  del  padre,  essendo  cosa  natu- 
r^ale  ne'  Principi  crudeli  e  tiranni  la  timidità, 
come,  si  dimostra  per  gli  edempi  dell'istorie; 
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perciocché  ancora  egli,  all'arriyare  che  fece 
il  Cristianissimo  a' confini  del  regno,  si  faggi. 
Sicché  il  Re  fa  riceyuto  in  Napoli  pacifica* 
mente;  e  in  poco  tempo  poi  ebbe  per  accordò 
Castelnuoyo    e    l*altre  "  fortezze    della  città  ^ 
onde  ayendo  il   Re  felicemente  terminato  la 
saa  impresa^  nò  potendo  ragioneyolmente'in-'^ 
dugiare   più   la  restituzione  delle  nostre  for-^ 
tezze,  le  quali  secondo  i  capitoli  egli  era  ob-' 
blìgato  di  rendere  tra  quattro  mesi  poich'ei 
fosse  giunto  a  Napoli^  oltre  agli  altri  amba-* 
sciadori   più  yolte  manda tiyi,  li  mandarono  i 
Fiorentini   nna  legazione  di  quattro  nobilis-^^ 
simi  cittadini  e  per  congratularsi  della  rice-' 
yuta  yittoria  e  per  richiederlo  delFosseryanza 
de'  capitoli.  Furono  gli  oratori  messer  Guido 
Antonio    Yespucci,    Bernardo  di    Giovanni 
Rucellai,  Lorenzo  Morelli  e  Lorenzo  di  Pier- 
francesco  de*  Medici,   il   quale   insieme  con' 
Gioyanni  suo  fratello,  con  la  persona  del  Re^ 
era   tornato  in  Fiorenza  dalVesilio,  nel  quale' 
erano  incorsi  per  aver  rotto  i  confini  che  per 
ordine  di   Piero  de*  Medici  erano  stati  loro 
assegnati,   poco    avanti   ch'egli   perdesse    lo 
stato^  come  a  persone  sospette  a  tale  stato. 
Andarono  detti  ambasciadori  al  Re,  ma  non 
ayendo  riportata   da  lui  la  risposta  cooferroe 
al   desiderio  della  città,  cominciarono  i  Fio^. 
rentini  a  fare  più  gagliardi  proyyedimenti  di 
genti,  sì  per  isforzare.i  Pi$ani,  i  qaaliiasioo' 
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allora  con  qualche  rispettò  del  Re  àveTano 
oppugnalo,  81  eziandio  per  rif^rorarsi  armati 
e   bene  provveduti  contro  a'  soprastanti  peri- 
còli  nella  tornata  del  Rè  che  già  s'apparec- 
chiava,  dicendo  egli  che  quando  fuase  tornato  ' 
in   Fiorenza,   metterebbe  le  cose  loro  in  as-: 
setto  con  i  Pisani. >  Non  porsero  i  Fiorentini 
gli  orecchi  ad  alcuna  pratica  d'accordo  con  i 
Pisani,  affermando   di  volere  la  libera  resti- 
tuzione di  quella  città  secondo  i  capitoli,  e 
con  la  medesima  costanza  e  grandezza  d^animo 
gli  negarono  di  riceverlo  dentro'  alla  città,  se 
non  con  la  sua   corte  sola  e  guardia  di  sua 
persona;  confortandolo  appresso  che  non  vo-i 
lesse  mettere  a- pericolo  né  il  suo  esercito  nè- 
la   loro  città,  per  i  disordini  che  potrebbono 
seguire,  come  per  gli  accidenti   che    Taltra 
fiata  vi  avvennero  aveva  potuto  comprendere. 
Alle  quali  cose,  benché  pòco    volentieri, : 
acconsentendo  egli^  ne  venne  pmr   la  via  di 
Siena  con  tutte  le  genti  a  Poggibonzi  alli  xvii 
di  giugno  nel  mcgcoxgv  ;  dove  furono  man-, 
dati   a  rincontrarlo   quattro  ambasciadori  in-* 
sieme  con  frate  leronimo  Savonarola  da  Fer- 
rara, deirordine  de' Predicatori,  in  quel  tempo 
eccellente  predicatore,'  e  di  non  minore  opi- 
nione di  santità  che  di  dottrina,  il  quale  si 
pesava  che  dovesse  esser  con  esso  di  non' 
poca  autorità,  essendogli  anche  stalo  mandato 
incontro  alta  suù  venuta.  Nondimeno  non  si* 
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Ottènne  altro  da  Sua  Maestà  se  non  che,  di 
naoTO  capitolandosi,  promise,  con  solenne  giu- 
ramento, che,  tornato  in  Francia,  subito  ren- 
derebbe alla  città  tutte  le  cose  sue.  Ma  tosto 
dalla  Sua  Maestà  o  dai    suoi   fu   fallito    il 
giuramento,  come  appresso   si  dirà:  e  noi^ 
benché  poco  appartenga  al  nostro  soggetto, 
per  ammaestramento  de^  posteri  ne  facciamo 
menzione.  E  cosi  essendo   stato  riccamente 
presentato,  e  dai  nostri  ambasciadori  e  com- 
messari  accompagnato,  si  condusse  a  Pisd  alli 
XX  di  giugno:  onde  niesser  Lucio  Malvezzi, 
oondottiere  delle  genti  del  Duca  di  Milano, 
si  parti  subito  per  paura  di  non  vi  capitar 
male.   Il  quale  condottiero  già  sulla  prima 
ribellione  di  Pisa  tì  era  stato  mandato  in 
aiuto  de'  Pisani  dal  Duca,  cioè    dal  signor 
Lodovico,  il  quale  subito  dopo  la  morte  del 
nipote,  non  osUinte  ch'egli  lasciasse  il  figliuolo, 
di    gOTeniatore   s'era   fatto  signore  di  quel 
Ducato,  e  speraya  anche  che  il  Re  gli  avesse 
a  concedere  la   città  di  Pisa,  per  esser  già 
slata  posseduta  da'  suoi  antecessori,  e  pari- 
mente appetiva  Pietrasanta  e  Sarcana,   come 
cose  attenenti  allo  stato  di  Genova:  e  con 
questa  speranza  e  a  tal  fine  aveva  egli  pro- 
curato da  principio  la  ribellione   de'  Pisani 
mediante  il  Cardinale  Sanseverino  e  il  signor 
Galeazzo  suo  fratello;  perciocché,  trovandosi 
il  Duca  in  Parma  col  Re  ^lla  sua  venuta,  ne 
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l'aTera  riehiesto,  ma  non  lo  consentendo  ii^ 
Re,  come  afferma  Tistorìco  francese  Filippo 
di  Comines,  m  crede  che  questa  fusse  là 
prima  cagione  di  farlo  sdegnare  con  anello. 
Pure  non  mancando  interamente  ai  tale 
aperansa,  ayeya  manleouto  continuamente  il 
detto  messer  Lucio  in  Pisa,  per  difenderla  dal 
Fiorentini,  e  anche  mediante  Topera  di  tale 
persona  per  disporre  quella  città  alla  sua  de- 
cozione. Ma  tornando  a'  Pisani,  essi  (come 
5 rima  aToyan  fatto)  supplicarono  con  gran- 
ìssima  instanxa  al  Re  che  la  dovesse  lasciare 
in  libertà,  essendo  in  ciò  aiutati  e  favoriti 
quasi  da  tutta  la  corte,  e  specialmente  dal 
Cardinale  di  Samalo  e  da  Monsignore  di 
Bries  e  da  Monsignore  di  Ligni^  con  tanta 
efficacia  e  pronteisa  che  non  s'astennero  di 
minacciare  chi  contraddicesse  e  ricordasse  la 
fede  e  la  promessa  fatta  a'  Fiorentini:  cosa 
che  forse  si  poteva  lodare,  essendo  quei  mossi 
da  compassione,  come  dice  il  medesimo  isto- 
rico,  se  senza  Taltrni  danno  e  salva  la  fede 
si  fusse  potuta  fare.  Il  Re  per  allora  rispose 
assai  convenevolmente  e  generosamente  a*  Pi- 
sani: nondimeno  dopo  sette  dì  partendosi  per 
la  volta  di  Lombardia,  lasciò  le  terre  e  for- 
tezze de'  Fiorentini,  ch'egli  aveva  in  mano,  a 
diversi  suoi  capitani,  e  quelle  di  Pisa  col  go* 
verno  insieme  di  quella  città,  commise  ad  un; 
suo  capitano  domestico  o  umiliare  del  Duca 


44  T  I  T  A. 

d'Orleans,  chiamato  Entraglo,  uomo  barbaro 
e  yizioso,  che  cosi  lo  chiama  l' istorico  di  so- 
pra allegato:  e  così  rifiutò'  tutte  le  condì zy>ai 
le  quali  i  nostri  ambasci  adori  con  buona 
somma"^  di  danari  gli  avevano  proposte* 

Dopo  la  partita  del  Re  da  Pisa  comincia- 
rono i  Pisani  a  governarsi  con  i  loro  propri 
magistrati,  e  i  Fiorentini  seguitarono  più  ga- 
gliardamente ad  oppugnarli:  e  al  Re,  il  quale, 
poiché  egli  fu  fuora  di  Toscana,  faceva  intendere 
che  giunto  in  Asti  osserverebbe  le  promesse 
fatte^  risposero  che  il  fare  triegua  co'  propri 
vassalli  non   era  cosa  convenevole  alia  città: 
e  delle  cento  lance  erano  necessitati  servirsi 
contro    a'  nemici  loro;   ma  che  bene  erano 
contenti  di  servirlo  di  xx  mila  fiorini,  quando 
fusse  arrivalo  in  Asti  (le  quali  tre  dimanda 
egli  aveva  fatto  a' Fiorentini  )  non  ostante  il 
mal  trattamento  e  i  sinistri   modi  che  verso 
di  loro  aveva  usato.  Perseverarono  nondimeno 
Sempre  costantemente  nella  fede,  ne  vollero 
mai    prestare    gli  orecchi  a'  larghi  parliti    e 
alle  grandi  offerte  che  faceva  loro  la  lega  dei 
Veneziani  e  del  Duca.  Seguitando  adunque 
il  Re   il  suo  cammino,  fece  con  gli  eserciti 
della  lega  sul  fiume  del  Taro  vicino  a  Parma 
quel   memorando    fatto   d'arme,    sicché  per 
forza  si  guadagnò  il  passo  che  gli  era  tenuto, 
e  passando  vittorioso,  benché  con  molto  danno, 
finalménte  si  condusse  in  Asti,  eperviad'ac- 
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cordo  Uberò  dallo  assedio  il  Duca  d* Orleans, 
il.  quale  dalle  genti  del  Duca  era  strettamente 
assediato  in  Movara,  e  quindi  mandò  a  Fio* 
renca  per  suoi  corrieri  a  posta  alli  xvìi  di 
settembre  la  capitolazione  del  nuovo  accordo; 
sopra, il  quale  fondatisi  i  Fiorentini,  non  pen- 
sando^ diayere  a  riccTere  alcuno  impedimento 
dal  castellano  della  cittadella,  si  ristrìnsero 
.col  campo  a  Fisa,  e  presero  per  forza  il 
borgp  di  San  Marco,  e  senza  dubbio  quel  dì 
pigliaYano  Fisa,  se  il  castellano,  il  quale  al- 
meno doveva  in  tale  a.ccidente  per  manco  carico 
del  Re  starsi  neutrale,  e  cosi  avea  dimostrato 
di  voler  fare,  non  si  fusse  scoperto  senza  al* 
cuno  rispetto  in  favore  de'  Fisani,  battendo 
.  con.  le  artiglierie  il  borgo  e  la  porta  di  San 
.Marco  già  presa  da' Fiorentini,  i  quali  se- 
guitavano con  tanto  empito  la  vittoria,  cbe 
uno  de'  loro  uomini  d'arme  sì  condusse  sino 
al  Fonie  Vecchio,  ove  rimase  morto,  e  un 
altro  se  ne  aalvò  fuggendo  per  la  porta  luc- 
chese. Per  la  qual  cosa  il  popolo  Pisano  sbi-  • 
gettito  già  si  fuggiva  alla  volta  di  Lucca;  ma 
ì  Fiorentini  furono  costretti  ad  abbandonare 
il  Borgo;  e  perciò  riducendosi  nelle  colline 
di  Fisa,  attesero  quel  verno  alla  espugnazione 
di  quelle  castella. 

Fu  mandato  poco  dipoi  Monsignor  di  Lilla 
al  castellano,  il  quale  non  avendo  fatto  alcuno 
profitto  ed  essendo  infermo,  se  ne  tornò,  é 
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mori  poi  in  Fiorenza:  e  cosi  pare  per  le  cose 
di  Pisa  in  qael  verno  fiiron  mandati  alcuni 
altri  personaggi  da  Lione,  dove  il  Re^  avendo 
fatto  pace  col  Dnca,  8*era  fermato  per  tornare 
Taltro  autunno  a  racquistare  il  regno  che  già 
in  gran  parte  sWa    ribellato,    ultimamente 
renne  Monsignore  di  Gemei  a  trattare  col  ca- 
pitano Entragio  la  restituzione  della  cittadella 
di  Pisa,  il  quale  dopo  lunghi  trattamenti  riferì 
e  promesse  a  Paolantonio  Soderini,  generale 
commessario,  che  '1  dì  di  S.  Silvestro,  l'ultimo 
di  dicembre,  consegnerebbe  a'  Fiorentini  la 
cittadella;  e  poi  a  di   primo  di  gennaio  la 
diede  in  mano  de*  Pisani  insieme  con  tutte 
Tartiglierie.   Sicché  solo  Monsignore  di  Beo- 
monte  fedelmente  e   gratamente  restituì  Li- 
vorno; col  quale  anche  la  Repubblica  non  si 
portò  ingratamente.  Gli   altri  capitani  e  ca- 
stellani francesi,  seguitando  Fesempio  del  gp« 
yematore  di   Pisa,  contro   alla  fede  regia  e 
contro  a*  particolari   giuramenti,  ciascuno  di 
loro  per  danari  ne'  diversi  tempi  venderono 
tutte  l'altre  fortezze  e  terre   de'  Fiorentini^ 
chi  a' medesimi  Pisani  Ripafratta,  chi  a' Lue- 
difesi   Fietrasanta  e  Mutrone,  è  chi  a'  Geno* 
resi  Sarzana  e  la  forte  rocca  di  Sarzanellow 

Dicesi  il  sopraddetto  capitano  Entragio  aver 
dato  la  cittadella  di  Pisa  a'  Pisani  per  xiii 
mila  fiorini,  e  massimamente  per  amore  d'una 
donzella   chiamala   Delantia,    coociossiachè. 
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quanto  a*  danari^  jnohó  meglio  sarebbe  alato 
riconosciuto  e  rimunerato  aa*  Fiorentini:  e 
dipoi  anche  s^  intese  che  molti  mesi  innanzi 
aveva  promesso  al  popolo  Pisano  di  rendergli 
senza  aubbio  la  cittadella,  se  tra  certo  tempo 
la  Maestà  del  Re  non  ritornava  in  Italia  per 
la  ^mpresà  del  Regno.  Nondimeno  nò  costui, 
né  alcun  altro  di  questi  capitani,  sostenne 
dal  suo  principe  castigo  alcuno  di  tanta  per- 
fidia, quantunque  fossero  molte  le  querde 
de*  Fiorentini  appresso  quel  Re. 

Avendo  narrato  inaino  a  qui,  perirne 
esempio  a  chi  verrà^  in  quale  stato  si  trovas- 
sero le  cose  nostre  di  fuora,  non  voglio  man- 
care di  ragionare  alquanto  in  quale  deposi- 
zione si  trovasse  dentro  la  nostra  città  in 
tanti  e  cosi  diversi  travagli^  acciocché^  per 
la  notizia-  delle  cose  che  accadevano  in  quei 
tempi,  più  chiaramente  8* intenda  quello  che 
particolarmente  delle  azioni  del  nostro  An-. 
tonio  abbiamo  a  raccontare,  essendo  quelle 
quasi  congiuntissime  con  le  cose  contenute 
nelle  nostre  istorie.  I  venti  riformatori  del 
governo,  i  quali  per  via  di  parlamento  dopo 
la  partita  di  Piero  de'  Medici  erano  stati 
creati  con  amplissima  autorità  e  balia  per 
riformare  la  città,  avevano  già  rifiutato  tale 
itfizio,  e  prendendo  esempio  dtflla  RepubbKea 
Veneziana  avevano  ordinato  il  consiglio  grande, 
per  autorità  e  deltberaziotte  del  quale  si  do- 


per  lo  avvenire  far  la  eleiione  de'  n: 
gistrati  e  la  creazione  delle  leggi.  La  Tori 
del  qual  coaaiglio  essendo  composta  dt  dive 
umori  e  di  varie  generazioni  d'uomini,  tene 
in  quel  principio  la  cillà  in  confusione,  se 
leodosi  ogni  di  qualclie  nuovo  accidente 
movimenti  talli  da  Piero  de'  Medici  con 
favori  che  gli  prestavano  tutti  i  nostri  vicii: 
olire  alle  minacce  delta  Lega,  e  sopra  tut 
per  la  nuova  inimicizia  dolio  stato  di  Siea. 
il  quale,  avendo  per  trattato  occupata  iVlonli 
pulcìoDO)  apertamente  guerreggiava  con  la  Dt 
slrs  città.  Per  la  qtial  disposizione  dentro, 
per  lo  timore  de'  pericoli  soprastaoti  di  fuora 
era  molto  grande  il  sospetto  e  la  dillidens 
che  avevano  i  cittadini  l'uno  dell'altro,  exiao 
dio  de'  compagni  che  sedevano  insieme  d« 
medesimo  magistrato;  onde  gli  uomini  buon 
e  prudenti  si  contristavano  assai,  e  rivevaoi 
in  continua  mala  cunlentezza,  parendo  lon 
elle  la  patria  avesse  gran  carestia  di  que 
cilladini,  della  prudenza,  del  consìglio,  delli 
Tede  e  della  prodezza  de' quali  ella  si  potesst 
servirei  essendo  anche  i  cilladini  per  la  mag' 
gior  parte  inesercitati  e  senza  esperienza:  per' 
che  gli  slati,  travagliati  da  fazioni  e  da  parti, 
ancora  die  siano  civili  e  moderati,  nondimenu 
nel  servirsi  dell'opera  de'  suoi  cittadini,  così 
nella  ciltà  come  di  fuora,  lianno  sempre  più 
rispetto  airafiTeiioDe  e  alla  fede  tU"| 
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che  alla  Virtù  e  alla  dignità  delle  persone,  e 
per  ayerai  a  fidare  di  meno  cittadini  ne  ado- 
perano pochi. 

Ma  ancora  che  la  città  non  fusse  però,  cosi 
interamente  spogliata  di  uomini  parimente  n dati 
e  atti  al  goyerno  delle  co8ecivili>  senza  dubbio 
di  quelli  ch'ayessero  esperienza  di  fatti  della 
guerra,  si  poterà  ella  Teramente  chiamar^  po- 
verissima; e  se  alcuno  vi  si  troyaya  che  per 
buona  inclinazione  di  natura  o  per  qualche 
pratica  apparisse  tra  gli  altri  di  qualche  perizia, 
non  poteva  essere  instrutto  d'altra  disciplina 
che  di  quella  con  la  quale  allora  si  maneggia* 
vano  le  guerre  degli  Italiani,  della  mollizie, 
della  delicatezza  e  della  negligenza  de*  quali 
quasi  in  quel  tempo  si  poteva  dire  quel  me- 
desimo che  scrive  Procopio,  scrittore  greco,  dei 
tempi  suoi  quando  i  Goti  occuparono  la  Italia; 
la  quale  trovarono  i  Francesi  quasi  non  al- 
trimenti fatta  e  disposta,  che  poco  avanti  allQ 
imperio  di  Giustiniano  l'avessero  trovata  i 
Goti  e  altri  Barbari  che  tanto  Tafilisséro  e 
molestarono.  Perciocché  innanzi  alla  venuta 
di  Carlo  Ottavo  (  lasciando  stare  per  ora  il 
ragionare  degli  uomini  d'arme,,  i  quali  per 
esser  bene  guerniti  e  coperti  di  ferro ,  e  i 
cavalh  loro  bardati,  pochi  altri  maggiori  pe* 
ricoli  portavano  in  una  campale  battaglia,  che 
in  una  giostra  o  torniamento  da  belle,  non 
essendo  ancora  in  uso  gli  scoppietti  nelle  zuffe, 
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ma  le  balestre  solamente  )  le  compagnie  dei 
fanti,  de^  quali   in  uno  esercito  ben  grande 
era  poco  il  numero  e  molto  manco  Fuso,  faor* 
che    nelle   espugnazioni   ovvero   difese   delle 
terre,  portavano  poche  armi  da  difendere,  e 
per  offendere  lance  molto  lunghe  e   sottili, 
con  le  quali,  sebben  ferivano  il  nimico  di  lon- 
tano, non  potevano  però  sostenere  l'impeto 
della  cavallerìa^  e  perciò  poco  si  mescolavano 
ve  fatti  d*arme,  se  non   con  gran  loro  van* 
taggio,  e   in  luoghi  montuosi   e  difficili;  sì 
che  così  fatte  lance  erano  anche  manco  utili 
che  le  sarisse  de' Macedoni,  perchè   gl'Ita- 
liani non   avevano  la  perizia  di  quella  ordi- 
nanza chiamata  falange,  la  quale  poi   quasi 
roessero  in  uso  in   Italia  con  le  loro  picche 
gli   Oltramontani,  e  principalmente  gli  Sviz- 
zeri.  Portavano  appresso  i  nostri  le  rotelle  e 
certe  partigiane  piccole  da  lanciare,  le  quali 
nelle   scaramucce  lanciavano  Tuno  airaltro, 
e  ripigliavano  e  rilanciavano  quasi  a  vicenda; 
e  le  più  spaventevoli  e  mortifere  armi  che  si 
usavano,  erano  le  balestre,  e  anche  adoperate 
da   genti  tra  gli  altri  soldati  manco  apprez* 
zate:  non  portavano  bandiere  né  insegne  nelle 
compagnie,  e  nelle  rassegne  e  mostre  che  fa- 
cevano^ camminavano  quasi  trottando,  e  con- 
tinuamente gridando   il  nome  del  principe, 
dal  quale  eran  condotti;  e  così  andavano  fe- 
stevolmente saltellando  dietro  al  suono  d'un 
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tamburino  col  £ufoletto,  piuttosto  a  guisa  di 
giocola  tori  che  di  soldati  messi  in  ordinanza 
e  ben  disciplinati;  e  cosi  fatti  soldati  ede8er<^« 
citi  videro  i  più  antichi  dell'età  nostra  nella 
guerra  di   Serezana,  che  fu  T ultima  che  fa-' 
cesse  la  nostra  città  avanti  alla  ribellione  di 
Pisa;  sì  che  non  fu  da  prendere  maraviglia 
8e  in  quel  principio  facessero  le  genti  Italiane 
si   mala  prova  con  gli  Oltramontani.  I  com- 
messari  similmente ,   che  si  mandavano  fuori 
per  comandare  o  consigliare  i  capitani,  go- 
vernatori   e    condottieri,    come    che    fussero 
prudenti  e  forniti  d'ogni  altra  buona  qualità, 
non  essendo  pratichi  nelle  cose  della  guerra, 
come    imperiti   di  tale  mestiere,   non   erano 
appresso  i  soldati  d'alcuna  autorità  o  riputa* 
sioné,  ma  più  tosto  atti  da  essere  dalla  ma- 
lizia di  quelli  aggirati  e  vilipesi,  che  obbediti 
o  temati.  E  tale  era  la  condizione  non  sola- 
mente della  patria   nostra  e  della  Toscana^ 
ma  universalmente  di  tutta  Italia:  onde  i  po- 
poli e  le  città  che  vivevano  civilmente,  e  quei 
prìncipi  e  signori,  i  quali  non  si  esercitavano 
personalmente   nella  milizia,  ma  standosi  in 
oziò,   col   consiglio  e  con    Farmi  de'  soldati 
mercenarj   mantenevano  gli  stati   loro,  bene 
Spesso,  ricevevano  non  minori  danni  da'  sol' 
iàìi  propri  che  da*  nimici   manifesti.  Sì  eh* 
opportunamente  e  a  gran  bisogno  soccorse  la 
divina  \tQoXk  con  la  yirtu  di  quest'uomo  alla 
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nostra  patria,   e  a  lui  ai  degnò  porgere  una 
felice  occasione   di  poterla  esercitare  e  spen- 
dere in  difesa  e  in  onore  di  quella,  e  in  guisa 
che  la  città  posta  sul  monte  non  si  può  na- 
scondere, così  nella  rarità  e  carestia  grandis- 
sima degli  uomini  valorosi  fu  cosa  molto  fa- 
cile che  nelle  prime  azioni  di  quei  nostri  tra- 
vagliosi tempi  tosto  apparisse  la  virtù  di  costai. 
Avvenne  adunque  che  trovandosi  il  campo 
sopra    Pisa,  quando  si  prese  il  borgo  di  San 
Marco,  come  disopra   dicemmo,  gli  fu  com- 
messa da^  commessari  generali  la  espugnazione 
dell'Abbazia  di  Sansavi  no,  il  qual  luogo  i  Pi- 
sani   avevano  fortificato  con  molta   diligena;a 
con  fossi  e  bastioni;  ove,  essendo  egli  andato 
per   mezzo  di  certo  stratagemma  e  maestria 
di   gnerra,  agevolmente  e  tosto  ottenne  il  de- 
siderato fine,  secondo  che  prima  aveva  pre- 
detto che  farebbe,  contro  Topinione   pure   di 
quei  capi  di  guerra  che  erano  con  lui,  i  quali 
giudicavano  V  impresa  faticosa,  e  senza  forza 
d* artiglierie    e   di   più    gente,   non    potersi 
«spedire^  Ma  la  integrità  di  lui  usata  nel  ma- 
neggiar quella   preda  che  fu  grandissima,  e 
Tordine  ch'egli  tenne  maravìglioso,  di  fornire 
quel  campo  di  quelle  vettovaglie,  e  la  somma 
e   nuova  severità  ch'egli  usò  nel  reprimere  e 
castigare  la  insolenza  de'  soldati,  quasi  come 
cosa   lecita  inaino  a  qnel  di  dagli  altri  com- 
messari loro  conceduta  o  dissimalata,  in  an 
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momento  gli  recò  tanto  credito  e  grazia,  che 
a  lui  solo  senza  alcuno  altro  capo  di  guerra 
furon  commesse  altre  espediziont.  La  qual 
eosa  non  si  era  più  usata  di  fare;  come  an- 
che non  si  era  mai  usato  insino  a  quel  tempo 
di  concedere  ad  alcun  capo  de'  soldati  (qua«> 
lunque  ei  si  fusse^  benché  cittadino)  il  go- 
Terno  come  a  commissario  della  medesima 
terra  che  in  guardia  data  gli  fusse,  fuorché  a 
Borgo  Rinaldi,  contestabile  di  fanti  a  piè^ 
che  così  in  quel  tempo  si  chiamavano  cotali 
capitani.  Costui  per  essere,  ultra  la  profes^ 
vione  di  soldato,  prudente  e  moderalo  citta- 
dino, ne^  luoghi  alla  sua  guardia  commessi 
rappresentava  anche  l'uffizio  dell'una  e  del- 
l'altra persona.  Questi  sì  fatti  magistrati,  da 
noi  chiamati  commessari,  e  dalla  Repubblica 
Yenesiana  provveditori,  benché  in  apparenza 
tengano  il  luogo  dei  Legati^  i  quali  appresso 
i  Romani  accompagnavano  i  consoli  e  i  pre- 
tori neiramministrazione  della  guerra,  noci 
«sano  ordinariamente  oggi  altro  uffizio  che 
fare  a*  capitani  intendere  la  volontà  de^  lor 
«ignori,  e  consigliarli,  ricordando  le  cose  da 
farsi  opportune.  Ma  quegli,  essendo  allora 
tutti  persone  militari,  col  consiglio  e  con  la 
mano  aiutavano  i  lor  capitani,  e  nella  guerra 
eseguivano  prontamente  le  commessioni  di 
quelli.  Ma  tornando  al  proposito  nostro,  es- 
sendosi adoperato  il  nostro  Antonio  accom- 
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pagliato  e  solo,  non  meno  lodevolmente  nel- 
I  esercizio  di  valoroso  capitano,  che  di  savio 
e  severo  commessa  rio,  venne  in  breve  tempo 
in  tale  e  tanta  espettazìone,  che  difBcile  sa- 
rebbe stato  il  giudicare  per  quale  di  queste 
due  parti  ei   fusse  maggiormente  riputato  e 
onorato; di  maniera  che,  cominciando,  com'è 
detto,  da  questi  leggieri  principj,  fu  sempre 
poi  adoperato  nelle  commessioni  militari  im- 
portantissime: ma   quante  volte  non  accade 
dire,  né  facilmente  dire  si  potrebbe,  concios- 
siachè  sempre  e  continuamente  ei  fusse  ado- 
perato   a  benefìcio   della   patria,   purché  la 
prontezza  del  suo  animo  da   qualche   infer- 
mità del  corpo  non  fusse  impedita;  perciocché^ 
fuora  di  tale  impedimento,  forse  nessuna  della 
sue  commessioni  ebbe  mai  altrimenti  fine  che 
interrotta  da  qualche  altra  nuoya  commes- 
sione,  secondo  gli  spessi  e  gravi  pericoli  che 
ogni  dì  sopravvenivano  alia  città  nostra. 

Non  li  fu  però  possibile  né  tra  ì  soldati  ne  tra 
i  suoi  medesimi  cittadini  vincere  T  invidia  di 
alcune  particolari  persone,  sicché  non  li  fusse 
alfine  impedita  la  via  di  pervenire  al  fiaitto 
e  a  quel  gradb  d^onore  che  avevano  meritato 
tante  sue  fatiche.  Ma  ritornando  al  proposito 
nostro,  era  mancata  la  speranza  di  poter  più 
per  mezzo  del  Re  Carlo  insignorirsi  di  Pisa, 
per  le  cose  dette  di  sopra;  onde  la  città  volse 
[animo   a  domar  la  pertinacia  de* nimici  con 
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gaerra,  e  però  ritirandosi  il  campo  al  Ponte 
ad  Era,  doTe  sì  faceva  la  sede  della  guerra 
sotto  il  governo  di  Antonio,  commessario  in 
quel  tempo  con  ampissima  autorità,  si  attese 
il  rimanente  di  quell'anno  e  parte  del  se- 
guente  a  recuperare  alquante  delle  castella 
nelle  colline  di  Pisa:  nel  maneggio  della  quale 
impresa  nell'espugnazione  di  Soiana  fu  morto 
Piero  di  Gino  Capponi.  Ma  il  giugno:  se- 
guente, essendo  le  forze  de'  Pisani  cresciute 
assai  per  il  soccorso  che  vi  avevano  mandato 
ì  Veneziani  di  mille  cavalli^  gi'^ci,  albanesi 
e  schiavoni,  avvenne  che  essi  sotto  la  con- 
dotta di  messer  Lucio  Malvezzi,  il  quale 
mandato  dal  Duca  di  Milano  era  tornato  al 
servizi  loro,  per  le  maremme  di  Yol terra  e 
di  Gampiglia  fecero  una  scorreria  e  una  preda 
grandisisima.  A*  quali  Antonio,  che  in  quel 
luogo  allora  si  trovava  commessario,  oppo- 
nendosi in  un  luogo  opportuno  ritolse  tutta 
la  preda  e  i5o  cavalli  con  grande  uccisione 
delFaltre  genti,  e  massimamente  di  fanterie 
tedesche,  le  quali  non  furono  a  tempo  a  ri- 
tirarsi come  la  cavalleria.  E  poiché  Antonio 
ebbe  fortificati  in  quelle  maremme  alcuni 
luoghi,  e  provednto  che  sicuramente  venissero 
le  scorte  che  accompagnavano  i  grani,  i  quali 
recati  di  Provenza  si  sbarcavano  a  Bibbona 
ed  a  Rasignano,  non  si  potendo  usare  le 
strade  di  Livorno,  fu  mandato  a  Montecarlo; 
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perciocché  i  Lucchesi  da  quella  parie  non 
solamente  davano  il  passo  alle  genti  de*  Pi- 
sani, ma  facendosi  loro  compagni  nelle  prede 
infestavano  tutta  la  Yaldinievole.  Ma  subita- 
niente  avendo  egli  fatto  alcune  grosse  scorre- 
rie insino  alle  porte  di  Lucca  li  ridusse  a 
termine,  che  per  salvare  il  lor  paese,  furono 
costretti  a  tenere  il  passo  a*  Pisani. 

In  questo  tempo  fu  rinovata  la  lega  contro 
il  Re  Carlo,  e  furono  i  collegati  Papa  Ales- 
sandro Sesto^  Massimiliano  imperadore,  Fer- 
randino  ritornato  nel  Regno  di  Napoli,  Ferdi- 
nando il  Re  Cattolico  di  Spagna,  il  Re  d'In- 
ghilterra, insieme  con  i  Yeneziani  e  il  Duca  di 
Milano,  cioè  il  signor  Lodovico^  il  quale  dopo 
la  morte  del  nipote,  secondo  che  si  dice,  av- 
velenato, s'era  insignorito  di  quello  stato^  e  di 
questi  duo!  potentati  era  quasi  tutta  la  cara 
e  la  spesa  della  guerra,  e  tra  questi  anche  si 
disegnava  particolarmente  la  divisione  di  tutto 
lo  stato  de'  Fiorentini,  quando  pure  volessero 
ostinatamente  perseverare  nella  confederazione 
del  Cristianissimo.  E  per  questa  cagione  fu 
mandato  a  Fiorenza  l'agosto  del  mccgclxxxxvi 
un  gran  personaggio  tedesco  in  nome  della 
Lega  e  particolarmente  dell'Imperatore,  onde 
nella  città  si  fecero  sopra  ciò  molte  consulte 
e  pratiche.  Finalmente,  benché  i  Fiorentini 
fossero  allettati  da  molte  promesse  e  spaven- 
tati da  molte  minacce,  non  si  vollero  per  ciò 
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punto  dis^slare  dairamicizi^  del  Re  per  non 
mancare  della  fede,  e  massimamente  perchè 
il  maggio  prossimo  passato  era  venuto  in  Firense 
un  Vescovo  oratore  di  quella  Maestà  Cristia- 
nìssima a  scasarsi  de'  danni  che  per  la  perdita 
di  tante  terre  aveva  sopportato  il  popolo  fio* 
rentino,  e  a  promettere  la  intera  restituzione 
d*ogni  cosa  con  molte  altre  promissioni  di  fare 
pia  cose  per  ammenda  di  tanti  mali  alla  tor* 
nata,  la  quale  egli  intendeva  tosto  di  fare  in 
Italia  per  la  ricuperazione  del  regno  di  Napoli. 
Perseverando  dunque  la  città  sola  in  Ita* 
lia  neiramicizia  con  la  corona  di  Francia, 
perchè  già  il  Duca  di  Ferrara,  spaventato  dal 
pericolo,  8*era  accordato  con  la  Lega  santa ^ 
che  così  la  chiamavano;  passò  di  settembre 
in  Italia  Massimiliano  imperadore,  e  per  la 
Lombardia  a  Genova,  e  quindi  si  condusse  a 
Pisa,  non  con  molta  gente,  ma  con  grande 
espettaiione  de*  popoli  e  grandissimo  terrore 
della  nostra  città:  e  dall'altra  parte  Papa 
Alessandro  nel  medesimo  mese  in  aiuto  dei 
Senesi,  che  tenevano  Montepulciano^  già  ri* 
beliate,  come  dicemmo^  mandò  le  sue  genti 
alla  espugnazione  della  bastia  ohe  i  Fiorentini 
avevano  fatto  al  ponte  a  Vagliano,  ma  a  pò* 
chi  di  "del  seguente  ottobre  del  mccccxcvi  ne 
furono  fatti  levare  in  rotta  con  danno  gran* 
dissimo  delle  loro  genti;  nella  quale  espedi* 
sione  si  trovò  eommessario  generale  Guglielmo 
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de'  Passi;  e  il  signore  GìoTanni  Sarello,  ca- 
pitano   generale  de'  Senesi,  fa  scayalcato    e 
fatto  prigione  da  Francesco  Orlandi,  privato 
fante  appiè,  onde  dalla  signorìa  ne  fu  conve- 
neyolmente    premiato  e    onorato.  In  questo 
mezzo  Massimiliano  fu  ricevuto  con  grande 
allegrezza  e  festa  da'  Pisani;  sicché,  tolte  vìa 
l'insegne  e  l'armi  del  Re,  alzarono  le  ban- 
diere deir  Imperadore,  e  la  statua  di  lui  po- 
sero sulla  medesima  base,  onde  tolsero  quella 
del   Cristianissimo;  e  dopo  pochi  giorni  coi 
legni  de'  Veneziani  e  de'  Genovesi  che   ob- 
bedivano  al  Duca,  e  con   tutte  le  forze  dei 
Pisani  si  condussero  all'assedio  di  Livorno. 
Ma  alla  difesa  di  quella  terra  particolarmente 
in  tanto  perìcolo  era  già  stato  mandato  An- 
tonio, il  quale,  lasciato  Lorenzo  suo  fratello 
alla   guaraia  di  Montecarlo,  era  stato  fatto 
commessarìo  generale  per  tutto  il  dominio: 
tanto  confidava  la  patria  nella  fede  e  virtù 
di  questo  cittadino,  che  non  gli  pareva  ck*an 
luogo  di  tanta  importanza  contro  a  tante  forse 
potesse  essere  ben  guardato  e  difeso,  scegli 
non  vi  si  trovava  in  persona.  Dimorò  lo  Im- 
peradore sotto  Livorno  molti  giorni  combat* 
tendolo  e  bombardandolo,  massimamente  la 
torre  nuova  di  mare,  e  maneggiando  quella 
guerra  con  gran  fatica  e  perìcolo  eziandio  di 
sua  persona;  perciocché,  mentre  che  quella 
fi  travagliaya  dintorno  alla  artiglieria  ^  da  una   . 
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palla  d'an  falcolnetto  li  fu  portalo  via  una 
delle  maniche  del  suo  robone  di  broccato, 
che  allora  sì  portayano  pendenti. 

In  questo  tempo  la  città  nostra,  oltre   a 
tanti  mali  e  pericoli  che  le  soprastayano  di 
fuora   era  tribolata  e  perturbata   dentro    da 
diversi  affetti,  e,  sec^ondo  quelli  erano  diversi 
i  dispareri  che  impediyano  il  Senato  nel  ri- 
solversi a  fare  le   sue  deliberazioni,  sicché  i 
provvedimenti    anche   si    faceyano    tardi.   E 
benché  per  tutti  questi  accidenti  i  pericoli  si 
conoscessero  grandissimi  e  per  la  guerra  dei 
Senesi,  come  è  detto,  e  per  il  sospetto  dei 
fuorusciti  e  per  la  potenza  della  lega,  non  si 
poteva  però  persuadere  uniyersalmente  al  po- 
polo  che  la  Maestà  Cesarea  fusse  yenuta  in 
persona  ad  istanza  della  Lega  a  campo  a  Li- 
Torno;  ma  crede  vasi  piuttosto  che  ciò  fusse 
una  finzione  di  quei  cittadini,  i  quali  deside^ 
ravano  d'accostarsi  alla  lega  e'  alienarsi  dal 
Re  per  muovere  la  città  con  tale  spayento, 
sapendosi  che  questo  si  desideraya  massima^ 
mente  da  quei  che  non  erano  ben  contenti 
di  quel  presente  stato,  e  tanto  andò  moltipli- 
cando  questa  sospezione  e    maraviglia ,  che 
dalia   Signoria    furono   mandati  due  collegi 
■insino  al  Ponte  ad  Era.  acciocché  più  dap- 
presso per  certissimi  esploratori,  conosciute  le 
cose  ne  rapportassero  il  yero.  Sicché,  in  tanta 
confusione,  dall'una  parte  quasi  che  gli  uo« 
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mini  de*  pericoli  si  faccrano  beffe,  e  dall'al- 
tra  parte  era  par  grande  in  fatto  il  terrore 
del  nome  Cesareo,  e  la  gelosia  che  si  aveva 
dentro  de'  fautori  de*  ribelli^  faceva  dubitare 
che  qualche  altro  più  rilevate  fine  piuttosto 
che  la  difesa  de*  Pisani,  avesse  mosso  i  col- 
legati a  pigliare  quella  guen*a.  Facevasi  non- 
dimeno, come  meglio  in  tanta  perturbazione 
d* animo  si  poteva,  ogni  provcdimento  per  ri- 
parare a  tanti  mali  ;  e  oltre  agli  umani  rimedi 
non  si  mancava  di  ricorrere  a*  divini,  facen- 
dosi, come  in  tali  firangenti  si  suole,  continue 
premiere  alla  Maestà  di   Dio  e  devotissime 
processioni:  sicché  la  mattina  che  venne   la 
lieta  novella  del  naufragio  dell'armala  di  Mas- 
similiano,  più   verìsimilmente  si  temeva  di 
udire  la  perdita  di  Livorno,  essendo  conti- 
nuamente combattuto,  e  mancando  alla  cittÀ 
il  modo  e  la  forza  di  poterlo  soccorrere.  Onde 
fa  tanta  la  letizia  del  popolo  su    tale   non 
aspettata   novella,   che  venendo  il  cavallaro 

Jer  la  via  Iung*Amo  con  Tolivo  in  mano  gri- 
andò  vittoria,  e  trovando  a  pie  della  coscia 
del  Ponte  Vecchio  alIVntrare  di  porta  Santa 
Maria  la  processione  de*  religiosi  che  con  la 
«olita  pompa  e  cirimonia  accompagnava  il 
tabernacolo  della  Madonna  di  S.  Maria  Im- 
pruneta,  non  gli  fa  possibile  col  cavallo  più 
oltre  passare,  e  per  poco  mancò  che,  ritenuto 
dalla  calca  del  popolo,  non  vi  restasse  oppresso: 
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8Ìccliè  la  liovelia  fu  prima  portata  al  palaszo 
dalle  voci  e  dalle  liete  acclamazioai  del  pò-, 
polo,  che  dalla  persona  d^l  corriere. 

Era  stato  molli  giorni  Massimiliano  intomo 
a  Livorno,  e  in  quella  stanza  le  sue  genti  ave- 
Tano  preso  Borgheri  e  alcuni  altri  piccoli  casteHL 
di  quella  maremma,  e   invano  avevano  ten- 
talo prima  di  furto  e  poi  per  forza  di  pigliare 
Lari,  che  fu  francamente  difeso  da  Alessan- 
dro degli  Alessandri  che  vi  era  commessario. 
Finalmente    «essendo    stata    la    sua    armata 
molto  combattuta  e  sbaragliata  da'  venti,  e> 
un  bel  galeone  veneziano  e  la  nave  Selvag- 
gia  genovese  con  altri   legni    andati   a  tra-- 
verso,   sbigottito   lasciò   la  'mpresa:  ma   nel 
levarsi   da   campo,  essendo    per  ordine  del 
commessario,  che  tale  occasione  attendeva,  sal- 
tati fuora  ad  un  tratto  i  saldati  di  Livorno  e 
quei  del  bastione  dello  slagno,  fecero   gran 
danno  e  uccisione  di  quei  che  al  tempo  non 
si  poterono  ritirare.  E  perchè  ei  si  vegga  an- 
che  quanto  possa  la   fortuna,  come  dir  si 
suole,  nelle  cose  della  guerra,  anzi  quanto 
adoperi  la  Provvidenza  divina,  non  voglio 
tacere  che  le  torri  del  porto  Pisano,  le  quali 
sono  in  mare,  furono  tutto  un  giorno  bom* 
bardale  da*  nim:ci,  senza  che  mai  s*accorges<* 
sero  quelle  esser  vote  e  spogliate  di  difensori, 
che  la  precedente  notte  per  la  paura  se  n'e- 
rano fuggiti*,  le  quali  poi  medesimamentt 
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notte  furono  riprese  e  guardate  da*  nostri^ 
sicché  non  vennero  in  poter  de'  nimici;  che 
sarebbe  slata  loro  cosa  di  gran  comodità. 

La  vita  del  nostro  Antonio  e  le  cose  fatte 
da  lui  concorrono  in  cosi  fatto  modo  con  gli 
accidenti  di  quei  tempi,  che  volendo  narrare 
queste  particolari   mi  bisogna  in  gran  parte 
far  menzione  delle  universali.  Essendo  per- 
tanto ritornato  Massimiliano  nella  Magna  con 
poca  soddisfazione  delia  Lega  e  non  poca  per- 
dita della  sua  riputazione,  e  mancando  ogni 
di  più  la  temenza  che  si  aveva  della  presta 
tornata  in  Italia  del  Cristianissimo,  e  avendo 
già  i  Francesi  perdute  tutte  le  cose  che  te» 
nevano  nel  reame  di  Napoli,  rimase  tra  ì  Ve- 
neziani e  il  Duca  di  Milano  la  invidia  del 
guadagno  di  Pisa,  e  andò  a  poco  a  poco  così 
germogliando  e  crescendo  che  finalmente  8i 
venne  tra  loro  a  rottura  e  a  manifesta  divi- 
sione. Perciocché  i  Veneziani,  moltiplicando 
ogni  di  in  quella  città  le  forze  loro,  se  n^erano 
interamente  iusignoriti,  sotto  nome  però  di  pro- 
tezione quanto  all'apparenza  esteriore;  e  cosi 
vi  avevano  mandato  nuove  genti,  e  lor  com- 
messàri  ovvero  provveditori.  Per  la  qual  cosa  il 
Duca  aveva  più  volte  per  suoi  ambasciadort 
confortata  quella  Repubblica  a  lasciar  tal  im- 
presa; ma  non  la  potendo  da  ciò   distorre, 
non  solamente  confortava  i  Fiorentini  a  se- 
guitare gagliardamente  la  guerra  co*  Pisani, 
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ma  eziandio  oiTeriva  aiuto  e  favore:  e  a  tale 
edfetto  mandò  in  Lunigiana  il  signor  Galeazzo 
da  Sanseyerino,  cognominato  il  Fracassai  ac- 
ciocché congiunto  con  le  nostre  facesse  resi- 
stenza da  quella  banda  alle  genti  de'  Yene- 
siani  che  tentavano  andare  a  Pisa;  e  il  me- 
desimo s'ingegnavano  di  fare  per  la  via  di 
Romagna  e  d'altri  luoghi.  Però  Antonio,  fatto 
Gommessario  generale  per  tutto  il  dominio, 
8*ebbe  a  trasferire  in  più  luoghi,  e  massima^ 
mente  perchè  Piero  de'  Medici  s'era  tutto 
gettato  nelle  braccia  della  Signoria  di  Yene- 
sia^  diffidando  oggimai  per  altra  via  che  del- 
Faperta  forza  poter  conseguire  i  suoi  desiderj; 
perciocché,  essendo  egli  venuto  l'aprile   del 
vGGCGxcvii  improvvisamente  insino  alle  porte 
di  Fiorenza^  l'agosto  seguente  si  scoperse  un 
trattato  di  suoi  parenti  e  amici,  onde  furoa 
decapitati  alcuni  cittadini. 

Dopo  questa  commessione  generale  fu  man- 
dato di  nuovo  Antonio  a  Livorno,  temendosi 
anche  dell'armata  veneziana.  Ma  levato  di  (piivi 
andò  a  Gampiglta  commessarìo  per  reprimere 
i  movimenti  che  per  opera  de' Senesi,  ad  istanza 
de'  ribelli,  si  faceva'no  in  quel  luogo:  e  pochi 
mesi  dipoi  fu  mandato  similmente  general 
commessarìo  della  provincia  di  Lunigiana,  la 
quale  egli  trovò  molto  disordinata  per  le  in* 
solenze  e  superchierie  che  sopportavano  quei 
popoli  da*  soldati  Ducheschi,  pid  molesti  e 
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gravi  agli  amici  che  dannosi  e  formidabili  ai 
oimici.   li  che  accadeva  oon  tanto  per  il  ri- 
apetlo  che  convenevolmente  s'aveva  loro  per 
esser   Topera  d'essi    gratuita,  quanto   per   h 
poca    riverensa    che  naturalmente  portano    i 
addati  alla  facilità  e  imperizia  de  magistrali 
che  ne  8ono  comandatori.  Ma  non  sì  tosto 
fu  arrivato  Antonio  che  quella  proirincia  xnul^ 
faccia,  perchè  Topinione  che  universalnieole 
avevano   non    meno  i  soldati  che  i  paesani 
della   perizia  sua  delle  cose  della  guerra    e 
della  sua  grandissima  severità,  tenne  quelli  a 
freno,  e  questi  parimente  quieti  e  sicuri:  a 
cpl  signor  Gaspare  da   Sanseverino  ebbe  sì 
fatta  autorità  e  grazia  per  rimembranza  della 
antica  familiarità  e  conversazione  tenuta  con 
esso  prima  in  Pisa  e  poi  in  Milano,  che  in 
tutte  le  azioni  di  quella  guerra  sempre  uni- 
tamente  insieme   convennero.   Sicché    oppo- 
nendosi più  volte  alle  genti  Veneziane,  che 
rr  quella  vi  si  sforzavano  d'andare  a  Pisa, 
ributtarono  in  Romagna,  servendosi  quelle 
sempre  dello  stato  del  signor  Astore  di  Faenza, 
che  in  quel  tempo   era  soldato  di  detti  Ye- 
neziani;  onde,   avendoli  una  fiata  ributtati  • 
con  lor  danno  cacciati  dal  passo    ch'eglino 
avevano  occupato,  fu  d*animo  Antonio  di  se* 
guitarli,   e  con  una   grossa   scorreria  vendi- 
carsi degl'insulti  ricevuti  da  quel  signore;  e 
avrebbela  fatto  se  dalia  Signoria  non  gli  fusse 
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Stato  vietato  il  muover  l'armi  fuor  del  suo 
territorio,  per  noa  s*  inimicare  i  suoi  vicini. 
Per  la  qual  cagione  anche  in  quei  tempi  fu 
consentito  o  saviamente  dissimulato,  che  Ga- 
Btelnuovo,  e  alcuni  altri  luoghi  della  Garfa- 
gnana  vicini  a  Barga^  se  n'andassero  ovvero  tor- 
nassero sotto  la  protezione  del  Duca  di  Ferrara  ; 
e  per  il  medesimo  rispetto  si  ritenne  Antonio 
dì  castigare  la  leggerezza  d'alcuni  di  quei 
Marchesi  Malespini,  i  quali  s'erano  alienati 
dalla  protezione  della  Repubblica  Fiorentina. 
In  questi  tempi  dimorando  Antonio  in 
Lunigiana,  fra  le  cose  di  gran  momento  alla 
nostra  città  era  seguita  la  morte  di  Carlo 
yill  re  di  Francia  a  di  vii  d'aprile  del 
itccccxGxviii.  Quasi  ne*  medesimi  giorni  era 
statò  dai  mandati  e  commessari  di  Papa  Ales* 
Sandro  condannato  e  morto  in  Fiorenza,  come 
scismatico  e  inobbediente  alla  sede  Aposto* 
lica^  Frate  leronimo  Savonarola  da  F^rrara^ 
grandissimo  predicatore,  e  tenuto  insino  a 
quel  tempo  uomo  di  santità  e  di  dottrina, 
come  dicemmo;  e  nel  regno  di  Francia  per 
vicinanza  di  sangue  era  succeduto  alla  corona 
Lodovico  duca  di  Orliens,  re  duodecimo  di 
questo  nome;  del  quale  nop  si  sapendo  ancora 

3ual  fusse  la  mente  sua  circa  le  cose  d'Italia, 
isegnarono  i  Fiorentini  di  far  pruova  d'in- 
signorirsi   delle   cose   perdute,   e   perciò    fu 
«Ietto  e  fatto  capitano  generale  Paolo  Vitelli 
Nardi.  5 
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da  Città  di  Ga«lelb,  uomo  assai  ripatato  n^* 
Tarte   detla  guerra;  e  a  dà  primo  di  giugoo 
del  Nccccxcviii  gli  fu  dato  il  bastone  in  rin- 
ghiera dalla  Signorìa,  come  si  costuma,  e  a 
ppoti  di  stelle,  secondo  che  ToUe  e  domandò 
egli  medesimo  che  si  facesse.  E  questo  voglio 
a?er  narrato  per  memoria  d'uno  esempio  no- 
tabile della  Tanità  dell'astrologia  giudicatoria; 
conciossiacosaché  di  così  fatta  osservazione  e 
per  la  patria  nostra  e  per  lui  non  ne  snccer 
desse  altro  che  infelicissimo  avvenimento. 

1  Veneziani,  udita  la  creazione  del  capitano 
e  le  preparaziopi  che  si  facevano  per  istrignere 
Pisa,  per  far  una  diversione  delle  forze  dei 
Fiorentini  da  quella  impresa,  poiché  per  la 
Lunigiana  non  poterono  penetrare  nello  stato 
^  nostro,  col  favore  di  quegli  che  governavano 

il  Signore  di  Faenza  lor  soldato,  che  era  in 
pupillare  età,  entrarono  nella  Romagpa  Fior 
rentina,  dando  voce  di  voler  restituire  i  Me- 
dici alla  patria,  ma,  nel  vero^  piuttosto  per 
8er?irsi  ai  loro  come  d' inslr omenti  atti  a 
causare  qualche  movimento  in  quel  paese, 
come  già  Tanno  ncccclxvi  s'erano  serviti  del 
nome  e  dell'opera  de'  fuorusciti  di  quel 
lepipo.  E  fii  tanto  segreto  e  subito  Tassalto, 
che  quasi  prima  s*  inJ^ese  essere  stato  occupate 
il.  borgo  dj   Marradi;  che  i  nimici    fussero 

Sortiti  di  Faenza:  onde  neila  città  fa  grao^ 
silimo  spavento^  p^cìpcc)iè»  oltre  alla  ^àoM 
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fyrdinaria  che  s'aveva  dentro  di  qualche  trat- 
tato in  favore  de' fuorusciti,  Vieri  de' Medici, 
uno  del  magistrato  de'  dieci,  poco  avanti  stato 
gonfaloniere  di  giustizia,  come  uomo  di  au- 
ferità  e  molto  aflezionato  alia  repubblica,  Sul 
pfimo  romore  era  stato  mandato  con  pochi 
soldati,  ma  con  molta  gente  comandata,  alle 
frontiere  sul  giogo  della  montagna;  ma  spa- 
ventato  da  una  falsa  novella  che  i  nimici 
avevan  preso  anche  la  rocca  di  Marradi,  si 
volle  ritirare  uel  Mugello;  ma  per  aver  genti 
comandate  e  senza  dell'esperienza  della  guerra, 
la  ritirata  fii  con  tanta  confusione  e  tumulto, 
«he  il  romore  e  la  fuga  di  quei  paesani  si 
condusse  insino  alle  porte.  Ma  poiché  s^  in» 
tese  la  rocca  esser  salva,  uon  avendo  ardi- 
mento i  nimici  senza  l'espagnazione  di  quella 
•di  passare  più  iunanzì,  si  fermò  il  tumulto, 
e    con   maturo   oonsiflio  e  buono  animo  si 

frovide  alla  difesa  dello  stato.  E  perchè  il 
)uca  di  Milano  era  già  ipipaurito  del  nuovo 
He  per  le  ragioni  che  pretendeva  ikvere  Sua 
Maestà  in  quello  stato,  concorreva  voleotierL 
a-  nostri  favori  per  cavare  Pisa  di  mano  dei 
Veneziani,  i  quali  già  sentiva  tener  pratica 
di  confederarsi  col  Re,  e  con  esso  dividensl 
lo  stato  di  Milano,  e  anche  si  persuadeva, 
guadagnandosi  con  tale  beneficio  il^popoloFio»- 
rentino^  quello  s'avesse  a  coufodetare-  seoo 
alla  comune  difesa,  degli  stati.  A'  quelita  e£ 
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fetto  adunque  mandò  il  Conte  AìXlaiazzo  eòa 
4oo  uomini  d'arme   e  mille   fanti ^  e   oper^ 
che  la  Contessa  d'Imola,  sua  sorella,  mandasse 
similmente  loo  cavalli  leggieri,  perchè  il  Duca 
di  Urbino  e  gli  Orsini  in  servigio  di  Piero  e 
Giuliano  de'  Medici,  non  potendo  per,foi*za 
ottenere  la  rocca  di  Marradi,  la  strìgaevano 
con  l'assedio,  sapendo  quella  patire  assai  per 
la  pianura  de'  vivei'i   e  massimamente    del- 
l'acqua, per  la  moltitudine  de' paesani  che  in 
quella   con  le   loro   famiglie  erano  fuggiti:  e 
perciò  con  tagliate  e  fosse,  e  bastioni  chiude- 
vano  tutti  i  passi  onde  le  potesse  venire  al- 
cun soccorso.   Finalmente   essendo  pure   gli 
assediati  stati  soccorsi  di  alquante  vettovaglie, 
e  rinfrescati  da  una  fortuita  piova,  e  mediante 
l'aiuto  delle  genti  ducali  ringagliardite  le  force 
de'  Fiorentini,  furono  costretti  i  nimici  a  ri* 
tirarsi  in  quello  di  Faenza,  e  in  questa  guerra 
fu   fatto    Antonio   commessario    generale    di 
tutta  la  Romagna,  e  trovossi  in  quel  maneg- 
gio insieme  col  conte  Rinuccio  da  Marriano, 
il  quale  con  titolo  di.  Governatore  serviva  la 
Repubblica  con  i  So  uomini  d'arme,  e  col  Si- 
gnor di  Piombino,  il  quale,    come  gli  altri 
detti  di  sopra,  era  soldato  del  Duca  di  Milano. 
Non  avendo  pertanto  i   Veneziani  potuto 
penetrare  più  oltre  nello  stato  nostro  per  la 
via  della  Romagna,  tentarono  di  farlo  per  la 
TÌa  di  Perugia  e  di  Siena:  ma  i  Perugini  non 
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.«ODsentìroDo  il  passo, alle  genti  d'arme  del 
Duca  d'Urbino^  e  Paadolfo  Pelrucci,  gover- 
natore di  Sieoa,  per  virtù  della  tregua  fatta 
di  poco  co*  Fiorentini,  ricusò  medesimamente 
dì  concederlo.  Nondimeno  essendo  essi  osti- 
natissimi nell'assoluta  possessione  di  Pisa, 
dove  avevano  mandato  già  messer  Pietro 
Duodo  Iqro  })roveditore  per  rendere'^  ragione, 
e  in  nome  di  S.  Marco  governare  quella 
città,  deliberarono  ad  ogni  modo  d'impedire  la 
impresa  di  Pisa,  che  si  disegnava  da' Fioren- 
tini^ andando  le  cose  loro  assai  prosperamente: 
perciocché  non  ostante  l'assalto  fatto  in  Ro- 
magna da'  Veneziani  per  fare  diversione,  il 
capitano  Paolo  Vitelli  aveva  dato  una  gran 
rotta  a'  ni  mi  ci  che  tenevano  Cascina,  nella 
quale  era  rimaso  morto  messer  Giovanni' 
Gradenigo,  provedìtore  veneziano,  e  aveva 
preso  fiuti  e  Calcinala  e  Vico^  e  ultimamente 
il  bastione  di  Rìpafratta  e  poi  il  castello.  E 
in  questo  medesimo  tempo  avevano  i  Vene- 
sìani  conchìuso  la  lega  col  Re  di  Francia,  e 
segretamente  divisosi  con  quella  Maestà  lo  stato 
del  Duca  di  Milano;  onde  ne  guadagnarono 
poi  Cremona  e  la  Chiara  dì  Adda:  e  nel  me- 
desimo tempo  si  trovavano  in  Venezia  messer 
Guid 'Antonio  Vespucci  e  fiern.irdo  Rucellai, 
nostri  oratori  per  trattare  qualche  convenzione 
e  accordo  con  quella  Signoria,  dalla  qnale, 
dopo  molti  ragionamenti,  alla  fine  fa  loro  fatto 
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intendere  cbe  mai  qaella  non  poserebbe  insunr 
a  Unto  che  non  lasciassero  Pisa  libera,  e 
aressero  rimessi  i  Medici  in  Fiorenza. 

Essendo  adunque  gli  animi  dei  YenesiaDi 
cosi  disposti,  si  servirono  della  medesima  occa- 
sione e  scusa,  di  che  sempre  sacrano  serviti, 
di  cercare  di  rimettere  la  cassa  de^  Medici  io 
Fiorenza  9  come  anco  usavano  dire  in  quel,  tenapo 
]  nimici  nostri;  e  quantunque  fusse  più  vera 
ogn'allra  cagione  di  nimicarsi  con   la   nostra 
città,  adoperarono  Piero  e  Giuliano  de^Medici, 
i  quali  stavano  continuamente  vigilanti  e  attenti 
ad  ogni  occasione  e  opportunità.  Questi  adun- 
que ordinarono  per  vìa  di  certo  trattato  di 
occupare,  e  così  occuparono  in  Casentino^  la 
terra  di  Bibbiena;  il  modo  del  quale  non  lui 
pare  che  sia  cosa  soverchia,  per  ammaestramenti 
dei  posteri,  il  raccontarlo.  Fecero  opera  i  detti 
Piero  e  Giuliano   de^  Medici  insieme  col  si- 
gnore Bartolomeo  Alviano,  uomo  ardito  e  alt» 
ad   ogni  pericolosa  impresa,  di  avere  il  paf«s<» 
dal  conte  Rimberto  ovvero  Alberto  da   So* 
gliano,  il  qual  castello  essendo  posto  ne*  coli- 
ci del  Duca  di  Urbino,  si  distende  insin* 
al  territorio  de*  Fiorentini,  di  che  per  essere 
la  nostra  Repubblica  in  buona  amicizia  con 
Tnno  «  l'altro  di  loro,  in  quel  tempo  non  si 
aveva  punto  da  sospettare,  e  mandarono  un 
cavallaro  con  Tarme  e  segoo   della  città  in 
petto  e  lettere  adulterine  e  contralTatte  della 


^Signoria,  comandando  al  Podestà  e  a  quella 
comunità  che  dessero  gli  alloggiamenti  a  me»*' 
set  Giulio  Vitelli^  il  qaale  diceva  il  eavtillaro 
e  gli  altri  ch'erano  con  lili  esìrefre  'a  dietro 
con  i5o  cavalli,  è  «ndare  tn  quel  di  Pisa  a 
trovare  il  capitano  Paolo  Vitelli,  e  ^sì  fu 
eseguito  dal  Podestà  è  da  <|aeglt  ùofniYii, 
credendosi  alloggiare  gente  amitra  de'  loto 
Signori  r  in  vece  della  quale  vi  étUrò  il  si- 
gnore Bartolomeo  Alviano.  con  l'oo  V;aVafli  (b 
qualche  H^entinaio  di  fanti.  Dopo  qtìèsti,  ch'e 
tenevano  la  piazza  e  la  porta,  sòipraggt annero 
altri  cavalli  e  fanti,  i  quali  s'erano  fermi  alla 
bardia  di  Gamaldoli  la  mattina  medesima 
avanti  giorno  di  furto  da  loro  occupata.  Fuvvi 
mandato  poi  il  signor  Carlo  Orsino,  figliuolo 
naturale  del  signor  Virginio,  e  appresso  a 
4ai  ri  venne  il  Duca  d' Urbino,  poiché  dalla 
parte  di  Romagna  non  si  faceva  altro  acquisto. 
Vedendo  la  città  il  disordine  seguito  e 
l'animo  -de'  Veneziani  tutto  volto  alle  cose 
del  Casentino^  per  opporsi  a'  loro  diségni  vi 
fecero  cavalcare  il  capitano  con  tutte  le  sue 
forze,  avendo  però  lasciato  il  bastione  della 
Ventura,  Ripatratta  e  gli  altti  hoghi  acqui- 
stati tutti  bene  muniti.  Ma  innanzi  più  giorni 
vi  giunse  Antonio  fatto  commessarìo  generale 
di  tutto  il  Casentino,  quattro  dì  poi  che  fu 
preaa  Bibbiena.  Il  quale  avendo  lasciato  in<» 
dietro  quelle  poche  genti  che  io  cosi  repea* 
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tino  accidente  li  fu  possibile  di  mettere  in- 
sieme, con  pochi  cavalli  si  condusse  al  hor^o 
alla  collina,  dove  essendosi  ragunate  alcune 
genti   comandate,   con  gli  uomini  del  paese, 
recusarono  per  la  paura  volerlo  seguitare  al 
soccorso  di   Poppi^   avendo    udito    per   cosa 
certa  i  nimici  venire  molto  grossi  a   quella 
volta.  Onde  temendo  Antonio  che  quella  terra 
si  perdesse,  e  conoscendo  che,  perduta  quella, 
non  vi  restava  poi  luogo,  ove  più  sicuramunte 
si  potesse  far  testa   e  opporsi  alPempito  dei 
nemici,  tre  o  quattr^ore  avanti  giorno  accom- 
pagnato solamente  da    quattro  valorosi   gio- 
vani, de*  quali   cosi   fatti,    quando   egli    era 
commessario,  sempre   a  guisa  di  lance  spez- 
iate ne   aveva  intorno  una  frotta,  con   due 
guide  del  paese  per  luoghi  aspri  e  inaccessi- 
bili a*  cavalli  dalla  parte  che  guarda  verso  la 
collina,  per  lunghi  circuiti  si  condusse   alle 
mura  di    Poppi,  non  essendo  ancora  chiaro 
il  giorno,  e  chiamate  le  guardie  si  fece  tirar 
dentro  con  le  funi;  e  mentre  che  sulla  prima 
giunta  attendeva  a    confortare  e  dare  animo 
ai  terrazzani  e  al  Rettore  (perchè  per  lospa- 
vento  e  mala  cura  il  castello  era  quasi  rimaso 
abbandonato),  ecco  che  dalla  banda  di  verso 
Fronzoli    sopraggiunsero  i  nimici    con   tanta 
furia,  che  con  gran  fatica  a  pena  si  difese  la 
porta.   Essendovi  corso  in  persona    Antonio 
co*  compagni,    e  combattendo  neirantiporto, 
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TI  rimase  aspramente  ferito  in  una  coscia  da 
una  picca  che  gli  sfondò  la  falda  della  maglia 
che  allora  si  usava  portare.  Difese  egli  per- 
tanto quella  terra  con  gran  fatica  e  pencolo 
di  sua  persona,  e  secondo  che  poi  diceva 
piuttosto  con  Taiiito  delle  donne,  che  degli 
uomini,  de*  quali  vi  erano  rimasi  molti  pochi. 
La  cagione  di  quello  inopinato  pericolo  s'in- 
tese poi  essere  stata  perciocché  quella  notte 
Fronzoli  era  stato  dato  ingannevolmente  in 
mano  de'  nimici:  il  quale  castello  di  sito  for- 
tissimo è  posto  a  cavaliere  sopra  Poppi,  lon- 
tano manco  d'un  miglio;  onde  i  Poppesi, sen- 
tendo e  cognoscendo  la  notte  le  medesime 
voci  delle  guardie  e  i  medesimi  segni  delle 
sentinelle,  non  s'erano  punto  accorti  che  quel 
luogo  fusse  de'  nimici,  e  non  se  ne  prende- 
vano guardia  alcuna.  Permessi  a  Poppi  il 
progresso  de' nimici,  e  quivi  venuto  di  quel 
di  Pisa  il  capitano  e  l'esercito,  si  fece  la  se- 
dia della  guerra,  e  Antonio  ne  fu  portato  in 
lettiga  a  medicarsi  a  Fiorenza.  In  questo 
mezzo  il  Duca  Guido  Ubaldo,  e  Piero  e 
Giuliano  de'  Medici,  essendo  cresciute  molto 
le  forze  de' Veneziani,  s'insignorirono  d'al- 
quanti castelli  del  Casentino,  parte  per  amore 
e  parte  per  forza;  nell'espugnazione  d'uno 
de'  quali,  chiamato  Lierna,  fu  ferito  il  si- 
gnore Bartolomeo  A  Ivi  a  no  d'un  passatoio 
nella  faccia^  sicché  perduti  duci  denti  •  oU 
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teso  Della  lingua,  rimase  poi  sempre  impeci ir(y 
nel  parlare.  Dopo  la  venuta  del  capitano  i>i 
Casenlino  vi  si  maneggiò  la  guerra  con  vari 
accidenti  il  rimanente   delPautunno  e  quella 
vernata,  nel  quale  spazio  di  tempo^  eSbeudo 
dimintitte  molto  le    forze    de'  Fioreotiai    in 
quel  di  Pisa,  i  Pisani  con  le  forze  de*  Vene- 
giani  presero    e   depredarono   il   castello  di 
Calci,  e  il  bastione  dello  Stagno,  e  di  noffe 
tempo  i  loro  cavalli  leggieri  albanesi  e  greci, 
de*  quali  avevano  gran  copia,  sì  distesero  in- 
sìno  a  Mcmtopoli,  e  improvvisamente  depre- 
darono quel  castello,  benché  non  lo  tenessero 
per  lo  soccorso  cbe  sopraggiunse  de'  soldati  » 
de*  paesani. 

In  questo  mezzo  Antcmio  essendo  risanalo 
delle  ferite,  fu  di  nuovo  mandato  commessariu 
generale  del  Casentino,  dove  i  niniici  furono 
finalmente  costretti  a  ritirarsi  alle  stanze  par(« 
in  Bibbiena  e  sotto  Guido  Ubaldo,  parte  aUa 
chiesa  e  coirrento  di  S.  Francesco  sul  monte 
della  Yernia,  che  più  di  .Soo  cavalli  ne  man- 
darono a  svernare  nello  stato  d'Urbino,  essendo 
già  il  Casentino  spogliato  di  vettovaglia.  Ma 
essendo  in  suHa  montagna  che  divide  il  Ca- 
sentino dalla  Romagna  furono  assaltati  da  certi 
pochi  soldati  Fiorentini  posti  alla  guardia  di 
quei  passi  ad  alcuni  bastioni  a  tale  effetto  fab^ 
bricati,  e  collo  aiuto  de'  villani  del  paese  ad 
un  luogo  chiamalo  le  Balze  furono  rotti,  sicch» 
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^asi  tulli  vi  rimasero  morti  o  prigioai^  noa 
potendo  essi  per  l'asprezza  de'  monti  e  slrel- 
lezza  del  cammino  far  molta  difesa;  e  mede- 
simamente di  là  dalla  Yernia,  sopra  alla  pieve 
a  Santo  Stefano,  dal  signore  Gasparo  da  San- 
Severino,  delto  il  Fracassa,  erano  stati  rolli  e 
Spogliali  4oo  ^^<*li  0  aoo  cavalli  mandali  dai 
confini  d'Urbino  con  vettovaglie  e  danari. 
Della  qual  rotta  essendo  venuto  in  mano  del 
capitano  Paolo  Vitelli  un  segretario  vene;> 
ciano  del  proveditore  Marcello,  che  portava 
danari  e  lettere  a  Bibbiena,  gli  fu  chiesto  da 
Antonio  per  esaminarlo,  e  da  lui  gli  fu  ne» 
gato,  non  ostante  ch'egli  interponesse  la  sua 
fede  e  della  Signoria,  che  dopo  la  esamina- 
cione  di  quello,  vivo  e  sano  li  sarebbe  resti- 
tuito: la  qual  cosa  accrebbe  la  -diiBdethza 
della  città  verso  il  capitano,  che  poco  in«- 
nanzi  aveva  avuto  principio  per  lo  abboccar 
mento  fatto  tra  lui  e  Piero  «de'  Medici  a  pie 
di  Bibbiena  sul  fiume  d'Arno,  senza  licenza  o 
consentimento  alcuno  del  commessa  rio;  al  qualt» 
parve  poi  sempre  che  in  quella  guerra  si  po< 
tessero  far  più  cose  a  danno  de' bì mici  che  fatte 
non  furono,  sicché  tra  il  capitano  e  Antonii» 
apparvero  poi  segni  di  non  molta  benevolenza. 
Mentre  ohe  in  Toscana  si  facevano  queste 
cose,  in  Venezia  si  praticava  la  pace  per 
mezzo  del  Duca  Ercole  di  Ferrara  tra 
i    Fiorentini  e'  Veneziani,    i    quali    ancora 
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che  nuovamente   per  opera  del   sopracIcEelto 
conte  Alberto  da    Sogli  a  no  avessero  preso  la 
rocca  di    Gorzano  e  tutta  la  vaile  di  Bagno, 
volentieri  vi  consentivano,  veggendo  non  fere 
altro  progresso,  stracchi  per  le  soverchie  spese 
fatte  e   da   farsi  ancora  molto  maggiori     in 
tanta   distanza    de'  luoghi,  essendo    appresso 
spaventati  per  alcuni   movimenti  del  Turco^ 
e  accesi  di  grande  speranza  di  far  iiaovi  gua- 
dagni, come  fecero,  mediante  la   lega    fatta 
col  Cristianissimo  a*  danni  del  Duca  di  Mi- 
lano; sicché  finalmente  si  conchiuse  la  pace 
per  via  di  lodo   dato   in  Yenezia  già  per  il 
sopraddetto  Duca  Ercole,  ma  con  tanto  poca 
soddisfazione  di  quella  signoria,  che,  secondo 
gli  storici  loro  dì  quel  tempo,  non  solamente 
ne  fu  malveduto  dal  Senato  e  dalla  nobiltà, 
ma   eziandio,   mentre  che  egli   se  n'andava 
dopo   il  fatto,   con   molle  sconce  parole   da 
lutto  il  popolo  ne  fu  beffato  e  svillaneggiato. 
Fatto  raccordo  e  partite  le  genti  Yeneziane 
di    Pisa  e  di  tutto  il  dominio  Fiorentino,  se 
n'andarono   i  soldati  alle  stanze   a  ricrearsi 
delle  passate  fatiche,  e  il  capitano  se  n*andò 
a  Città  di  Castello;  e  Antonio  attese  a  reca- 
per are  le  terre  perdute,  e  con  somma  discre- 
eione  di  severità  a  castigare  i  ribelli,  e  a  ri- 
formare le  terre  e  fortificarle,  o  a  sfasciarle 
delle  mura   secondo  i  meriti  di  quelle,  o  se- 
sondo che  la  opportunità  delle  cose  ricercava. 
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Il  che  arendo  fatto,  essendo  egli  assai  mal 
coDdìzionato  della  persona  se  n'andò  anch'egU  ' 
f|  riposare  alla  sua  villa  di  Bonazza.  Ma  poco 
poi  essendo  stato  ordinariamente  eletto  capi- 
tano di  Volterra^  e  fatto  parimente  dai  Dieci 
ÌQ  quel  luogo  commessario,  mentre  che  si 
teneva  quell'anno  ucgcgxcìx  il  campo  a  Pisa 
sotto  il  governo  di  Paolo  Vitelli,  attese  egli 
a  'tener  ben  guardati  tutti  i  luoghi  e  i  passi 
da  queHa  banda,  acciocché  a  Pisa  non  si 
potesse  mandare  soccorso  alcuno,  e  cosi  a . 
provedere  il  campo  di  vettovaglie. 

Erasi  posto  il  campo  a  Pisa  il  primo  dì* 
d*agosto,  e  nel  principio  andarono  le  cose  fe- 
licemente, perciocché  avendo  il  capitano  nella 
prima  batterìa  gettato  in  terra  braccia  loo  di 
mura,  la  mattina  di  San  Lorenzo  ,vi  fu  data  . 
una  battaglia  tumultuaria,  causata  piuttosto 
dalla  animosità  di  molti  giovani  Fiorentini  che 
si  trovavano  in  campo,  che  ordinata  dal  ca-* 
pitano,  il  quale  nel  dì  seguente  la  voleva  dif- 
ferire. Perciò  si  ritirarono  le  genti,  e  lasciossi 
la  torre  di  Slampace  contro  alla  opinione 
del  conte  Rinuccio  da  Marciano,  governatore, 
e  della  volontà  de'  commessari,  i  quali,  ès- 
sendosi nel  primo  assalto  presa  oosi  facilmente 
quella  torre,  volevano  ch'ella  si  tenesse  ad 
ogni  modo,  disegnando  di  servirsi  dell'op» 
portunità  di  quella  contro  a'  nimici;  e  perciò 
in  quella  contesa  non  senza  rimbrocci  e  scoass 
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parole  Turon  falli  da'  comiDMurì  molti  pro- 
testi al  capitano,  dolendosi  e  dicendoli  che 
non  Toledse  mancare  a  tanta  occasione.  Ma 
Inllo  fu  invano:  passato  quel  giorno  i«  cose 
ti  goTernarono  poi  con  tanta  freddeisa  cbe 
fa  giudicalo  universal mente  che  '1  capilano 
non  avesse  voluto  vincere.  A  questi  disordini 
BOprdvvennero  molle  infermità  e  strane  ma- 
lattie nell'esercilo;  onde  fu  necessario  levarsi 
da  campo  con  gran  perdita  de'  nostri  soldati 
«  morte  d'alcuni  commessari;  e  lienchè  dopo 
quL-etì  i]Ì3(i[*lini  i)  capitano  ilomandasse  non 
mollo  grande  siipplim«ilo  di  fanli,  prorael- 
leodo  quasi  una  rerlisaima  villoria,  non  li  fu 
prestalo  orecchio,  perchè,  udendo  i  Fiorentini 
il  signor  Lodovico  duca  di  Milano  con  duui 
■uoi  figliuoli  essersi  fuggilo  nHla  Magna,  e  i 
Francesi  agli  ii  di  Ketlenibre  essere  enlrali 
io  Milano,  nou  si  vollero  impacciare  di  l'ara 
altra  impresa;  ma  per  la  mpia  soddisfaxions 
avuta  dal  dello  rnpilano,  e  per  le  soapriioui 
naie  dì  lui,  ordiunrono  che  gli  fussero  posin 
le  mani  addosso,  e  parinienle  a  'VilellozW)  suo 
fratello,  il  quale  poiché  nel  suo  alloggiamciilo 
anco  egli  era  stillo  fallo  prigione,  per  lu  dap' 
pocaggine  di  colui,  il  quale  andò  a  fare  tale 
eflétto,  per  ainlu  d'alcune  sue  lance  spezzalo 
che  corsero  al  remore,  gli  usci  dplle  mani  e 
rifuggissi  il.  Pisa;  e  Paolo,  condona  in  Fio- 
tmia,  a  di  primo  d'ottobre  fu  decapitalo. 
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Ma  lasciando  la  narrazione  delle  cose  pub- 

}>liche,  e  tornando  a*  falli  particolari  del  nostro 

Antonio^  egli  fa  poi  eletto  commessario  gene* 

rale  il  noTembre  del  mccccxcix  nella  guerra 

contro  a'  Pisani  con  amplissima  autorità  di  co>- 

maadare  eziandio  alle  genti  d'arme  e  soldati 

dklla^  città  ovunque  si  fussero^  con  molte  al^ 

tre    circostanze  fuora  del  comune  uso  di  tali 

•commessioni.  Nella  qual  cosa   tosto  si  vide 

per  Tesperienza  quanto  saviamente  allora  si 

risolvesse  la  nostra  città  a  servirsi  delFopera 

de'  suoi   cittadini  piuttosto  i:he  della  incerta 

fede  de*  forestieri  e  mercenari^  nel  qual  pro^ 

posilo  snella  avesse  perseverato,  forse  la  guerra 

Pisana   arebbe  mollo  prima  avuto  felice  fine» 

Le   cose  adunque  che  in  quel  tempo  furono 

fatte    in  quello  di   Pisa,  seguiron  tutte  sotto 

il   governo  d'Antonio,  e  similmente  il  giugno 

del   MD  pare  nella  guerra  Pisana.  Ma  io  non 

debbo  nella  vita  d'un  cittadino  narrare  della 

istoria  pubblica  altro  che  quelle  particolarità 

X'he   senza   sospezione  di    negligenza   o  d'io- 

«ridia   non  si  possono   passare^   quando    elle 

sono    pur   degne  di  qualche  memoria.  Potrei 

adunque   brevemente  e  veramente  dire  che 

«volendo    scrivere    continuamente    Fazioni   di 

onesto  uomo  mi  sarebbe  impresa  poco  m^io 

difficile  che   tessere  ordinatamente  una  nar« 

razione  delF  istoria  Fiorentina  di  quei  tempi^ 

«NKttdo  egli  intervenuto  sempre  ne*  più  i»- 
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portanti  e  pericolosi  bisogni  della  Repubblica: 
perchè  anche  di  giugno  del  md  fu  commessa' 
rio  generale  residente  in  Cascina,    e  il     se- 
guente luglio,  essendo  per  ordinaria  elezione 
andato  capitano  di   Firizzano,   yi    fu  crealo 
generale    di    tutta   quella   provincia;    e    cosi 
sempre  ebbe  la  potestà  assoluta  in  qualunque 
luogo  eì  fusse  mandato  rettore.  IL  settembre 
poi  del  MDi   andò  in   compagnia  di  Filippo 
Carducci    commessario    a   Pistoia,     essendo 
quella  città]  e  il  contado  per  le  loro  fazioni 
Tenuti  all'arme;  sicché  a  punire  i  delinquenti/ 
e   a   quietare  le  sedizioni,  non  fu  manco  ne- 
cessario avere  una  prudenza  grandissima  che 
uno  animo  intrepido  e  costante.  Trovandosi   ' 
poi  commessario  in  Volterra   nel   mese  d'a- 
prile del  HDii  fu  fatto  commessario  generale 
contro  a*  Pisani,  disegnandosi  di  sforzar  Pisa, 
o  almeno  dare  il  guasto.  Ma  per  più  chiara 
intelligenza  delle  cose  abbiamo  a   dire  e  da 
sapere  che  avendo  il  Re  Lodovico  duodecimo 
nel  settembre  del  hcgccxcviii  preso  la  ducea 
di  Milano,  come  di  sopra  dicemmo,  Cesare 
Borgia,   iigliuolo  di  Papa  Alessandro  (per- 
che   fu   Duca  di  Valenza  chiamato  il  Valen* 
tino  )  avendo  lasciato  il  cappello  e  1  cardina- 
lato,  col  favore  di  detto  Re,  s'insignorì  dello 
stato  di  Imola  e  di  Forlì,. e  trassene  la  con- 
tessa Caterina  Sforza,  sorella  naturate  del  si- 
gnor Lodovico  duca  di  MilanO|  insieme  eoa 
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i  8uoi  figliaali,  doq-  senesi  occasione  delle  sue 
genti  per  la  gagliarda  difesa  fatta  da  lei. 
Conyiensr  similmente  sapere^  come  essendosi 
molto  alienata  >  dalla  divozione  del  Re  tattar 
la  Lombardia  per  la  insolenza  e  per  i  sinistri 
portamenti  de^  governatori  francesi ,  a*  dì  i 
di  febbrajo  del  mi>  ritornò  il  Duca  in  istatov 
Afa  il  Re-  mandò  subitamente  in  Italia  nel 
prossimo  mese  d^aprile  un  grosso-  esercito 
di  ]»L  lance-  e  x  mila  Svizzeri  sotto  il  governo 
di  Monsignore  della  Tramogli  a ,  col  quale 
esercito  si  congiunsero  le  genti,  le  quali,  co*> 
mai^date  da  Monsignore  Allegri  in  servigio 
del  Valentino,-  assediavano  Pesaro;  e  così  an- 
darono unitamente  contro  il  Duca,  il*  quaU 
avendo-  prima  preso  Novara  »*era  alloggiato 
dentro  a  quella  con  assai  maggiore  esercito 
che  quello  de'  Francesi.  Nondimeno  volendo 
trarre  fuori  le  genti  per  appiccure-  il  fatto 
d*arme  co'nimici,  gli  Svizzeri  da  lui  condotti ^ 
che  erano  x  mila,  ricusarono  di  combattere, 
dicendo  non  si  volere  insanguinare  co^  suoi 
parenti  medesimi.  Finalmente ^  avendo  a'prieghì 
di  lui  promesso  di  salvarlo,  ed  essi  avendo  pat- 
tuito col  Re  di  andarne  salvi,  lasciarono  il  Duca 
con  più  altri  gentiluomini  in  mano  dei  nimici. 

Dopo  la  recuperazìone  di  Milano  essendo 
stato  mandato  Piero  Sederini  ambasciadore 
'a  congratularsi  della  vittoria  col  Cardinale 
di    Roano,    che    kiogoteaente    del    Re    in 

Nardi  6 
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Italia  si  troTaya  in  Asti,  conrenne  éeco  nel 
numero   delie  genti  d*arme   e   fanterie    che 
fuBSe  bastante  alla  espugnazione  di  Pisa  (la 
quale  impresa  aveva  promesso  il  Re  di  fare 
dopo  Tespedizione  di  Milano),  e   cosi  della 
somma  de*  danari  che  per  le  fanterie  degli  Svis- 
ceri si  dovevano  pagare,  e  quali  altri  prove* 
dimenti  far  bisognasse.  Vennero  pertanto  le 
genti  francesi  e   ai  xxx   di   giugno   del   md 
s'accamparono  a  Pisa,  e  avendo  la  notte  pian- 
tate le  artiglierie,  seguitando  la  batteria  inaino 
ad  ore  xxi   del   seguente  giorno   misero    ia 
terra  intorno  a  braccia  xi.  di  muro;  dopo  la 
qual  rovina  corsero  le  fantci*ie  alle  mura  senza 
ordine  alcuno  per  darvi  uno  assalto,  ma  non 
avendo  pensato  di  riempiere  il  fosso  (il  quale 
Ira  le  mura  e  i  ripari  trovarono  grandissimo) 
cominciarono  ad  invilire  e  a  ritirarsi.  Così 
poi  ne*  dà  seguenti  moltiplicando  i  disordini 
sopra  i  disordini,  tale  impresa  se  n  andò   in 
fumo  con  grandiss^imo  dispiacere  e  danno  della 
nostra  Repubblica,  ma  con  assai  maggior  de- 
trimento deironore  del  Re  e  della  riputasione 
che  neir acquisto  di  Milano  si  aveva  guada- 
gnato quella  iiazione;  delle  quali  cose  basti 
per  ora  avere  riferito  queste  poche,  lasciando 
indietro  molti  particolari  che  raccontati   ne 
porgerebbono  cagione  di  giusto  dolore.  Per 
questi  cosi  fatti  accidenti  essendo  rimasa  U 
àiik  stanca,  e  avendo  oreduto  sopra  la  espel* 
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taxiofie  e  speranza  degli  aiuti  dei  Re  ultimare 
r  impresa  di  Pisa,  per  non  potere  ad  un 
tratto  sostenere  tante  spese  s'era  alleggerita 
della  maggior  parte  delle  sue  genti  d*armei 
£  già  il  conte  Rinuccio  da  Marciano  avendé 
finito  la  sua  condotta  s'era  partito,,  sicché, 
«ssendo  molto  diminuite  le  forze  ttostire,  i 
Pisani  presero  animo  di  andai*e  ^^campe  t 
Rìparratta,epoi  al  bastione  della  VeAtura,  it 
«quale  fu  dato  loro  da  uno  coneslabite  chitfmatb 
éanbrandano.  Cosi  presero  alcuni  altri  luoghil 
Trovavasi  Antonio  al  tempo  di  tanti  di* 
sordini  capitano  e  commessario  di  Fifi««inO) 
come  abbiamo  detto,  nel  <}ual  tempo  at- 
tendeva il  Valentino  ad  insignorirsi  del're- 
«tante  della  provincia  di  Romagna,  e  ar^ivdo 
preso  in  Yal  di  Lamona  BersighelW  pei* 
opera  di  Dionigi  di  Naldo,  per  il  parentado 
«  seguito  grande  ch'egli  aveva  in  qpiella'  vdto, 
assediava  Faenza:  sicché  i  Fiorentini  con  gran 
sospetto  guardavano  Gastrocaro  e  gli"  tfltri 
luoghi  de'  confini,  non  potendo  pervia  aieumi 
assicurarsi  della  fede  del  Valentino  nò  del 
Papa,  ed  essendo  la  città  molto  angustiata 
f>er  trovarsi  sproveduta  e  di  genti  e  di  àn'» 
uarì,  e  vedendo  i  Vitelli  suoi  nimtci  essere 
appresso  a  quel  Signore  ìaf  fiivor  grawlis^- 
«imo,  non  senza  cdgioife  ne  temevo.  KJ, 
oltre  a  tanti  mali,  jiveré  a  provedève  alla  sa- 
late della  città  di  Pistoia  che  ttoMaltaave'^ 


84  T  I  T  A 

dove  dicemmo  essere  siati  mandati  Antonio 
e  Filippo  Gardacci  a  reprimere  quei  tanuilti, 
i  quali  con  gran  fatica  la  difendevano.  Per- 
ciocché la  fazione  Panciatica  era  apertamente 
favorita  dai  Vitelleschi,  e  quella  de'  Cancel- 
lieri fomentata  da  messer  Giovanni  Bentìyo- 
Sli^  signor  di  Bologna,  segretamente  ad  insiansa 
el   Yalantino,   col  quale   nuovamente  8*era 
Accordato,  e  aveva  capitolato  con  molte  con- 
dizioni per  rimanere  in  istato;  sicché  qoel- 
Tanno  mdi  fu  turbuleotisslmo  e  pieno  di  trava- 
gli dentro  per  le  discordie  e  per  le  sospezioni, 
e  fuora  per  li  danni  gravissimi  che  più  d*un 
mese  si  sopportarono,  insino  quasi  in    sulle 
porte,  dal  Valentino,  il  quale,  allegando  di- 
verse cagioni,  e  chiedendo  ora  una  cosa  ed 
ora  un*  altra  per  assicurarsi,  come  diceva,  ia 
che  modo  avesse  a  vivere  amico  con  la  città, 
andava  intanto  predando  e  guastando  tutto  il 
paese.  Finalmente,  costretto  dalle  molte  let- 
tere e  minacce  del  Re,  per  la  via  di  Val  di 
Gecìua   scusando  alla  volta  di  Piombino  per 
congiungersi,    poiché   avesse  espedito   quella 
impresa,  con  Tesercito  del  Cristianissimo,  il 
quale  era  già  condotto  a  Parma  per  andar» 
all'impresa  di  Napoli;  dove  essendo  arrivata 
ai  XXV  di  luglio  per  forza  prese  Capua,   e 
dopo  pochi  dì  ebbe  Napoli  a  patti;  avendo 
fatto  accordo  col  re  Federigo  con  molte  con- 
dizioni^ per  vigore  delle  quali  il  detto  Fede- 
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rigo  Tenne  poi  a  Livorno  con  cinque  galee, 
essendosi  partito  da  Ischia  col  salvocondotto 
del  Re  per  sei  mesi,  dove  prima  s'era  riti- 
rato dopo  la  perdita  di  Napoli,  e  andava  a 
trovare  Sua  Maestà,  e  la  cagione  della  sua 
andata  in  Francia  piuttosto  che  in  Ispagna 
al  re  Ferdinando  suo  parente,  fìi  per  lo  sd&- 
-gno  grande  ch'areva  d'essere  stato  ingannalo 
da  lui;  e  per  mostrargli  che  ayeva  più  fede 
nel  Cristianissimo  suo  nimico,  che  nel  suo 
parente  e  consanguìneo.  Gonciofussecosachò 
avendogli  domandato  aiuto  per  difendersi  dal 
Re  di  Francia,  e  per  tale  cagione  ricevuto 
nel  Regno  come  amiche  le  genti  spagnuole, 
il  detto  Ferdinando  si  aveva  segretamente 
diviso  col  Cristianissimo  il  suo  stato,  e  cosi 
spogliatolo  interamente  di  qnel  reame  che 
per  il  debito  della  parentela  era  tenuto  a  di- 
fendere, oltre  al  ritenergli  anche  il  suo  figli-* 
nolo  ch'era  dagli  Spagnuoli  stato  fatto  pri- 
gione  in  Taranto;  il  qual  giovanetto  dipoi 
venne  in  potere  di  Carlo  Quiuto,  imperatore 
e  re  di  Spagna,  come  erede  o  successore  di 
detto  Ferdinando  suo  avolo,  e  ritenuto  simil- 
mente da  Carlo  come  da  Ferdinando  in  cor- 
tese carcere,  e  poi  molto  vecchio  e  con  una 
donna  vecchia  e  sterile  essendo  maritato, 
finalmente  in  questi  nostri  di  pose  fine  alla 
vita  e  alla  successione  insieme  del  re  Al- 
fonso primo  Aragonese,  re  di  Napoli,  figliuolo 
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adotliro  già  della  regina  GioTamta.  La  qfiaT# 
digressioDe  comechè  sia  fuor  dì  proposilo  del- 
ristoria  nostra,  non  fia  però  cosa  inutile  averla 
fatta  per  dimostrare  con  tale  esempio  come 
talora  nel  maneggio  degli  stali  si  governino  i 
Pirincipiy  e  quanto  nella  giustizia  umana  si 
può  confidare.  Ma  torniamo  al  proposito  nostro. 
Dopo  le  cose  seguite  di  sopra  ^  nonostante 
la  nuova  confederazione  fatta  dalla  città  col 
Cristianissimo,  per  la  quale  egli  era  obbli- 
gato alla  difesa  detto  stato  de' Fiorentini,  non 
restava  però  il  Talenti  no  di  far  ogni  provve<i 
dimento  per  assaltarlo;  onde  intorno  al  prin- 
cìpio di  maggio  9  intese  quello  aver  messo 
insieme  un  grosso  esercito,  e  averlo  tutto 
tparso  intorno  ai  contini  della  Yaldichiana. 
Perciò  si  mandò  Guglielmo  de'  Pazzi  com- 
messario  generale  in  quelle  parti,  massima- 
mente avendosi  qualche  sentore  tenersi  alcun 
trattato  in  Arezzo  di  dare  quella  città  a  Yi- 
tel lezzo;  per  il  che  Guglielmo  vi  si  trasferì 
di  subito,  e  fece  pigliare  un  Antonio  da  Pan- 
tano, chiamato  Nerone,  e  Marcantonio  del 
Pasqua  onde  si  levò  la  terra  a  remore,  a 
forzatamente  il  popolo  tolse  i  prigioni  a' Ret- 
tori, e  delti  Rettori  furono  ritenuti  insieme 
col  commessane.  Ma  il  vescovo  della  città, 
messer  Cosimo  de*  Pazzi,  figliuolo  di  detto 
Guglielmo,  si  rifuggi  nella  cittadella  con  al- 
enai de*  principali  cittadini    di   Arezzo.  U 
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ffatA  ittOTÌ mento,  che  fa  ai  iv  di  giugno  del 
■Dii,  subito  che  s'intese  in  Fiorenza,  si  ri- 
chiese la  Maestà  del  Cristianissimo  d«Ho  aiuto 
delle  5ao  lance  secondo  ToUblìgo  delia  confa'- 
derazione,  e  niandossi  a  Milano  Piero  Sode- 
rini  a  sollecitare  la  partita,  e  al  nostro  An* 
tonto,  che  era  già  uscito  con  le  genti  in  catn» 
)>agna  per  dar  il  guasto  a*  Pisani,  e  poi 
andare  alla  recuperaziooe  di  Vico,  che  di  feb' 
braio  passato  era  stato  per  danari  dato  ai 
Pisani  da  Antonio  Lardoni  conestabile,  che 
Io  guardava,  iu  detto  che  sobito  cavalcasse 
al  soccorso  della  cittadella.  Il  che  poi  ch'egli 
ebbe  fatto  con  ogni  possìbile  celerità,  0  con- 
dettosi  a  Quarata  per  soccorrerla,  in  quel 
mezzo  che  le  genti  »i  ragunavano,  la  citta* 
della  s'era  renduta  a'  nimici  non  si  potendo 
più  tenere  per  mancamento  delle  vettovaglie, 
per  la  troppa  moltitudine  che  vi  8* era  rifug- 
gita  dentro.  Per  la  qnal  cosa  le  genti  nostre 
0Ì  ritirarono  a  Monte  Varchi,  dove  eziandìo 
stavano  mai  sicure  per  essere  i  nimici  molti» 
plicati  in  Arezzo,  essendovi  già  entrato  Vi* 
teilozzo  con  mohi  cavalli  e  sue  fanterìe  da 
Città  di  Castello,  e  Gianpaolo  Baglìonì,  capi- 
tano de'  Senesi,  con  le  genti  d'arme  e  fanterie 
di  quella  signoria;  onde,  usciti  i  nimici  fuora 
in  campagna,  presero  in  pochi  giorni  Civitella, 
Castiglione  e  il  Monte  a  Sansavino,  e  quasi 
tutta  la  Yaldichiana  senza  alcuno  contrasto. 
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serveihlosi  Mtutameale  del  nome  di  Piero-  Jet 
Medici  e  di    Marzocco^  e  pigliaudo  in  ogni 
luogo  gli  staiichi  per  loro  sicurezza  e  oeser- 
yanza  della  fede.  Dopo  il  quale  acquiate  andò 
Yitellozzo    a    Cortona    (  avendo    lascialo    in 
Arezzo  Piero  de'  Medici  e  il  Cardinale  suo 
fratello  che  fu  poi  papa  Leone  Decimo),  la 
quale  si  diede  insieme  con  la  fortezza.  Acqui- 
starono poi  al  fine  di  giugno  Anghiari,  Ca- 
prese, la  Pieve  a  Santo  Stefano  e  il  Borgo  a 
San   Sepolcro,  e  tutto  per  accordo  senza  al- 
cuna resistenza.   Trasferironsi  poi  a    Poppi, 
il  quale  essendo  stato  bene  pi*ovveduto,  si  di- 
fese vivamente,  sicché  si  ritornarono  in  Arezzo, 
avendo  già  notizia  che  le   genti   francesi    si 
avvicinavano^  con   le  quali. si  congiunse  An- 
tonio con  tutte  le  sue  genti,  il  quale  avendo 
fatto  testa  a  Monte  Varchi  insino  a  quel  dì 
aveva  sostenuto  l'empito   de*  nimici ,  difen- 
dendo il  paese  dalle  scorrerie  de'  predatori. 
Pertanto  le  genti  nostre  e   i  Francesi  an- 
darono alle  volta  di  Arezzo;  ma  non  essendo 
punto  mosso  il   Valentino,  secondo  che  era 
stata  la   credenza  e  il  disegnò  di  ViteUozzo, 
a  dare  loro  soccorso,  si  ristrinsero  i  n'uuict 
in  Arezzo  e  negli  altri  luoghi  principali,  la- 
aciando  il   resto  a  discrezione.  Non  si  mosse 
pertanto  il  Valentino  per  non  disubbidire  il 
Re  che  già  si  trovava  in  Lione  per  venire  in 
Lombardia^  e  per  lettere  e  uomini  a  posta 


«vera  oomaiadato  al  V dentino  oiie  si  aste- 
nesse dalle  offese  de'  Fiorentini;  e  il  tiiede- 
«imo  comandamento  fece  a'  Bagìioni  -e  a  Vi- 
tellozzQ,  poiché  fa  giunto  a  Mrlano^con  animo 
eziandio  dì  mandare  innanzi,  bisognando,  Mon« 
signorie  della  Tramoglia  con  maggiori  forze, 
•quando  non  fnsse  staio  obbedito.  Per  la  qual 
cosa  furono  ì  nimici  costretti  a  partirsi  d'À* 
rezzo  e  consegnare  la  città  a  Monsignore  di 
Langres,  il  quale  subito  per  comandamento 
del  Re  la  consegnò  m  roano  de'  commi^ssari 
fiero  Soderini  e  Luca  d'Antonio  degli  Al- 
bizzi.,  mandati  da  Fiorenza  a  tale  effetto;  • 
Antonio^  poiché  con  le  genti  nostre  si  fu  in- 
signorito di  tutte  r^Ui^e  terre  perdute,  pur- 
gato il  paese  di  ribelli  e  di  sedÌKÌosi,  anoh'e«- 
^li  si  ridusse  in  Arezzo,  ove  era  stato  fatto 
commessario  in  compagnia  di  Piero  Soderint 
a  riformare  quella  città,  essendone  partito 
Luca  d'A4itoQÌo  degli  Albizi  per  accompa- 
gnare le  genti  Francesi,  le  quali  si  ritorna- 
rono in  liombardia.  E  certo  mi  credo  io,  che 
non  senza  maturo  e  prudente  consiglio  del 
nostro  Senato  fussero  preposti  e  deputati  ai 
•quell'azione  due  cosi  fatti  uomini t;  dove  (  ol- 
tre alla  somma  prudenza  comunemente  in 
ogni  goyemo  necessaria)  specialmente  si  con- 
venisse e  bisognasse  usare  e  la  severità  <pari-> 
'mente  e  la .  clemenza,  secondo  la  yarietà  dei 
coinsaessi  delitti,  come  poi  per  gli  effetti  st 


eonobbe  essere  stato  discretamente  osserratir 
In  tale  amministrazione  per   la  diversità    di 
eaesti  due  egregi  cittadini:  benché  la  aomina 
«i  qnest^asione  sì  rimanesse  quasi   tatta   al 
Ipndizio  di  Antonio^  perciocché  Piero  Sede- 
rini dopo  non   moki   giorni  si  tornò  a  Fic^ 
tenza^essendo  stato  eletto  nei  Consìglio  grande 
con  sommo  favore  Gonfaloniere  perpetuo  del 
popolo  fiorentino;  e  in  vece  di  lui  fu  mandato 
•n  Arezzo  Alamanno  SaWiati,  uno  de' cinque 
uffiziali  deputati  sopra    la    riformaxiooe   di 

2 iella  città^  e  quasi  nel  medesimo  tempo  fn 
tto  Antonio  uno  del   magistrato  dei  Dieci 
di  Libertà   e   Pace,  che  tale  è  proprio  il  ti- 
tolo de*  Dieci  della  guerra;  e  del  prossimo 
«prile  del  mdiii  disegnandosi,  di  dare  il  guasto 
«  Pisani,  fu  fatto  commessario  generale  per 
tutto  il  dominio,  ed  il  seguente   maggio  di 
nuovo   fu   eletto    insieme  con  Pierfrancesco 
Tosinghi;  il  quale  facesse  la  sua  residensa  in 
Cascina,  mentre  che  per  Antonio  si  faceva 
|*espedizione  del  guasto  in  campagna,  il  quale 
fu  grandissimo  e  più  universale  che  l'altre  volte. 
Dopo    quello    fìi    preso    Vico    a    discre* 
■ione,  e  Antonio  solo  andò  alla  espugnazione 
della   Yerrucola,  luogo  forte  e  molto  oppor- 
tuno a*  Pisani  per  iscoprire  ogni  movimento 
ehe  si  facesse  da*  nemicf;  la  quale  fortezza 
avendo  presa  in  ispazio  di  tre  giorni, mediante 
i  «Tviso  ATUto  da  un  prigione  pisaao  che  già 
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era  stato  a  gaarilia  di  quella,  fece  egli  poi 
riordinare  e  furtificare  in  modo  chft  la  fece 
inespagnabile.  Dopo  quesle  espedizìoni  del 
seguente  dicembre  fu  anco  eletto  Antonio 
general  comme^durio  per  tutto  il  dominio^ 
ma  specidimente  per  tener  ferme  e  difenderò 
le  terre  nostre  a*  confini  della  Romagna  dalla 
Chiesa,  la  quale  per  la  morte  di  papa  Ales- 
sandro e  la  rovina  del  duca  Valentino  tutta 
tumultuava^  e  in  quei  tumulti  e  disordini  i 
Veneziani  si  erano  insignoriti  di  Faenza,  la 
quale,  volendosi  dare  a*  Fiorentini,  essi  8avia<« 
mente  non  vollero  accettare,  ma  renderona 
anche  alla  Chiesa  il  castello  di  Citerna  eh» 
volontariamente  era  venuto  in  loro  potere. 

Venuto  Tanno  h di v,  essendosi  la  città  rior« 
dinata  di  gente  d'arme  e  di  cavalli  leggieri^ 
fu  deliberato  anche  quell'anno  di  dare  il 
guasto  9  Pisani,  non  si  giudicando  impresa 
utile  o  riuscibile  Tandare  a  campo  alla  città 
per  la  preparazione  d;>gli  aiuti  che  si  faceva^ 
in  più  luoghi  in  favore  di  quella;  e  perciò 
ai  XXV  di  maggio  si  mandarono  le  genti  a 
dare  il  guasto,  essendo  Antonio  commessarlo 
generale,  e  messer  Ercole  BentivogH  gover* 
natore  deiresercìto:  la  quale  espedizione  fatta 
felicemente,  si  posero  a  campo  a  Ripafratta, 
la  quale  in  pochi  giorni  ebbero  a  discrezione. 
K  perchè  i  Lucchesi,  nonostante  Tamicizia 
dio  la  città  teneva  con  loro^  non  ai  erano 
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astenulì   di   porgere   segretaraenle   e    palese- 
mente  aiuto  a*  Pisani,  dopo   che    più     volte 
Airtonio  per  suoi  mandati  ne  aveva  con  essi 
fatto  tpierele,  giudicò  esser  necessario  raffre- 
nare con  aitri  modi  la  loro  insolenza;  e  però 
con  parte  delle  genti  scorse  due  volte  nel  con- 
hido  di  Lucca,  facendo  per  tutto  gran  preda 
d'uomini  e  di  bestiame,  acciocché  per  lo  a?- 
venire  andassero  con  più   rispetto   ad  ofTen- 
dere  lo  «talo  nostro;  benché  poi  non  si  aste- 
nendo interamente  dalle  solite  molestie,  Tagosto 
seguente,  per  fargli  ricredenti,   per   pubblica 
deliberazione  si  levasse  loro  os^ni  commerzio 
che  avevano  con  la  città,  insino  a  tanto  vhe 
furono   costretti  a  fare   nuovi   appuntamenti 
con  la  nostra  Repubblica.  Seguitò  poi  Anto- 
aio   per  ordine  della  Signorìa  di  dare  anche 
il  guasto  alile  biade  de*  Pisani,   delle  quali 
avevano  molta   copia.  Dopo  queste  cose  es- 
éendo  «tato  deliberato   per  consiglio  di  molli 
archi tettorì   e  peritissimi  maestri  d^acque  di 
divertire   o  volgere  il  fiume  d'Arno,  sicclié 
quello  non  si  conducesse  a  Pisa,  ma  sboccasse 
nello  stagno  di  Livorno,  e   quindi  si  scari- 
casse in  mare,  acciocché  per  la  foce  d'Arno 
non  si  potessero  portare  le  vettovaglie  in  Pisa, 
fii  commessa  tale  opera  ad  Antonio,  ed  egli 
la  faceva  conducere  con  ogni  diligenza  e  sol- 
lecitudine, comeché  da  lui  e  da  messer  Er- 
cole  Bentivogli   non  fosse  approvata^  coin« 
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spesa  e  fatica  inutile,  e  che  non  ayease  aaor-  ì 

tire  TefFelto  che  si  desideraya,  come  si  vide    *  ^ 

tosto  per  la  esperienza^  benché  i  fossi  fatti  ^ 

non  fassero  poi  inutili  a  raffrenare  le  scor-  } 

rerle  de'  Pisani,  e  con  Tabbondanza  delle 
acque  quando  il  fiume  ingrossava^  a  tenere 
allagate  le  terre  d'intorno  a  San  Fiero  in 
Grado.  Ma  tanto  fu  la  fatica  durata  prima 
nel  dare  il  guasto  alle  biade^  e  poi  il /disagio 
che  sopportò  Antonio  in  quella  opera,  che 
avendo  assai  accresciuta  la  sua  mala  disposi- 
zione  del  corpo  per  la  malignità  della  stagione 
e  ili  quell'aria,  fu  necessario  che  la  Signoria 
gli  concedesse  riposo,  quasi  come  un  poco  di 
vacazione  di  tante  sue  continue  fatiche;  sic- 
ché per  ricrearsi  e  risanarsi  s'intrattenne  il 
restante  tlelf  autunno  in  villa,  ma  non  però 
tanto  ozioso  e  libero  che  dagli  amici  nuu 
fusde  privatamente  visitalo,  e  da  messer  Er- 
cole governatore  e  dal  magistrato  de'  Dieci 
spesse  fiate  per  lettere  ricercato  e  domandato 
consigliandosi  con  lui  e  conferendoli  gli  an- 
damenti della  guerra. 

Nel  verno  seguente  non  seguirono  in  quel 
di  Pisa  cose  di  molto  momento,  salvo  ch'a* 
vendo  i  nostri  soldati  che  alloggiavano  io 
Cascina,  per  trovare  occasione  di  azzuflarsi 
co'  Pisani,  ordinato  di  fare  una  cavalcata 
di  là  dal  Serchio  ai  xxvii  di  marzo  del  mov 
si  mossero  con  circa  4oo  cavalli  e  5oo  fanti, 


e  atendò,  seoonclo  il  disegno  loro,  fatto  tuìM 
ptLVk    preda    se    ne    tornarono   con    essa    a 
pian  passo  per  dare  agio  a*  Pisani  che  gli  as- 
saltassero, de^  quali  tenevano   poco   conio  ri* 
putandoli  di  forze  inferiori.   Ma    furono  so- 
praggianti  da*  detti  Pisani  al  ponte  Capellese, 
nel   qual  luogo  furono  rotti    e   perderono  i 
nostri  230  cavalli  e  tutta  la  preda  fatta  eoa 
più  di  cento  bet^tie  da  soma  menate  seco  per 
condnrre  le  Tettovaglie  in   Ripafratta,    e  in 
Fisa  ne  andarono  prigioni  Ceccotto  Tosinghi 
ed   altri  capi,  e  molti  nella  zuffa    rimasero 
morti.  Per  la  qual   perdila  essendo  i  nostri 
indeboliti,  e  i   Pisani  fatti  arditi,  scorrevano 
ogni   dì  la   campagna,  non  essendo  rimasi  in 
Cascina  tanti  cavalli  che  potessero  loro  con- 
trastare, per  questo  seguito  disordine,  e  mas- 
simamente perchè  Gianpaolo  Baglioni,  il  quale 
era  stipendiato  e  serviva  la  città  con  1220  uo- 
mini  d^armci  aveva  mandato  a  dire  alla  Si- 
gnoria  non    si    poter   quell'anno  partire   da 
casa  per  rispetto   de*  suoi  nimici,  nonostante 
che  prima   avesse   accettato  Tanno  del  bene- 
placito* quando  ne   fu   richiesto,  tuttavia  che 
si  resterebbe  in   riposo,  e  continuamente  in 
buona  amicizia  con  la  città,  e  della  sua  fède 
diceva  quella  averne  il  pegno  appresso  di  sé, 
ciò  era  M'atatesta  suo   figliuolo,  il  quale  ad 
istanza  di  Gianpaolo,  essendo  giovanetto,  era 
poco*  inaansi  stata  condotto  con  3u  aomiai 


•^àmiey  e  con  tanti  solamente  rimase  a*  ser- 
vìgi della  città. 

Per  tutte  queste  cagioni,  e  per  la  dispd- 
sizione  che  si  mostrava  delle  cose  in  Italia 
«   fuor  d'Italia,  fu  giudicato  cosa  più  utilo 
«   sicura  lo  starsi  sulle  difese^  che,  tentanda 
dì  strignere  altrimenti   Pisa,  provocarsi  piùt 
aimici  contro,  come  sempre  avveniva,  solle* 
vandosi   alla  difesa  de*  Pisani  non  solamente 
i    vicini  I    ma    esiandio    gli    esterni ,    corno 
massimamente   avveniva    di    Ferdinando    Ha 
^   Spagna;  il  T|uale  mediante  Gonsalvo  Fer* 
rànte  suo   viceré  e   capitano    del    regno    di 
Napoli,  minacciava  i  Fiorentini  non  si  aste* 
fxendo  dalle  offese  de'  Pisani.  Ma,  per   più 
chiara  intelligenza  delle  cose  che  seguiranno^ 
è  da  sapere  che  poiché  '1  detto  Re  Cattolica 
ebbe  spogliato  Federigo  suo  parente  del  re^ 
gno,  e  divisosi  concordevolmeute  col  Crjstia»* 
uissiiùQ,   non  posò  mai  sinché  egli  ne.  cacciò 
andie    i   Francesi,  ed  eziandio  cominciò   a 
pensare  agli  stati   del  Valentino,  e  a  questa 
elTetto  operò   che  'I  detto  Consalvo  ritenesse 
quel  Duca   e   glielo    mandasse  prigione    ia 
IspagnA  non  ostante  la  sicurtà  del  salvocoo» 
dolio;  sotto  la   quale  egli  era   rifuggito  nel 
Regno  con  isperanza  di  esser  favorito  da  quel 
Principe  nella  recuperazione  de*  suoi  stati  di 
Romagna  che  da'  Veneziani  gli  erano  mole- 
stali; i  quali  li'eraoo  già  insignoriti  di  Faensa, 
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k  quale,  per  rispetto  di  S.  Chiesa,  conte  di 
sopra  dicemmo,  e  noa  medo  del  della  Re,  * 
Fiorentini  non  avevano  volata  accettare.  Aspi- 
rando pertanto  alle  cose  d' Italia,  per  meglio 
assicurarsi  della  continua  gelosia  clie  lo  mo- 
lestava   del   Crisliauissimo    per   cagione  dei 
reame  di  Napoli  ^  continuamente  operava  per 
diverse  vie  che  i  Pisani  non  fussero  sforzati; 
ed  a  questo  tìoe  minacciava  e  protestava  alla 
città  che  a'  Pisani  non  mancherebbe    d'ogni 
tiianiera  di  soccorso  e  per  mare  e  per  terra; 
e  ])erò  aveva  mandato  il  detto  Gonsalvo  sei 
galee  nel  canale  di  Piombino,  essendo  quol 
signore    sotto    la  protezione  di  Ferdinando: 
onde  si  dubitava    assai  ch*egli   T avesse    man- 
d.ile  a'  danni  nòstri   per   divertire   il  guasto 
dai  Pisani,  e  anche  si  temeva  che  ad  istanza 
del    medesimo   Consalvo  il    sig.   Bartolomeo 
Aiviano,  il  quale  con  buon  numero  di  cavalli 
era  venuto  in  Perugia  insieme  ca  Baglioni, 
Don  facesse  da  quella  banda  qualche  movi* 
mento  centra  le  cose  nostre. 

Tutti  questi  rispetti  ritennero, com'è  detto, 
che  quell^anno  non  si  facesse  contro  a' Pisani 
cosa  alcuna  per  non  porgere  occasione  a  chi  la 
cercava  di  poterne  sotto  qualche  onesto  colore 
offendere:  il  quale  propòsito  era  unitamente 
di  molti,  ancora  che  i  frni  fussero  diversi. 
Gonsalvo  cercava,  secondo  V  intenzione  del  suo 
Si^gnore,  di  ri  v  oca  re  la  nosti*a  città  dalla  di- 
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Tozìpne  del  Cristianìssimo;  gli  Orsini  e  i  vi- 
telli^ di  rimettervi  i  Medici,. e  gli  altri  Ticini 
la  offendevano  per  non  esser  quando  che  sia 
oflesi   dalla  grandezza  di  quella,  se  redinte- 
grata  sì  fusse  di  tutte  le  cose  sue.  Nondimeno 
Fand'olfo  Petruccì,  nomo  astuto,  considerando 
esser   cosa  più.    sicura    il  fondarsi   sopra  la 
fede   e  la  stabilità  della  nostra  Repubblica^ 
cbe  nella  unione  di  tanti  cervelli,  per   suoi 
segreti   agenti  mosse  con  la  città  alcune  pra« 
tiche  circa  le  cose  di  Pisa,   per  assicurarsi 
massimamente    di    Montepulciano;   le   quali 
poich'egli  vide  che  come  inutili  furono  rifiu- 
tale, disperato  di  travar  luogo  co^  Fiorenti  ni,  - 
gli  parve  di  tentare  per  altra  via  di  conseguire 
i  suoi  desiderj,  e  trovando  assai  bene  la  ma- 
teria  disposta   appresso  i  vicini  ed  altri  ini- 
mici nostri,  e   veduto  Tapparecchio  presente- 
fatto  dal  sig.  Bartolomeo  Alviano,  che  si  tro- 
vava armato  e  malcontento  di  Gonsalvo  Fer- 
rando, die,  poiché  i  Fiorentini  non>  molesta* 
vano  Pisa,  avendo  poco  bisogno    dell'opera 
sua,  gli  voleva  scemare  la  condotta,  lo  persuase 
che  assaltasse  il  nòstro  stato  con  dargli  spe- 
ranza, che  quando  gli  fusse  succeduto  lo  en- 
trare  in  Pisa  o  per  una  via  o  per  un'  altra, 
ne  poteva   succeder  loro  molti  buoni  eiTelti. 
Sopra   le   quali   cose  tutte  è  stato  necessario 
fare  questo  breve  discorso  per  venire  a  quella 
parte   che   coaviene  a   noi   raccontare  tra  le 
Nardi,  j 


98  T  I  T   A 

altre  azioDÌ  del  nostro  Antonio,  al  quale^  es- 
sendosi infermato  Tautunno  passato,  era  stato 
conceduto  dalia   Repubblica  alquanto   di  ri- 
posò delle  sue  fatiche.  Ma  presentendosi  i  mo- 
vimenti del  sig.  Bartolomeo,  il  primo  d'agosto 
del  MDv  fu  fatto  Antonio  commessarìo  gene- 
rale per  tutto  il  dominio,  e  levato  subito  dai 
bagni  ove  si  troyaya  per  liberarsi  dalla  sua 
mala  disposizione,   perchè  si  opponesse  alle 
forze   del  sig.  Bartolomeo;  il  quale,  partitosi 
da  Perugia,  e  accresciuto  di  forze  per  la  ma- 
remma di  Siena^  si  era  inviato  alla   volta  di 
Campiglia,  ove  s*era  mandato  subito  il  signor 
Marcantonio  Colonna  con  lxx  uomini  d^arme, 
e  Iacono  Savello  con  l,  e  ecce  fanti;  in  Bib* 
bona  messer  Annibale  Bentivogli  con  lxx  uo- 
mini d'arme,  e  ccl  cavalli  leggieri  sotto  diversi 
capi,'  e  DC  fanti  per  fare  una  grossa  testa  in 
quel  luogo  comodo  ad  ovviare  al  disegno  di 
Bartolomeo  dell'entrare  in  Pisa  o  di  far  prede 
e  altri  danni.  In  Cascina   rimase  Loca  Sa- 
vello con  LXX  suoi  uomini  d'arme,  e  xv  di 
Malatesla^  figliuolo  di  Gianpaolo  Baglioni,  e 
altre  lance  spezzate:  e  cosi  sotto  diversi  con- 
dottieri di  cavalli  e  fanti  eran  forniti  tatti  gli 
altri  luoghi   opportuni    secondo    il   bisogno, 
perchè  la  città  sì  trovò  in  quel  tempo  armata 
di  DL  uomini  d'arme  e  cccxx  cavalli  leggieri. 
Stando  le   cose  in  questi  termini  e  proce- 
dendo Antonio  e  il  governatore  messer  Ercole 
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in  quel  mflìieggio^  secondo  i  progressi  che 
facevano  i  nìmici,  il  commessario  di  Campi- 
glia  diede  loro  avviso  per  cosa  certa  che  Bar* 
tolomeo  voleva  passare  alla  volta  di  Pisa. 
Tornaronsi  pertanto  col  campo  verso  le  Cal- 
dane di  Gampiglia^  e  poi  ad  un  altro  luogo 
vicino  ad  un  mezzo  miglio  a  quella  terra  più 
comodo  ad  aspettarlo'.  Aveva  Antonio  avuto 
commessione  espressa  dal  magistrato  de*  Dieci, 
che  quanto  piii  possibile  gli  fusse  s' ingegnasse 
di  non  venire  al  fatto  d'arme,  se  per  altri 
modi  se  li  potesse  tenere  la  via  di  andare  in 
Pisa.  Sopra  che  il  commessario  e  il  gover- 
natore con  tutti  i  capi  de'  soldati,  essendo 
venuti  a  far  consulta ,  a  dì  xvi  d'agosto  con- 
chiusero dì  combattere  col  sig.  Bartolomeo, 
quando  egli  si  mettesse  a  passare;  e  ciò  de- 
sideravano di  fare  prima  che  Giampaolo  Ba- 
glioni,  il  qual  era  già  venuto  a  Grosseto  in 
quello  di  Siena,  si  congiungesse  con  lui;  il 
quale  Giampaolo  senza  alcun  rispetto  s^era  già 
scoperto  contro  alla  città^  e  affrettava  il  cam- 
mino, essendo  continuamente  dal  sig.  Barto- 
lomeo sollecitato,  come  per  lettere  e  messaggi 
intercetti  s'era  inteso,  affermando  e  dicendogli 
non  potere  per .  carestia  delle  vettovaglie  più 
lungamente  in  quel  luogo  soggiornare,  e  senza 
lui  mal  volentieri  si  voleva  azzuffare.  Le 
genti  de'  Fiorentini  furono  a  questo  modo 
ordinate  in  Battaglia.  Fecero  quattre   squa- 
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droni  delle  genti  d'arme,  e  due  de'  cavalli 
l^gieri,  eoa  due  coloauelli  di  faDti.  RjnGre- 
scando  dunque  gli  avTÌsi  clte  Bartolomeo  si 
ordinava  a  cammino  per  la  via  della  Torre  a 
San  Vincenzio,  cbe  è  quella  della  marÌDa, 
venendo  il  svii  di  d' agosti,  sul  fare  del  gìomv 
fu  scoperto  ch'ei  ne  Teuira  ran  tutte  Ir  sue 
genti  ordinato  iu  battaglia;  per  il  che  fnrooo 
anclie  i  nostri  io  ordine.  H  dubitando  Ìl  com- 
measarìo  ed  il  governatore  che,  simulauJo 
Bartolomeo  di  andar  alla  volta  dì  Pisa,  noit 
si  gettasse  alla  volta  del  fiume  della  Cecina, 
ove  era  rifuggito  un  grandissimo  numero  dì 
bestiame,  mandarono  alla  coda  cento  oavalli 
leggieri ,  i  quali  l'Hoda^sero  continuamente 
molestando,  e  acciocché,  quando  pure  ei  si 
gettasse  a  quella  volta,  subito  lo  facessero 
intendere,  confidando  che  per  li  tragetti  vi 
sarebbero  prima  di  lui  per  la  buona  pratica 
ch'avevano  del  paese:  e  sxx  scorridori  man- 
darono innanzi  per  Je  selve  alla  Torre  a  San 
Vincenzio  per  anticipare  e  prevenire  la  ve- 
nuta del  nimico,  ed  essi  seguitando  quelli 
medesimamente  vi  si  trasferirono.  Trovarono 
i  detti  scorridori  arrivati  alta  Torre,  che  la 
cavalleria  leggiera  e  i  carriaggi  dello  Alviano 
cnmicciavano  a  comparire,  con  li  quali  avendo 
li  nrrAri  alquanto  ecara mnccìato,  e  fattolo  in- 
leodere,  EoUecitando  il  governatore  e  il  com- 
messario  dì  andare  aTaoti  col  campo,  trova- 
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reno  ì  minici  già  fermi  che  si  rinfrescava  no 
per  urtar   poi  gagliardamente  chi  volesse  far 
loro  resistenza.  Cominciato   pertanto  da'  no- 
stri  il   fatto  d^arme,  le  fanterie  nimiche  al 
primo  assalto  Airono   rotte,    le   quali   erano 
pur  molte,  ma  fatte  in  fretta  nel  Perugino  e 
nel  Senese,  e  per  la  maggior  parte  poco  eser- 
citate. Seguitando  poi  li  due  primi  squadroni, 
ile'  quali  erano  capitani  Marcantonio  Colonna 
e  lacomo  S avello^  e  combattendo  Tuna  parte 
e  Taltra  valorosamente,   furono  i  nostri  nel 
princìpio  al  disopra,  e  gli  nimici  si  ritirarono 
alquanto.  Il  che  veduto  il  signor  Bartolomeo, 
rimesso  insieme  il  suo  scpiadrone,  ch'era  di 
cento  uomini  d'arme,  gagliardamente  si  rifece 
sopra  i   nostri,  facendo  tuttavia  forza  di  ra- 
cquistare  il  perduto;  e  combattendo  egli  ed  i 
suoi  con  gran  virtù^  furono  i  nostri  alquanto 
ribattuti.   Per  la  qua!  cosa  il  Governatore  e 
il  Commessario  spinsero  innanzi  lo  squadrone, 
insieme  con  messer  Annibale  Bentivogli,  rin- 
frescando i  primi   assaltatori,  e  con  taut'em- 
pito   caricarono   addosso  a'  nimici,  che    alla 
fine   il  signor  Bartolomeo  fu  costretto  a  ce- 
dere,' essendo   già  durato  il  fatto  d'arme  più 
di  due   grosse  ore.   Vedutosi  adunque  l'At- 
viano  rotto,  per  non  restare  prigione,  con  viii 
0  X  cavalli  insieme  con  uno  signore  Gioan« 
Currado   si  salvò  per  la  via  della  Sassetta, 
accompagnato  da  uno  figliuolo  di  messer  Piero 


Papo  e  Ah  nn  altro  Pisano,  i  quali  Io  coo- 
dussero  a  Monte  Ri  tondo  iti  qnello  di  Siena. 
Salvossi  ancora  Chiappino  Vitelli  con  altri 
t;avalli  per  la  yia  di  Pisa.  Tutto  il  resto  delle 
genti  rimase  prigione,  sicché  il  numero  ag- 
giunse a  più  (li  mille  cavalli  con  molti  car- 
riaggi pieni  di  cose  di  gran  valuta. 

Fu  cosa  certa  che  in  questo  fatto  d'arme, 
essendo  le  forze  quasi  pari,  concorse  tanta  virtù 
di  Antonio  Giacominì  e  dei  Governatore  e  di 
tutti  quegli  altri  nostri  condottieri,  che  tal  vit- 
toria s^acquistò  con  lor  somma  gloria:  e   due 
giorni  più  che  si  fusse  intrattenuto  l'Ai viano, 
sopra ggiugneva  F aiuto  degli  uomini  d'arme  di 
Gioanpaolo  Baglioni,  e   di  buon  numero  di 
Spagnuoli   che   il   capitano    Gonsalvo    aveva 
prima  mandati   a   Piombino  per  isturbare  il 
guasto  ordinato  contro    a'  Pisani,    de'  quali 
quel  signore  era  quasi  in  preda,  sicché   di 
sua  volontà  non   si  voleva  inimicare  con  la 
città.  Lascerò  stare  al  presente  di  raccontare 
alcuni  avvedimenti  usati  in  sul  fatto  dal  Go- 
vernatore, e  i  provedimenti  fatti  innanzi  dal 
commessario  alla   Torre  di  San  Vincenzio  e 
a  pie  del  colle,  d'alcuni  piccoli  falconetti,  ov- 
vero moschetti,  portati  da' muli,  i  quali,  avendo 
fatti  piantare,  mentre  che  si  combatteva^  su- 
bitamente  in  luogo  rilevato  tra   le  macchie 
ove  i  cavalli  de'  nimici  non  potevano  entrare, 
fecero  a  quelli  grandissimo  danno.   Fu   que* 
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«ta  rotta  il  fine  dell'alterezza  deirAlviano. 
Non  Toglio  ora  lasciare  di  raccontare^  che 
secondo  Topìnione  ch'ebbero  in  quel  tempo 
alcuni  uomini  periti  deirantiche  istorie,  il  luogo 
ove  si  fece  questo  fatto  d'arme,  si  diceva  es- 
ser quello  stesso  ove  tra  le  radici  del  monte 
pieno  di  selve  e  la  marina,  in  quello  stretto 
furono,  come  narra  Polibio,  rotte  e  disfatte 
tante  migliaia  di  Barbari,  i  quali ,  passate 
TAlpi  e  scesi  in  Italia  con  infinita  preda  di 
Toscana,  si  tornavano  nella  Gallia  Cisalpina, 
oggi  Lon^bardia,  essendo  essi  messi  in  mezzo 
da  due  Consoli,  de'  quali  uno^  che  fu  Marco 
Attilio,  venuto  di  Sardegmi  a  Pisa,  s'oppose 
loro  alia  fronte,  e  Lucio  Emilio,  l'altro  con* 
aoIo«  gli  assaltò  dalle  spalle,,  sicché,  valendosi 
poco  della  moltitùdine  in  quella  strettezza 
del  passo,  anzi  impacciati  da  quella  e  dalla 
preda,  per  la  confusione  vi  rimasero  alfine 
tutti  presi  o  morti,  e  de'  due  Duci,  i  quali 
avevano  condotto  tanto  esercito,  l'uno  venne 
in  potere  de'  Romani,  e  l'altro  per  liberarsi 
dalla  servitù  si  tolse  la  vita.  La  preda  che 
fecero  i  nostri  fu  grandissima,  e  molto  mag» 
giore  sarebbe  stata  di  uomini  e  di  cavalli,  se 
troppo  tosto  non  avessero  cominciato  a  rubare 
secondo  la  stolta  usanza  de' nostri  Italiani, 
soldati  senza  alcuna  obbedienza  o  disciplina. 
In  Fiorenza  furono  menati  alcuni  di  quei 
capi  prigioni;  e  le  bandiere^  che  furono  molle^ 
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insieme  con  Io  elmetto  del  signor  Barlòlomeo, 
furono  appiccate  alla  banda  destra  e  sinistra 
intorno  alla  cappella  nella  sala  del  Consiglia 
grande  per  -memoria  di  tale  vittoria,  che  doveva 
essere  perpetua. 

Seguita  cosi  fatta  vittoria,  e  mostrandosi 
ie   cose  d^ Italia  in  cotale  disposizione,    che 
i  disegni  che  si   facessero  intorno  alle   cose 
di  Pisa   non  potessero   esser    perturbati    da 
alcuna  cosa   forestiera^  massimamente  usan- 
dosi quella  celerità  che  si  poteva^   fu   con- 
sigliata la  città   che    non    dovesse   mancare 
in  tale  occasione  di  strignersi  col  campo  in- 
torno   a  Pisa,  trovandosi   con  le  genti  quasi 
in  sul  fatto  e  bene  ad  ordine  di  munizione  e 
d^artiglierìe,  e   con  facilità  grande  di  proye- 
^ersi  delle  fanterìe.   Fu   pertanto  deliberata 
la  impresa  nel  Senato  con  tanta  concordia  e 
unione,   che  non  ebbe   più  di  quattro  fave 
bianche  de*  contraddittori:  e  così  fu  approvata 
nel  Consiglio  grande  con  mirabile  consenti- 
mento, e  similmente  fu  vinta  largamepte  nel 
medesimo  Consiglio  una  provisione  di  cento- 
mila fiorini  d^oro:  delle  quali  cose  ho  volale 
io  fare/ par ticolar  menzione  per  purgare  mes- 
8er  Ercole  e  Antonio  da  quelle  calunnie,  le 
quali   furono  -date  loro   da  quelle  savie  per« 
sone  che  dagli  avvenimenti  e  da*  successi  se« 
lamente  fanno  delle   cose  giudicio,   come  «e 
messer  Ercole  e  Antonio  fossero  stati   essi 
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eoli    che  per   propria  ambizione,  e  non  per 
diritto   giudìcìo,   avessero    consigliato   quella 
ii»presa.   Cosi  avTÌene  dove   la  prudenza   è 
rara,  la  ignoranza  molta,  e  spesse  fiate  molto 
maggiore  T  invidia.  Fu  adunque  fatto  messer 
£rcole  capitano  generale,  ed  a  lui  e  ad  An- 
tonio commessa  la  cura  <li  quella  guerra  con 
maggiore  autorità  ed   espettazione   che   mai 
<lelia  loro  virtù,  ma  non  con  punto  minore 
malvagità   de*  detrattori  loro.  Sicché  al  capi- 
^tano  ed  alla  sua   prudenza  in   tutta   quella 
azione  si  oppose  la  emulazione  e  la  malignità 
della  maggior  parte  de*  capi  di  quello  eser- 
cito, e  al  commessario  e  alla  sua  buona  mente 
la.  medesima  malignità  de*  soldati,  e  appresso 
quella  d*alcunì  cittadini  che,  se  non  altrimenti, 
almeno   con  la    loro  tepidezza  s'opponevano 
all'ardente  desiderio  degli  uomini  buoni:  e  le 
savie  deliberazioni  e   gli   utili   provedimentt 
spesse  'fiate  per  la  malìzia  o  negligenza  degli 
esecutori   diventano  manco  buoni;   come   si 
vide   poi  manifestamente   nel  successo  delie 
cose  che  seguirono.   Bastami,  per  conferma- 
zione di  quelle  ch'io  dico,  far  qui  ora  men- 
zione di  due  cose,  dalle  quali  facilmente  si 
può  fare  conghiettura  qual  frisse  allora  la  in- 
fermità del  corpo  della  nostra  Repubblica. 
La  prima  fu  ch'essendo  stato  in  quei  giorni 
condotto  dalla  città  il  Mancino  da  Bologna, 
famoso  capo  Ji  fanteria,  con  ce  fanti,  ei  fu 
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da  chi  dì  lai  poteva  disporre  disviato  e  rite- 
nato  non  senza  perdita  'di  qualche  parte  delle 
pecunie  già  a'  suoi  ministri  annoverate.  L'al- 
tra  ancora  più  sozza  e  biasimevole,  che  da 
qualche  malvagio   cittadino  fu   sollecitato  il 
Viceré  di  Napoli  a  mandare  quelle  fanterìe 
apagnuole  che  da  lui  poi  furono  mandate  io 
sul  fatto  al  soccorso  di  Pisa,  e  sotto  Tombra 
di  mercantili  negozi  da  Fiorenza  fiirono  ri- 
messi i  danari  a  Napoli,  e  fu  la  opinione  di 
queste  cose  allora  nelle  menti  degli  uomini 
così   ferma  e  costante,  che  poco  più  salda  e 
chiara  ne  poteva  essere  la  certezza. 

Concorsero  al  medesimo  effetto  tutti  i  nostri 
vicini,  e  Pandolfo  Petrucci,  il  quale  dopo  la 
rotta  deir Alfiano,  per  divertire  la  guerra  del 
suo  stato  di  Siena  (  sapendo  che  ciò  in  Fioreoza 
sì  consultava)  aveva  confortato  la  città  nostra 
all'impresa  di  Pisa,  promettendo  ogni  favore, 
come  ei  la  vide  deliberata,  e  se  fuora  d'ogni 
pericolo,  non  restò  punto  di  porgere  ascosa- 
mente e  palesemente  aiuto  a*  Pisani,  come 
fecero  tutti  gli  altri  nimici  nostri;  li  quali 
impedimenti,  ancora  che  sopravvenissero  por 
la  maggior  parte  inopinatamente,  non  fecejo 
però  sbigottire  gli  animi  dei  Fiorentini,  pen- 
sando di  prevenire  con  la  celerità  i  disegni 
degli  avversari.  £  perciò,  poscia  che  furono 
fatti  tutti  i  provedimenti  opportuni,  alli  vi 
di  settembre  del  nny,  a  ore  vu  di  notte,  par- 
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tendosi  li  campo  da  San  G  asci  ano,  luogo  vi* 
cino  a  Pisa  a  cinque  miglia,  si  ristrinse  alle 
mura  alloggiando  tra  le  due  Chiese  di  Santa 
Croce  e   di  San  Michele:  e  per  quel  di  ad 
altro   non  si  attese  che  a  lerar  via  le  difese 
de*  nimici  :  cosi  fu  posto  il  campo  quasi  senza 
danno  alcuno  delle  genti,  salvo  che  del  capi-» 
tano,  al   quale  fu  morto  il  cavallo  sotto  da 
un   colpo  di  falconetto  mentre  che  col  coin- 
messario  insieme  travagliava  speculando  il  sito 
della  città;  ed  agli  viii  di  settembre,  piantate 
1* artiglierie^  si  cominciò  a  battere  le  mura, 
tanto  che   dal  levare  del  sole  insino  a  xxii 
ore  ne  furono  abbattute  braccia  xxxti,  e  su* 
bilo  fu  dato  uno  assalto.    Ma  ì  Pisani  non 
avendo  ancora  finito  il  riparo  si  fecero  in- 
nanzi gagliardamente  a  difendere  la  rottura 
del  muro;  ove  i  nostri  non  si  portarono  mollo 
valorosamente,  inviliti   alquanto  perchò  alla 
difesa    insieme   co^  Pisani   s'affacciarono   in- 
torno HCGC  Spagnuoli,  di  quelli  che  Gonsalvo 
Ferrando  aveva  già  prima  i^andati  a  Piom- 
bino:  ed  in  Fiorenza  e*  in  campo  quel   di 
medesimo  aveva  fatto  intendere   Pisa  esser 
nella  sua  protezione,  protestando    e   minac- 
ciando di  maggiore  e  pre9to  soccorso.  Nondi* 
meno  a*  di  ix  a  mezza  notte  si  tramutarono 
le  artiglierie,  e  seguitando   il   battere   dalla 
torre  del  barbagianni  verso  la  prima  rottura, 
furono  poste  in  terra  insino  a  braccia  cxxxv 
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di   maro,  e  agli   xiii  dì  vi  si  presentò  una 
grande  e  meglio  ordinata  battaglia.  Ma  se  le 
fanterie  la  prima  yolta  s'erano  portate  male, 
,  questa   seconda  si   portarono  male  e  peggio: 
per  il   che^  non  si  essendo  fatto  acqnìsto  al- 
cuno^ cominciò  a'  niniici  a  crescere  Tanimo, 
ed  a  mancare  a*  nostri,  sicché  si  lasciavano 
piuttosto  ammazzare  che  volersi  presentare  a 
combattere;   tanto   che   tutti  i    condottieri  si 
accordarono,  con  si  fatte  fanterie  non  si  poter 
fare  alcun  profìtto.  E  poiché  il  Mancino  era 
mancato  con  alcuni   altri,   e   tempo    non  si 
aveva  a  rifornirsi  di  miglior  genti,  tnassima- 
mente  sentendosi  Gonsalvo  sollecitare  la  re- 
Buta  di  XH  fanti  spagnuoli.  ch'egli  aveva  già 
imbarcati  a  Napoli  per  mandargli  in  .Pisa,  ed 
i  Lucchesi  al  medesimo  effetto  soldar  fanti  e 
eavalli,  fu   deliberato  di  levare  il  campo;  e 
cosi  fu  fatto  alli  xv  giorni  di  detto  mese.  E 
perchè  in  Pisa  erano  moltiplicati  grossamente 
gli  aiuti,  ed  erano  sopravvenute  le  piogge,  si 
mandarono  le  genti  alle  stanze.  E  cotale  fa 
il    fine  di  questa  mal  fortunata  impresa  eoa 
grandissimo  dispiacimento  della  nostra  città, 
non  più  per  le  spese  fatte  indarno  e  per  la 
diminuita   riputazione,  che  per  lo  avere  sco- 
perto la   malignità  degli  umori  d'alcuni  dei 
primi   capi  del  nostro  esercito,  e  anche  d'al- 
cuni de*  nostri  cittadini,  parendo  a  molti  per 
assai  yerisimili  coaghiettore  che  quella   im- 
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presa    fasse  stata  da  prìacipio  contraddetta 
da    queì^  noa  come  più  savi  degli 'altri,  m» 
come  manco  desiderosi  della  commie  utilità 
e    gloria  della-  patria  e  di  quel  presente  reg- 
gimento. Tanto  che  gran  parte  de'  nostri  cit- 
tadini^ quasi  volendo  fare  vero  gindicio  delle 
cagioni,  onde  fossero  nati  tutti  i  disordini  dì 
quella    impresa,    e    volendo   forse    accusare 
meno  apertamente  la   invidia  e  l'ambizione 
degli    uomini,   non  si   asteneva  dal  dire  che 
forse   il  fine  di  quella  impresa  sareUie  stato 
felice,  se  messer  Ercole  Senti vogli  non  fusse 
stato    d*essa  il  capitano,  ne  Antonio  TebaU 
ducei  il  Gommessario:  le  quali  sospensioni  fu- 
rono poi  rinnovate^  e  confermate  dal  comune 
gludicio  per  gli  accidenti  che  successero  nella 
città  nostra  ne'  seguenti  tempi. 

Dopo  la  ritirata  del  campo,  i  Pisani  e  gli 
Spagnuoli  avendo  preso  molta  baldanza  fecero 
alcune  scorrerie,  e  tra  le  altre  una  grossa  ca- 
valcata in  Lunigiana  per  depredare  qualcuna 
di  quelle  terre;  dove,  presentandosi  ad  un  ca- 
stello chiamato  Vinca,  presero  un  certo  pónte 
vicino  a  quello,  e  lasciatolo  bene  guardato  (per* 
che  era  un  passo  fortissimo,  e  quindi  conveniva 
che  dopo  il  fatto  si  ritirassero)  improvvisamente 
occuparono  la  porta  del  castello,  cominciando 
senza   contrasto  a   predarlo:  onde  quei    che 
guardavano  il  ponte,  per  cupidigia  della  preda 
Tabbaudonarono,   correndo   tutti  alla   preda 
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del  castello;  di  che  accorgendosi  i  terrazzani, 
uscendo  dalla  porta  opposta,   occnparono  il 
ponte,  e  gli  altri  francamente    assaltando  i 
nimici  con  Tainlo  de'  paesani,  essendosi  per 
tatto  leyato  il  remore  gli  mìsero  tutti  per  h 
mala  yia;  perciocché  non  avendo   il    passo^ 
onde  per  la  medesima  yia  si  potessero  riti- 
rare, per  ^'asprezza  de'  luoghi    ti  lasciarono 
con  tutta   la   preda  gran  parte  delle  genti;  e 
ne*  luoghi  più  yicini  furono  sirailnaente  raf- 
Crenati  gl'insulti   de'  Pisani  e   de'  Lucchesi 
ohe  con  essi  mescolatamente  conoorreyano  ai 
danni  nostri,  benché  per  l'aggiunta  di  quelle 
nuoye  genti  i  detti  Pisani  fussero  d'animo  e 
di   forze  molto   accresciuti.    Non   Toglio   io 
questo   luogo  tacere  un  atto   d'animo  gene- 
roso  insieme  e  pietoso  usato    da    Antonio, 
che   ancora  di'ei  si  tenesse  ragioneyolmente 
poco  bene  soddisfatto  nel  maneggio  di  quella 
guerra  e  d^l  valore  e  della  fede  de'  soldati, 
non  perciò  si  dimostrò   meno  studioso  e  di- 
ligente nel  far  curare  amorevolmente  i  feriti 
cli'ei  fosse  consueto,  e  di  sovvenire  di  danari 
.  li  bisognosi  delle  fanterie  che  alla  giornata  si 
licenziavano:  sicché  essi  si  partirono  tanto  di 
lui   ben  contenti,  quanto  da  essi  ^li  era  la* 
sciato   malcontento;  ed  a  chi  lo  riprendeva, 
quasi  come  tenesse  più  conto  di  loro  che  essi 
non  avevano  meritato,  rispondeva  non  esser 
confenefole  all'uomo    buono    mai  mancare 
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del    8UO  uHìzio,    quantanqae   ogni   altro   àe 
inancasse  Terso  di  lui. 

Voglio  che  mi  basti  avere  insino  a  qui  nari 
iato  alcuna  delle  più  notabili  cose  fatte  dal 
nostro  Antonio  nel  córso  delle  sue  molte  com- 
inessioni  dategli  dalla  Repubblica  nel  governo 
della  guerra,  nelle  quali  tutte^  oltra  alla  perizia 
iLcquistata  da  lui  per  molti  anni  nelKesterna 
milizia,  apparve  sempre  la  prudenza  e  la  yi- 
Tacità  grande  d^  ingégno^  e  una  certa  industria 
e  sagacità  molto  lodata  e  magnificata  dagli 
Scrittori  ne*  capitani  di  guerra  non  pur  nelle 
cose  rilevate  e  grandi,  ma  eziandio  nelle  basse 
e  minime,  e  tali  che  qualche  volta  nel  primo 
aspetto  agli  amici  ed  a*  nimici  sono  parute  e 
sprezzabili  e  da  beffe,  come  parve  da  principio 
vano  e  ridicolo  il  sottile  avviso  di  Sertorio  a 
quei  barbari,  i  quali  da  lui  furono  espugnati 
e  vinti  dentro  alle  loro  spelonche,  mediante  la 
polvere  portata  a  quelle  dal  vento^  la  quale 
Sertorio  a  guisa  di  minuta  cenere  dal  terreno 
eabbionoso  levandola  con  le  pale,  faceva  in  alto 
da'  soldati  gettare,  e  prima  tritare  dal  conti- 
nuo calpestare  della  sua  cavalleria.   Di  cosi 
falle  astuzie  e  presti   avvedimenti  non  man- 
cava Antonio;  e  in  diversi  accidenti  più  volte 
se  ne  servì,  come  si  vide  nella  presa  delle 
Verrucola,  non  approvando  i  soldati  punto 
da  prima  il  suo  avvisamento,  e  nelfespugna* 
zione  della   Badia  di  San  Savino,  la  qnak, 
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essendo  seguila  facilmente  per  un  modo  ds 
lui  dato  per  sua  propria  inTenzione,  fu  quella 
cosa   che  prima  lo  fece    conoscere    da*  suoi 
cittadini   per  uno  arredato  «omo  di  guerra. 
Prese   similmente  con   certo   scaltrimeoto   e 
astuzia    Monte    Aguto   Barbolano    mediante 
Topera  di  pochi  soldati,  trayestiti  in  guisa  di 
cacciatori  e  pecorai  del  paese:  il  qual  castello, 
posto  nella  montagna  sopra  Arezzo,  dopo  Ta- 
cquisto  di   quella   città    perseverava    ancora 
nella  ribellione,  e  per  paura  del  castigo- delle 
8ue  commesse  scelleratezze,  essendo  stato  uà 
ricetto  di  ladroni,  non  si  voleva  dare  ai  com- 
messario  a  discrezione,  che  altrimenti  ricevere 
non  li  voleva;  e   per  l'asprezza  de*  monti  e 
natura  del  sito,  molto  difficile  era  il  condurTÌ 
l'artiglieria;   oltre  a  che,  non  meritando  h 
cosa  il  pregio,   non  sarebbe  ciò  stato  conve- 
nevole   alla  degnila  della  persona  del  com- 
me&sario  o  della  patria.   Fu   anche  riputata 
savia,   industriosa   e    piena    di   maestria   di 
guerra  quella  sua  ritirata,  quando,  essendosi 
egli  condotto  con  le  sue  genti  insino  a  Qna- 
rata  mollo  vicino  ad  Arezzo,  per  soccorrere 
la  cittadella,  ed  essendosi  ella  già  renduta  ai 
nimici,  fu  costretto  tornarsi  a  Monte  Varchi, 
essendo   già  occupati  tutti  i  passi,  e  tutto  il 
paese  in  potere  de'  nimici.  Ma  molto  più  fa 
riputato  savio  ed  utile  tutto  il  governo  chVgli 
tenne   in  quella  guerra,  e  il  modo  col  quale 
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ei  fece  forte  e  difensibile  q{iel  luogo  in  pochi 
giorni,  il  quale  lutti  i  capi  dei  suoi  soldati 
consigliavano  che  si  dovesse  abbandonare,  e 
ritirarsi  a  far  testa  centra  l'impeto  de'nimici 
insino  airAncisa. 

Ma,  lasciando  oggimai  i  fatti  della  guerra, 
diremo  piuttosto'  di  quelle   doti  e  di  quelle 
Tirtù  che  p  per  natura  o  per  instituto  e  le- 
EÌone   tutte  furono   sue^   e  non  come   i  ma- 
neggi  della    guerra  sottoposti  in  gran  parte 
alla  fortuna;  tra   le   quali  la   generosità  del- 
r animo    e   la   severità   lo    fecero    parimente 
ragguardevole  e  ammirabile  negli  uffizi  della 
guerra  e  della  pace;  sicché,  quanto  alla  ge- 
nerosità, di   che  parleremo  prima,  e  quanto 
a     quella    parte    che    più    si     considera    in 
una    persona    militare,    egli    congiugneva   in 
maniera  Tardire  con  la  prudenza,  che  si  po- 
teva  più/ ragionevolmente,  in  ogni  caso  che 
avvenuto  fusse,  chiamar  uomo  forte  e  costante, 
che  troppo  coraggioso  ed  ardito.  Perciocché  i 
pericoli  nella  guerra  non   cercava,   ma  dove 
rutilità  e  Toner   suo   o  della  Repubblica  Io 
richiedeva,^  non  gli  schifava  punto:  come  fe«e 
quando    animosamente    di    nottetempo    con 
quattro  compagni  soli  soccorse,  e  combattendo 
salvò  la  terra  di  Poppi;  impresa  certo,  come 
per  lo  effetto  si  vide  molto  necessaria  ;  ancora 
che  da'  suoi  detrattori  (perchè  egli  vi  fu  fo- 
rilo )  gli   fosse  imputato  a  poca   considera- 
'  Nardi  8 
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xione.   Il  medesimo   più  volte    gli    aTrenoe, 
perciocché  per  ÌDanimare  i  soldati  non  sapeva 
fare  rispiarmo  della  saa  persona;  come  gli  fa 
bisogoo  una  fiata  di   fare   nel   dar  il  guasto 
alle  biade  nel  contado  di  Pisa^  che  avendo 
con  una  parte  delle  genti  per  andare  in  Bar- 
bericina  a  passare  da  un  certo    luogo   dove 
continuamente  batteva  Tartiglieria,  la  quale  i 
Pisani  a   tale   effetto   avevano  piantato  snlia 
ripa  opposta  di  là  dal  fiume  d'Arno,  Teser- 
cito  spaventato  dal  pericolo  s'era    fermo,  e 
stando   così  a  bada  molto  più  si  esponeva  al 
pericolo  che  solamente  colla  celerità  si  potcìa 
schifare;  il  che  veduto  Antonio,  poiché  s'ar- 
jide  né  con  prieghi   né   con   n>inacce  poter 
commuovere  la  viltà  de*  suoi ,  tanto  che  ba- 
stasse, non  volle  mancare  di  far  la  via  a  tutti 
con  r esempio;  e    animosamente  si    mise    a 
passare  per  quel  luogo,  impacciate  da  fosse  e 
da  sterpi  e  pruni  che  alla  debolezza  del  corpo 
suo,  per  essere  allora  mal  sano,  diedero  non 
poco  impedimento:  onde,   per  quel  suo  ba- 
dare, per  un  colpo  d'artiglieria,  il  quale  per- 
cosse nell'argine  di  un  campo  quivi  vicino, 
rimase  quasi  ricoperto   dalla    terra    e    dalla 
polvere;   sicché  dagli  amici  e  da'  nimici  iu 
tenuto  per  morto:  tuttavia,  non  isbi gettito  di 
tale  accidente,  sgridando  e  confortando  i  sol- 
dati, si  fece  seguitare.  Nondimeno  qoanlaa- 
qae  egli  non  si  spaventasse  de'  pericoli^  non 


d^àutohio  GiAGoarnifr  ii5 

8t    dIin«Qtic&ya  pera  di  qae-^  savt  e  lt)deTc4i 
rispetti  che  ccmvengono  al  capitano,  secondo 
il  debito  decoro  di  sua  persona  y  sapendo  molto 
beae  che  al  capitano  è  cosa  contenevole  il  mo- 
;  Tire  come  capitano,  e  al  soldato  come  soldato. 
Ma   negli   uffizi  ciyili,  i  quali   apparten- 
gono dentro  at  governo  della  Repubblica,  non 
£a  egli  punto-  di  minore  grandezza  e  geneìro- 
81  tà  d'animo y  anzi  fu  molto  sua  speciale  pro- 
prietà  di  natura  in  ogni  sua  pùbblica  o  pri- 
vata azione  mostrarsi  tutto  intero  e  libero- 
Bel   consigliare  e  nel  parlare,   e  anche  non 
dissimulay»  punte  di  fare   di   questa   parte 
.  «oa  singolare  professione.  Così  confessava  in- 
genuamente £  mancare  dì  quelle  parti  che 
sogliono    nelle  città  precacciare    sl-  cittadini 
favore  e  grazia  popolare^  perciocché  ei   noe 
sapeva  per  natura,  e  non  voleva  mai  per  arte 
simulare  o*  disaìmulare;    e   cesi    sepportÌEiva 
mal  volentieri^  e  con  fatica  grandissima  nei 
magistrati^-  e  le  dc^iezze  e  le   simulazioni 
de*  suoi  compagni  e  raudacia  sopra  tutto-  e- 
r arroganza  in  qìielle  persone,  nelle  quali  ap- 
pariva   gpande    T  ignoranza-   e  ki   imperizia, 
come  molte  fiate  avvenir  suole,,  e  massima- 
mente  se   ne  conturbava   deve   si    trattasse- 
delle  coso  della  guerra^  sopra  le  q|aali  vera* 
mente   egli  parlava  e  discorreva  meglio  che- 
altro  cittadino;  ónde  la  sua*  compagnia  nei 
collegi  de*  magistrati  fu  qualche  volta  ad  àt- 
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cani  non  mollo  gioconda.  NondtmeDO  il  sue 
parere    le  più   volte   preraleva  agli   allri,   e 
epecialmente  nel  Consiglio  degli  Ottanta,  e  dei 
richiesti  e   praticke,  nelle  quali   più    larghe 
consultasioni  Taatorità  de^  particolari  cittadini 
cede  e   dà  luogo   alle  vere  e  ferme  ragioni 
molto  più.  facilmente,  che  non  fa  ne'  magi- 
strati di  minor  numero  d^uomini.   Il    modo 
del   parlare  d'Antonio   era  tutto  naturale  e 
non  punto  ricercato,  e  piuttosto  con  una  certa 
eloquenza  militare  che  civile.  Era  nel  parlar 
breve,  la  voce  era  grave  e  sonora,  ma  quando 
era  sopraffatto  dalla  collera  (che  assai  in  lai 
poteva  )  si  convertiva  in  acuta,  e  agli  orecchi 
degli   ascoltanti  era  poco  grata;  onde  cono- 
scendo sé  stesso  prudentemente,  e  non  li  pa- 
rendo di  essere  cosi  atto,  come  arebbe  voluto, 
con  le   parole  a  persuadere  altrui,  usava  di 
dire:  Iddio  mi  dia  magistrati,  e  diameli  soli: 
cioè,  voleva  ei  dire,  sensa  compagni;  e  questo 
diceva  desiderando  di  '  non  avere  a  disporre 
se  non  di  sé  slesso,  perchè  di  sua  natura  in 
ogni  sua  operazione  era  molto  efficace,  riso- 
luto e  presto  contro  alla  comune  consuetu- 
dine e  al  modo  di  procedere  de'  governi  delle 
Repubbliche;  ne'  quali  governi,  per  la  diver- 
sità de'  pareri,  le  consultazioni  sono  sempre 
lunghe,  le  espedizioni  tarde  e  spesse  fiale 
fuori  di  tempo.  Oltre  a  che   allora  il  capo 
della  nostra  città  Piero  Soderìnl,  Gonfaloniere 
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perpetuo  di  giustizia,  uomo  prudente  e  buono, 
e  per  ogni  altra  parte  incolpabile,  era  tejiuto 
di  sua  natura  più  simile  a  Fabio  Massimo 
badatore,  che  a  Marco  Marcello  o  a  Papirici 
Cursore.  Ma  della  libertà  e  generosità  del- 
rpnimo  d'Antonio  poscia  eh  ora,  parlando  del 
Gonfaloniere, alla  mente  m'occorra,  racconterò 
pure  solamente  questa  particolarità. 

Trovandosi   Antonio  uno   de*  Dieci  della 
guerra,  aveva  il  Gonfaloniere  richiesto  quel 
nfMgistrato  che  conducesse  agli  stipendi  della 
città  un  certo  condottiere  di  gente  d'arme^  e 
non  parendo  al  magistrato  di  farlo  come  cosa 
non  utile,  andava  differendo  la  cosa,  e  nondi- 
meno non  ardiva  alcuno  di  tal  magistrato  di 
negarglielo,  anzi  quando  si  trovavano  col  Gon- 
faloniere, a  bocca  gliene  davano  quasi  che  ferma 
intenzione,  ma  ritornati  alla  loro  residenza,  e 
4!Ìmentnndo  tale  proposta  con  te  fave  in  mano, 
tacitamente-  non  T approvavano  *,  la  qual  timi* 
dezza  e  doppiezza  danimo  dispiacendo  gran* 
demente  ad  Antonio  e    biasimandola,   dopo 
oiolte  parole  ottenne  da'  compagni  che  a  luì 
solo  fusse  commessa  la  risposta;  la  quale  egri 
liberamente   fece  al  Gonfaloniere,  facendolo 
capace  delie  ragioni,   per  le  quali  tale  con- 
dotta  non  fusse  stata  approvata;  della  quale 
libertà  e  sincerità  dell  animo  di  Antonio  ri- 
mase tanto  bene  conlento  e  soddisfatto,  quanto 
fgli  convenevolmente  si  tenne  male  appagato 
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delia  sioitilazìone  e  doppiezza  degli  altri  coni* 
pagni.  La  aeVerità  similmente  di  quest^uomo 
fu  tanta  che  U  nome  solo  di  lui  spaventava  i 
malfattori,  sicché  ne*  suoi  magistrati  legittirai 
e  ordinari    (i  quali   anche  furono  molti)  di- 
scostandosi gli  sbanditi  e  condannati  e    altri 
uomini  di  mala  vita  da'  luoghi  della  ginrisdi- 
zìone  di  esso^  non  aveva  egli  quasi  più  ca- 
gione  alcuna  di  fare  esecuzione  di  giustizia: 
tanto  che  tra  tutti  i  cittadini,  vivente  lui,  ei 
fu  sempre   proposto  avanti   agli   occhi    delia 
mente  di  ciascuno  per  un  chiarissimo   spec-- 
diio  d'integrità,  e  dopo  la  morte  ricordato  e 
allegato  per  un  singolarissimo  esempio  di  già- 
stizia  e  di  severità,  quantunque  dagli  euioli 
suoi  ei   fusse  in  qualche  caso  calunniato,  in- 
colpandolo   di    crudeltà,    benché    immerìta- 
mente;  perciocché  nel  punire  i  peccati  della 
fragilità  umana   ei    non   si    discostava    dalla 
compassione   e  dalla  umanità,  ma  la  malva- 
gità perseguitava  severamente,  e  sopra  tutto 
era  duro  e  implacabile  nel  vendicare  le  vio- 
lenze, e  specialmente  fatte  agl'impotenti.  Era 
ancora  molto  severo  nel  farsi  ubbidire  e  nel 
conservare  la  dignità  di  quel  grado  o  di  quel 
magistrato  ch'ei  teneva,   conoscendo  che   la 
facilità  e  mansuetudine  diminuisce  la  maestà 
del  magistrato;  e  di  venerabile  lo  rende  sprez-^ 
zabile:  al  qual  proposito  soleva  dire  che  non 
i  magistrati  davano  riputazione  agli  uomini, 
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tna   eìbbene  gli  uotnÌDÌ  con   le   loro  buone 
qualità  davano  e  at^crescevano  la  riputazione 
ai    magistrati:,  e  alle  importune  richieste  di 
coloro  che  gli  domandavano  per  grazia  la  im- 
punità d'alcun  delinquente,  allegandogli  qual- 
che   rispetto  o  di  pericoli  o  di  ofTensioni  di 
persooe^  rispondeva  senza  contesa  con  quelle 
usi  tate  parole^   Fiat  ius  et  pereat  mtindus\  e 
di   questa  risposta  sola  diceva  farsi  scudo  ed 
elmo  contro   le  disoneste  dimando  d'ognuno. 
Diceva  appresso  che  non  ingiuriava  eli  amici 
negando  loro  quello  che  essi  non  dovevano 
chiedere,  ma  che  essi  facevano  bene  ingiuria 
e  onta   a  lui,  chiedendo  quello  che  ei  non 
doveva   loro   dare;  e   che  la  miserìcordia   e 
clemenza  si  doveva  usare  nel  vendicare  le  in- 
giurie private^  e  non  nel  castigare  le  pubbli- 
che:  e  udendo  una  Hata  essere  stati  puniti 
leggermente  alcuni  cittadini  d'un  certo  delitto 
commesso  contro  alla  patria,  disse:  Non  per- 
donerebbero  già  eglino  così  leggermente  co- 
tale ingiurìa  alla  patria,  se  vendicare  se  ne 
potessero:  e  così  con  le  parole  e  co'  fatti  di- 
fendeva e  conservava  l'usala  sua  severità  e 
la  maestà  degli  uffizi    e  dei  gradi,  ne'  quali 
si  trovava.  Ma  sopra  tutto  gli  fu  bisogno  os- 
sei:rarla  con  somma   prudenza   nel   governo 
degli  eserciti,  avendo   a   maneggiare  soldati 
stipendiari  e  forestieri  e  di  nazioni  diverse,  i 
quali  generalmente,  come  dimostrammo,  erano 
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venali  in  tanta  licenza  e  corrozioae  di  vita, 
che  piuttosto  parevano  in  campo  una  ragunamra 
di  Bcellerati  ladroni,  che  de'  soldati  esercitati 
nella  milizia,  essendo  massimamente  avveazi 
a  godersi  l'agevolezza  o  a  sbefTare  la  dappo- 
caggine degli  altri  commessari,  e  perciò  a  lui 
fu  necessario   usare  modi   estraordinari  ^    va- 
lendo ridurre,  come  soleva  dire,  tanti  disor- 
dini a^  debiti  ordini  loro:  i  quali  modi  così 
bene  e  felicemente  gli  successero,  che  negli 
eserciti  nostri  governati  da  lui,  e  di  giorno  e 
di  notte  si   conversava  non  meno  innocente- 
mente e  sicuramente  che  in  una  ben  composta 
e   costumata   città.  Alla   quale  desiderata  e 
lodevole  riformazione  di  milizia   avanti   che 
{pervenire  si  potesse,   non  si  debbo  maravi- 
gliare alcuno  d'avere  udito  che  qualche  sol- 
dato fusse  stato  talora  impiccato  per    avere 
rubato  un  pane  forzatamente  a  un  fornata  o 
poche  frutte  a  una  donna,  o  per  avere  nsato 
qualche  atto  o  parola  meno  che  onesta  a  una 
pulzella,  o  altre   cose  simili;  perciocché  così 
fatti  delitti  furono  sempre  da  lui  severamente 
e    aspramente  vendicali.   Soleva   nondimeno, 
acciocché  la  sua  severità  fusse  più  tollerabile 
o  manco  odiosa,  preparare  gli  animi  de*  suol 
soldati  ragionando  spesso  con  li  capi  e  con- 
dottieri delle  lodevoli  consuetudini  ed  esempi 
degli  iintichi,  ed  eziandio  d'alcune  moderne 
nazioni;  e  appresso   pregandoli   che  insieme 
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seco  al  volessero  affaticare  per  la  restaura* 

Clone  della   perduta  obbedienza  e  dell'altre 

buone  parti  della  miUtare  disciplipa.  Ma  de^ 

gli  esempi  delia  sua  seyerità  basterà  far  me' 

moria  questo  solo.  A.  uno  de*  nostri  contadini 

guastatori  era  stata  rubata  da  un  soldato  una 

vanga   ovvero  pala  di  ferro,   di  che  avendo 

colui  fatto   querela  al  commessario,  egli  pri« 

mieramente  pagò  al   contadino  la  pala  quel 

tanto  prezzo  eh  ei  medesimo  domandava,  e  *1 

soldato  che  Taveva  rubata  fece  impiccare  alle 

forche  insieme  con  quella  pala   accanto.    Il 

che  poi    che   fu  fatto,   andò   il  contadino,  e 

<  come  cosa  sua  si  riprese  la  pala  che  gli  era 

'  sfata  pagata;   la    qual   cosa   udendo  il  com- 

snessario,    subitamente    lo  fece  impiccare  a 

lato  al  soldato  con  quella  stessa  pala  in  mezza 

diamenduni. 

Aveva  in  odio  e  perseguitava  i  ladri,  come 
cagioni  di  scandali  infiniti,  e  perturbatori 
della  umana  compagnia;  e  per  ispegoerli 
con  gran  diligenza  ricercava  ì  furti.  Aveva 
similmente  in  odio  le  bestemmie,  e  le  puniva 
aspramente;  dico  le  parole  contumeliose  e 
disoneste  usate  in  disonore  di  Dio  e  dei 
Santi;  ma  delle  villanie  che  si  dicessero  verso 
gli  uomini  teneva  poco  conto:  bene  operava 
che  gli  offesi  e  gli  offenditori  si  pacificassero; 
e  intorno  a  ciò  diceva  esser  cosa  troppo  inu- 
mana e  bestiale  il  vendicare  le  offese  della 


t 


< 


139  VITA 

lÌDgaa  con  altro  slrumeDlo  che  con  la  lingua. 
Così  gli  pareva  che  le  ingiurie  ricevute  nel 
corpo  non  ^ì  potessero  ricompensare  col  pa- 
gamento della  pecania;  e  però  lodava  la  pena 
del  Tallone  secondo  la  legge  del   Testamento 
Vecchio.  Ma  motto  manco  stimava  quelle  pa- 
rote  che  dette  lungi  di  lui  tornassero  contro 
di  sé,  massimamente  quando  ei  poteva  dissi- 
mulare la   ingiuria.   Onde  avendo  udito  con 
le  proprie  orecchie  uno  che^  giocando   dietro 
al   suo  padiglione,  aveva  detto  in  collera  una 
parola  ignominiosa  verso  di  lui,  se  ne  rise; 
ma   essendo    insti gato   da  qualcuno   de^  suoi 
clie  lo  dovesse  castigare,  rispose:  Se  io  posso 
dissimulare  di  avere  ricevuto  questa  ingiuria, 
perche  vuoi  tu  che  me  l'addossi  e   riconosca 
come  cosa   mia?  E  replicando  il  medesimo, 
che   essendo  egli   commessane  e  rappresene 
tando  in  quel  luogo  la  Signoria  di  Fiorenaa^ 
non-  doveva   chetamente  sopportare    sì    fatta 
cosa  in  disonore  di  Marzocco,  rispose  Anto-- 
nio   sorridendo:  E   però   lasciamola   andare, 
essendo  Marzocco  animale  generoso,  che  non 
si  cruccia    del  grattare  degli  orecchi,  ma  so- 
lapaente  quando  se  gli  tocca  il  naso.  E  per- 
dio i   soldati  avessero  più  cagione  e  qualche 
freno   di   ritenersi  dalie  bestemmie   e  dalle 
quislioni,  voleva   che  la  baratterìa  si  tenesse 
sempre  dietro  al  suo  padiglione  essendo   in 
campo,  e  nelle  terre,  in  qualche  luogo  vicino 
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al  SUO  alloggiamento.  Biasimava  nondimeno  Tu- 
sansa  di  questa  moderna  milìzia  e  il  giudizio  di 
r[uei  principi  e  di  quei  capitani  che  dicono  il 
giuoco  tic  versi  permettere  in  campo  a*  soldati 
per  fuggire  1  ozio,  quasiché  il  giuoco  non  fusse 
il    più  pernìzioso  ozio   di   tutti  gli  ozi,  che 
COSI    chiamava  cigli  Fesercizio  delle  carte   e 
de*  dadi:  e  per  divertire  da  quello  i  soldati 
non    mancava   ne*  tempi    oziosi  di   proporre 
spesso  premj   e  duni^  esercitandoli    nel  cor- 
rere,  saltare  er  saettare  e  altri  simili  esercizi 
nìil ilari,    e    questo   massimamente  usava   di 
fare   per  disciplinare   la   rozzezza    de*  nostri 
battaglioni,  de*  quali  soleva  dire  che  forse  un 
dì    sarebbero  più  utili   e  buoni,  ma  al  pre- 
sente  si  contentava  assai  della  loro  obbedienza; 
e   per   questa  cagione  amava  e  richiedeva  la 
Signoria  e  i    Dieci,  che  gli  fussrsro  mandata 
in  f;ampo  le  compagnie  di  que*  popoli,  i  quali - 
tra   gli  altri  del  nostro  dominio  sono  riputati 
meno  armigeri  e  feroci,  come  meno  inquieti 
e  scandalosi,  e  più  atti  alla  obbedienza  e  aUe 
leggi  della  disciplina  militare.  Alla  qual  cosa 
avendo  egli  sempre  rispetto,  non  amava  tra  i 
suoi  soldati  le  persone  omicidi  ali  e  parziali, 
né  colteli atori,  né  bravi,  seguitando  in  questa 
parte  quanto  più  poteva  la  disciplina  deiran- 
tica  Romana  milizia.  Servivasi  similmente  in 
campo  volentieri,    nelle    cure  e  ne*  governi 
particolari 2  de*  suoi  cittadini',  i  quali  non  fus« 
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sero  e  non  facessero,  per  loro  spontanea  volontàr 
ed  elezione,  professione  di  soldati  «  parendogli 
the  gli  uomini,  in  quanto  soldati*-  di  cittadini 
diventassero  merceoar),  e  perciò  soleva  dire  che 
gli  uomini  da  guerra  (come  dicono  gli  scrittori 
di  quell'arte)  erano  propriamente  quegli ,  i  quali 
non  sopra  tutte  Taltre  cose  amavano  e  desi  de* 
ravano   o  che  sopra  tutte  le  cose  teoneTano-  s 
aborrivano  la  gnerra,  ma  quelli  soli  che  e  per 
la  guerra  e  per  Ja  pace  erano  volontari  e  atti 
strumenti,  secondo  che*  alla-  patria  accadeva 
Servirsene  ne'brsogni;  e  dj  questi  sinaili  teneva 
egli  sempre  appresso  di  sé  alcuni,  quasi  in 
vece  di  sue  lance  spezzate,  e  tra  gli  altri  Fran- 
cesco Serragli,  Giuliano  Partìcini,    Pagnolo 
Spinellr  e  Simone  Ferrucci,  fratello  maggiore 
di  Frane.  Ferrucci; e  di  costui  parla, lodandolo 
assai,  una  lettera  che  ier  ho  veduto-  di  Piero 
Soderini,  Gonfaloniere  di  giustizia^  che  a  ri- 
diiesta  d'Antonio  glielo*  mandava  in  campo. 
Ma  tornando  alla  considerazione  della  se* 
verità  di  questo  uomo,  per  la  quale  diciamo 
ohe  egli  e  dentro  e  fuora  fu  specialmente  no* 
minato  ed  esaltato,  questa  cosa  era*  degna  di 
grandissima  maraviglia,  che  egli  fosse  amato 
e   desiderato,  e  parimente  riverito  e  temalo 
dai  suoi  soldati.  Conciossiacosaché  dal  timore 
nasca  Todio,  come  si  vede    manifestamente 
da  una  parte  per  gli  esempi  di  Marco  Papi- 
rio  e  di  Manlio   Torquato,  amenJue  per  la 
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loro  'severità  temuti    «   odiati,  ìi    dairallfa 
parte  ei  conosce   per  contrario  esempio    del 
maggiore   Affricano,  che  spesse  volte  gli  uo- 
mini grandi^  i  quali  sono  singolarmente  amali, 
insieme  con  la  benérolensa   e    con  Tamore 
sono  anche  spesse  fiate  indegnamente  sviliti  e 
disprezzati.   Ma  il  nostro  Antonio,  o  per  na- 
tura o  per  arte,  aveva  in.  si  fatta  maniera 
la  severità  conia  umanità  e  piacevolezza  insieme 
congiunta,  che  la  qualità  che  da  così  latta  com^ 
posizione  risultava,  lo  faceva  ad  un  tratto,  senza 
dispregio,   amabile,  e  senza   odio,   terribile. 
A'Ia  il  condimento  efficacissimo  e  potentissimo 
che,  oltre  all'altre  sue  doti^  gli  recava  favore  e 
grazia,  era  la  liberalità  ehe  gli  usava  sempre 
.  con   ogni  qualità  di  persone,  non  però  senza 
elezione  di  meriti  come  fanno  molti,  ma  con 
diritto  giudicio  e  con  somma  discrezione  spen- 
dendo e  dispensando,  e  non   dispergendo  e 
scialacquando  il  siib,  avvenga  ch*^  fu  povero, 
e  nulla  accrebbe   il   suo    patrimonio;    segno 
certissimo  e   argomento  infallibile  delPinno- 
-    cenza  e  lealtà  sua^  avendo  avuto  occasione  e 
mezzo  facilissimo  di  far  molti  ordinar]  e  straor- 
dinar)  guadagni  per  li  molti  magistrati  da  lui 
esercitati^  e  per  le  molte  commessioni  generali 
che  nei  maneggi  delle  guerre  gli  furono  date, 
ne*  più  travagliosi  tempi  che  forse  mai  corresse 
la  nostra  città.  Ma  egli  non  volle  mai  in  al- 
cuna fazione  di  guerra  participare  delle  prede 
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accollilo  Tasanza  delle  persone  militari,   ami 
in  quella  vittoria  e  rotta  del  sig.  Barlulomeo 
.  Aiviano,  essendo  da  tutti  i  condottieri  preseo- 
tatoli  di  quella  preda  (che    fu   ricchisttma) 
molti  cavalli  di  pregio,  vasi  d'argento  e  altri 
arnesi  di  gran  valuta^  non  volle  accettare  cosa 
alcuna,  sicché  di  quella  preda  nutla  altro  si 
ritenne  che  un  suggello  d'argento  con  r^irrae 
del  signor  Bartolomeo,  dicendo  che  qaello  solo 
voleva  lasciare  in  casa  a'  suoi  nipoti  per   una 
memoria  di  quell'onorata  vittoria. 

Questo  dispregio  delle  ricchezze  e  la  integrità 
e   nettezza   usata  in  tutti  i  suoi  governi  gli 
avevano  acquistato  appresso  lutti  gli  aomioi 
universalmente  tanta  fede  e  cosi  ferma  opinione 
di  lealtà,  che  tutti  i  conti  delle  spese  per  lai 
fatte  gli  erano  accettati  e  fatti  buoni  dai  ma- 
gistrati della  città,  in  quel  modo  appunto  che 
.  ^li  medesimo  ai  loro  ministri  U  consegnava; 
e  cosi  se  ne  acconciavano   le  scritture    senza 
farne  alcuna  discussione^  come  di  fare  con  gli 
altri  era  la  consuetudi  nei  avvenga  però  che  dopo 
Tapprovazione  di  tali  spese  da  Lai   fatte  ne 
fiisse  fatta  segretamente  alcuna  volta  qualche 
inquisizione  per  ordine  di  qualche  particolare 
persona,,  che  per    malignità    areLbe    yoIuIo 
oscurare  la  chiarezza  del  suo  nome,    quasi 
.  che  le  colpe  di  Antonio  (se  state  vi  Dissero) 
.  avessero  a  diminuire  il  carico  d'un  altro  gran 
.  cittadino,^  il  quale^  essendo^  commessario,  fug* 
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genJo  per  paura  de'  aìmicì,  nel  render  poi 
i    conti    allegò  nel   fuggire  aver  perdute   le 

.  scritture.  Dopo  la  mutazione  deUo  stato,  se- 
guita nelPanno  moxii,  nella  sua  avversa  for- 
tuna fu  anche  per  la  medesima  cagione  mo* 
lestato  da!la  stessa  invidia  che  Taveva  com- 
battuto nella  prospera,  per  la  quale  perseca- 
sione,  secondo  che  egli  poi  usava  dire,  rin- 
graziando Iddio,  rimaneva  nel  cospetto  degli 
uomini  approvata  edichiarata  la  sua  innocenza, 
sicché  alcuno  più  non  potevsi  dubitare.  Ma 
grandissima'  veramente  fu  sempre  la  confi- 
denza ch'ebbe  in  lui  in  tanti  suoi  pericoli  la 
patria,  la  qual  cosa  ella  apertamente  dimo- 
strava servendosi  della  fede  e  del  valor  di 
quello  ne*  più   importanti  accidenti;  di   ma- 

'nieTa  che  ne*  suoi  più  gravi  pericoli  e  timori, 
egli,  dovuiiche  ei  si'  fusse  impiegato  in  im- 
portantissime espedizioni,  ordinariamente  ed 
estraordinariamente  sempre  era  dalla  Repub* 
blica  richiamalo,  e  dalla  Signoria  e  dai  Dieci 
mandato  a  riparare  in  quei  luoghi,  onde  alla 
patria  sovrastavano  i  maggiori  pericoli.  Per 
il  che,  oltre  alle  sue  legittime  e  continue  am- 
ministrazioni gli  fu  necessario  spessissimo 
volle  quasi  che  correndo  trasferirsi  in  diversi 
luoghi,  e  adoperarsi  come  soldato,  condottiero 
e  capitano,  secondo  i  bisog^ni,selìza  risparmio 
alcuno  di  sua  persona^  già  sopraffatta  dalle 
couliaue    ùtidie  e   dalle    spesse    iafernùtà: 


per  la  quale  pronietiM  JeHanima  i 
lulle  COBI  lìiKe  operazioni,  o1lr«  alla 
denia  e  alla  speranza,  come  abbiamo 
era  mollo  grapde  la  twnMolenaa  uni 
raentfi  «lei  cilladini  terso  di  Idi:  concii 
e 033 che  qualunque  era  rerameote  ai 
della  patria  fosse  fonato  ad  essere  n 
mamente  geloso  della  salale  e  delPor 
lui.  Della  qaal  cosa  se  la  tnemoria  m 
fu«»ìta,  le  molle  amorevoli  lettere  ved* 
da  me,  le  quali  da'privalì  cittadini  e  d 
DEtrali  o^ni  di  gli  erano  mandate.,  me 
ducerebbero  ora  alla  mente,  per  le 
conti  nuanienle  gli  era  ricordala  la  tua  ! 
e  il  Ooofuloniere  di  giustizia  Piero  Ss 
cpecialmente  gli  affermava  clie  tutta  li 
*  la  EperanM  del  popolo  fiorenliiw  < 
posta  in  lui;  e  tra  gli  altri  afTexionali  ri 
per  una  sua  lettera  conio  riandò!  o,  gli  di 
attenda  con  la  eolita  virtù  Bun  e  con  la  pa 
a  vincere  la  maligniti  degl'  invidiasi  an 
con  la  perseveranza  l'ostinar-ione  de'  iiìi 
ConfoTtavalo  ancora  spesso  e  arvei 
die  6Ì  guardasse  non  meno  dalle  i 
che  dalle  forie  de'niintci,  e  non  sola 
in  campo  nel  mane<;g>ai'e  la  guerra 
etìandio  nell'ozio  e  «ella  pace.  E  percic 
vandnsi  egli  nell'aono  iiinvi  al  bagn< 
Porretla,  gli  scrive  per  uomo  apposta  il 
faloniere,  ch'ci  dovesse  tener  diligente  gì 
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iì   sua   persona,   perchè  da  Fisa  erano  slati 
saaadati  a  quel  bagno  alcuni  uomini  per  torgli 
ia-  vita.  Ma  la  malvagità  deli' invidia  che  sem* 
pre  cresce  negli  animi  invidiosi,,  qjmanto  Io 
splendore  delle  virlù  negP invidiati,  fu  tanto 
mimica  e  infesta  alia  gloria   di  quest'uomo,, 
ehe,  avendo  egli  solo  in  effetto  e  senz'aleuti 
dubbio  vinta  ed  espugnata  la  città  di  Pisu^> 
rimase   alla  fine  defraudato  e  privato  del  de- 
bito frutto  della  vittoria;  dico  vinta  ed  espu- 
gnata,  e  parlo   in  cotal  maniera,,  perciocché 
Antonio  con  le  sue  assidue  e  lunghe  fatiche,, 
con   Topera,  diligenza   e   virtù   sua   Taveva- 
iatta  vincibile  ed  espugnabile^  avendola  con- 
dotta a  tantafi«volezza,.che,.non  potendo  fare 
più  difesa  alcuna,,  alla  fino  mediante  la  fame^ 
fu  vinta   da  quegli  eserciti   e  da  qjiei  com- 
messarj   che   furono   mandati  piuttosto  a  pif-- 
gliarne  la  possessione  che  a  combatterla. 

Gotali  sono  spesse  fiate  gli  effetti  de'  reg- 
gimenti delle  repubbliche,  e  cosi  fatti  gli  av- 
Tenimenti  delle  cose  umane,  di  che  sono  piene- 
V  istorie  r  e  se  non  fusse  sconvenevole  delle  cose 
piccole  fare  comparacione  alle  grandi  y.jdirei< 
ibrse  ohe  non  altrimenti  avvenne  a-  LucuJIo,, 
delle  cui  molle  fatiche  e  vittorie  ottenute  contro' 
a;  Tigrane  e  contro  a  Mitridate^  più  felicemente^ 
che  ragionevolmente  trionfò  Pompeo  v.  ed^  se 
molti  altri  è  avvenuto  il  medesimo:  Benché^  ai 
me  sia  stato  riferito  per  cosa  certa  che  oel)^ 
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Tanno  mdtiii^  quando  nei  nostro  Senato  h 
deliberato  l^assedio  di  Pisa  e  di  strigneria 
con  tre  campi,  come  già  s^era  fatto  nel  primo 
acquisto  di  quella  città  Tanno  mccccti,  esso 
Antonio  ne  fu  ricerco  dal  Gonfaloniere  Sì 
giustizia,  tentandolo  egli  per  ìscoprirlo,  e  do- 
mandandolo s'egli  era  per  contentarsi  della 
commessione  quando  gli  fusse  commesso  il 
governo  d'uno  di  quegli  eserciti  che  si  dise- 
gnavano per  fare  T  impresa,  e  che  egli  per  Io 
sdegno  1  aveva  ricusato,  allegando  però  la 
impotenza  e  la  debolezza  del  corpo  per  la 
lunga  malattia.  Ma  se  ciò  fu  vero^  come  detto 
mi  fu,  non  sarebbe  punto  fuora  dei  verisi- 
mile appresso  gli  uomini  di  sano  giudicio 
che  lo  sdegno  avesse  allora  potuto  in  lui  più 
che  alcuno  altro  rispetto,  sapendo  che  questo 
ha  tanta  forza  negli  animi  generosi,  che  spesse 
volte  corrompe  il  discorso  della  ragione.  E 
Antonio  di  sua  natura  poteva  resìstere  piìlt 
agevolmente  ad  ogni  altra  passione  che  allo 
sdegno:  nondimeno,  quantunque  ei  fusse  na- 
turalmente iracondo^  usava  dire  che  Vuomo 
non  doveva  mai  per  alcun  caso  adirarsi  con- 
tro a  Dio,  né  contro  alle  bestie,  né  contro 
a'  dadi,  perciocché  Dio  non  può  errare,  le 
bestie  sono  senza  ragione,  e  ia  sorte  é  te- 
meraria. Ma  come  ciò  si  fìisse,  è  cosa  cer- 
tissima che  dopo  la  recuperazione  di  Pisa 
Antonio  fu  tanto  aggravato  ed  afflitto  da  osti* 
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fiata  e  ìnyincibil  forza  d'infermità,  che  alla 
fine  rimase  interamente  privato   del  vedere; 
la  qual  calamità  sopportò  sempre  con  somma 
pazienza  e  costanza,   ancora  che  la  povertà 
i^sse   un'  aggiunta   gravissima  a  tanti   mali. 
Mentre  adunqae  egli  fa  sano  si  che  ei  si 
potesse  in    qualche    modo  adoperare,   quasi 
fiempre  fu  occupato  fuora  nella  difesa  della 
Hepubblica  con  rarmì,  ancora  che  gli  fussero 
dati  i  più  onorali  ipagistrati  della  nostra  città; 
eie*  quali  alcuni,  per  esser  sempre  oc(%ip^to  di 
fuori,  non  fu   a  tempo   a   pigliare  il  giorno 
debito,  come  fu  il   magistrato  degli  Otto  di 
guardia  e  Balia;  onde  fu  bisogno  che  la  Si- 
gnoria lo  facesse  liberare  dagl' incorsi  pregiu- 
dizi. Fu  più  volte  del  magistrato  de'  Dieci, 
«  parimente  commessario  in  campo:  e  così 
de'  Nove  della  milizia,  ed  a  suo  tempo,  e 
per  la  maggior  parte  per  suo  indirizzo  e  or« 
dine,  fu  fatta  l'ordinanza  della  nostra  mili- 
zia del  contado.  Ma   di  tutti  i  magistrati,  i 
quali  egli  ebbe  o  dentro  o  di  fuori,  non  so 
se  mai  gli  fu  lecito  finirne  alcuno  interamente, 
eccetto  quello  de'  nostri  Signori,  per  le  molte 
e  spesse  commessioni  che  gli  furono  date  nei 
fatti  della  guerra,  le  quali  furono  tante  e  tali 
quante  e  quali  non  ebbe  mai   dalla  nostra 
città  alcuno  altro  cittadino;  e  cosi  tutti  i  ma- 
gistrati, dentro  o  fuori  da  lui  esercitati,  furono 
amministrati  con  somma  integrità  e  giustizia, 
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e  Bensa   alcuna  pubblica  o  privata    querela. 
Solamente-  una   fiata  dall ^altrui  temerità   fu 
data  occasione  di  scandalo  alla  naturale  ira- 
condia   d'Antonio   essendo    egli    capitano    e 
commessario  nella  città  di -Volterra^  percbè, 
scrivendosi   la  vita  d'alcuna  persona,   e  per 
amore  della   verità  e  per  esempio  degli  altri, 
non  si  debbon  punto  tacere  le  cose  degne  di 
riprensione.  Aveva  pertanto  ordinafo  Antonio 
a'  guardiani  delle  porte,  che  ninno  forestiere 
senza  sua  licenza  si  lasciasse  entrare  in  Voi* 
terra.  Venne  alla  porta  in  sulla  sera  un  no- 
stro cittadino,  il  quale  sedeva  nel  magistrato 
de'  collegi,  ed  avendo  ottenuto  licenza  di  en-  * 
trare  nella  città,  con  ordine  di  presentarsi  al 
capitano,  dal  quale  anche  era  invitato  a  cena 
ed  allo  albergo,  secondo  ch'era  sempre  la  sua 
consuetudine  di  fare,  il  cittadino  non  al  pa- 
lagio del  capitano,  ma  a  casa  d'un  suo  privato 
amico  se  n'andò  a  scavalcare,  o  per  sua  mag- 
giore comodità,  essendo  bagnato  dalla  piova, 
ovvero   per  sua  maggiore   familiarità.  Il  che 
udito  jl  capitano,  mandò  per  lui,  e  riprendea- 
dolo   con  aspre   parole,  e  quegli  ali  incontro 
rispondendo  e  allegando  il  magistrato  e  l'au- 
torità  del  collegio,  per  la  quale  esso  non  do- 
vesse essere  obbligato   d'obbedire  né  a  capi- 
tano ne  a    commessario,    moltiplicarono    le 
parole  in  maniera   che  Antonio,  sopraflatto 
dall'ira,  non   solamente  non  ai    astenne   da 
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n&olte  parole  oltraggiose  verso  di  quel  citta - 
cUno,  ma  per  molto  poco  mancò  che  egli  non 
lo  manomettesse  con  la  corda  per  castigarlo 
tlella  sua  disubbidienza,  non  ostante  che  que- 
gli allegasseiatlìgnità  deirufficio  e  ne  mostrasse 
in  iscritto  la  fede  del  privilegio,  dal  quale 
finalmente  fa  ritenuto  e  quietato  Antonio. 

Ma  in  Fiorenza,  e  per  la  maestà  del  col« 
legio  de*  dieci  buoni   uomini,   i  (piali  erano 
in   quel   governo  della    Repubblica   propria- 
Hienté  i  confiiglieri  della  Signorìa,  e  uno  dei 
tre    più  onorati   e   maggiori  magistrati  della 
città,  dispiacendo  la  cosa,  e  volendo  gli  altri 
ooUegi  vendicare  1*  ingiuria  fatta  al  loro  collega, 
privarono    Antooio    deirufizio   presente,  per 
quei  pochi  giorni  che  mancavano  a  Bnirlo,^  e 
per  alquanto  tempo  breve^  di  tutti  gli  altri  onori 
della  città.  Nondimeno,  tornato  che  egli  fu  a 
casa,  subito  fu  assohito  da  ogni  pregiudizio,  e 
mandato  commessario   in  campo   airammini* 
strazione  della  guerra;  onde  chiaramente   ai 
conobbe  che  *1  rispetto  che  ebbe  la  Repubblica 
a  questo  privato  cittadino  non  fu  minore  di 
^ello  ch'ella  ebbe  al  suo  collegio,  e  quanto 
Topera   sua    fusse   giudicata   non    solamente 
utile,  ma  quasi  necessaria,  e  per  tale  accidente 
crebbe  Don  poco  Tespettazione  la  quale  uni- 
versalmente s'aveva  di  lui  e  della  sua  seve- 
rità, e  del  saper  conservare  la  dignità,  del 
grado  suo  o  del  farsi  ubbidire:  sicché  il  suo 
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nome  nella  città  nostra  per  così  fatte  buone 
qualità  sarà  sempre  nominato  ed  allegato  in 
singolare  esempio  per  ammaestramento  di  quei 
che  Terranno. 

Yiyendo  Antooio  infermo  e  cieco,  come  ab- 
biamo detto,  sopravvenne^  la  mutazione  dello 
stato  dell'anno  mdxii  per  la  tornata  dei  Medici, 
causata  dalle  forze  esterne  delFesercito  di  Papa 
Giulio  II  e  del  Re  cattolico,  e  dalle  industrie 
di  alcuni  cittadini;  onde,  essendo  deposto  de[ 
magistrato  Piero  Sederini  Gonfaloniere  per- 
petuo di  giustìzia,  la  casa  de'  Medici  per  yia 
di  parlamento  fu  restituita  nella  m^etlesima  au- 
torità e  grandezza  ch'ella  soleva  avere  nella 
città  avanti  all'anno  hccgcxciv;  onde  fu  tolto 
via  il  consiglio  grande,  e  il  nuovo  Gonfaloniere 
annuale    Gioambatista    Ridolfi  fu  ridotto    al 
solo  termine  dei  due  mesi    Essendo  tornata  fa 
casa  de'  Medici^  per  singoiar  zelo  che  sempre 
aveva  avuto  Antonio  della  salute  della  Re* 
pubblica  poteva  assai  ragionevolmente  temere 
di  quelle  cose  che  in  cotali  mutazioni  sogliono 
spesse   fiate  accadere,  né  sapeva   né   voleva 
dissimulare  la  molestia  che  ei  sentiva  per  tate 
alterazione  della  Repubblica:  tanta  era  la  li- 
bertà e  generosità   del  suo  animo.  Anzi  ra- 
gionando con  Giuliano  de'  Medici,  il  quale  nei 
primi  giorni  della  sua  tornata  era  andato  molto 
umanamente  a  visitarlo,  non  dubitò  di  con- 
fessare ingenuamente  e  dirgli  che  non  per  odio 


Ai  lai  o  delia  casa  sua,  ma  per  obbedire  alla 
patria  gli  aveva  fatto  resistenza;  si  coaformava 
però  con  la  volontà  di  Colui  che,  secondo  la 
sua  infinita  sapienza  e  bontà,  dispone  di  tutto 
l'universo.  Fu  pertanto  consolato  da  Giuliano 
amorevolmente,  il  quale  volle  che  gli  fusse 
avuto  rispetto,  ancora  che  la  malignità  di 
molti  s'ingegnasse  di  renderlo  odioso  a  quello 
stato;  sicché,  mentre  che  detto  Giuliano  tenne 
il  governo  della  città^  non  consentì  mai  che 
Tarmi  gli  fussero  levate  di  casa,  come  in  quel 
tempo  furono  tolte  a  molti  altri  cittadini  non 
grati  a'  quello  stato.  Dall'autorità  del  mede- 
I  simo  Giuliano  fu  anche  difeso    Antonio    io- 

'  sieme  con  Giovacchino  Guasconi,  uomo  inno- 

'  centissìmo,  dagli    Orsini   e    da'  Vitelli    loro 

^  particolari  nimici,  per  Todio  che  l'uno  e  l'ai* 

tro  di  loro  avevano  contratto  con  quelle  fami- 
'  glie  per  cagione  della  nostra  Repubblica:  le 

xiuali  famiglie  per  li  loro  freschi  meriti  pote- 
vano molto  allora  ^appresso  i  Medici,  e  con 
questi  egregi  cittadini  per  cause  pubbliche  eser« 
citavano  inimicizie  private.  La  qual  cosà  non 
ho  voluto  tacere  per  non  privare  la  memoria 
di  triuliano  di  quelle  debite  lodi,  le  quali 
per  così  fatta  benignità  se  li  convengono. 

Sopravvisse  poi  Antonio  insino  all'anno 
MDXvii  molto  male  condizionato  ed  afflitto 
in  tutte  le  parti  del  corpo,  intrattenuto  non- 
dimeno   assai   da   molti    uomini    dabbene  « 
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•da  molti  giovani  della  nobiltà  fiorenti n a <,  t 
quali  molti  si  dilettavano  de^  suoi  ragion a- 
menti,  parendo  loro  dalla  bocca  di  lai  ascol- 
tare nna  viva  e  Tera  isteria,  essendo  egir, 
benché  non  avesse  dato  opera  alle  sciente, 
bene  istrutto  delie  istorie  antiche,  ma  delle 
moderne  istruttissimo,  -e  parimente  delle'  eoa* 
dizioni  degli  Stati  e  de'  Principi  d^  Italia.  E 
perchè  ei  ragionava  bene  e  con  verità  e  senza 
particolare  affezione,  ed  eziandio  delle  oose 
da  sé  fatte  «enza  alcun  Tantamente,  era  ascol- 
tato volontieri,  sicché  dopo  la  morte  -di  Gìh- 
liano  fu  anche  qualche  fiata  visitato  da  Lo* 
renzo  di  Piero  de'  Medici,  il  quale  rimase 
capo  dello  stalo,  e  massimamente  quand'eì 
cominciava  a  disegnare  di  farsi  Dnca  d'Ur- 
bino, tanto  che  e'  si  credeva  ch'egli  avesse 
anche  a  servirsi  de'  suoi  consigli.  Ma  Antonio, 
come  dì  sopra  «i  disse,  esseodo  tormentato 
in  ogni  parte  del  corpo,  vinto  da  tanti  mali, 
alla  fine  passò  a  miglior  vita  il  gennaio  del 
HDxvii,  l'anno  sessautaquatlresimo  della  sua 
affaticata  vita^,  avendo,  come  vero  cristiano, 
partecipato  di  tutti  gli  ecclesiastici  sagramenti: 
oltre  a  che  in  questa  sua  lunga  e  grave  ia- 
fermità  egli  si  era  volto  tutto  alla  religione, 
sicché  amministrava  con  grandissima  diligenza 
e  pietà  il  magistrato  ch'egli  aveva  de'  Buoni 
uomini  delle  Stinche:  il  qual  cognome  di 
buono,  sebbene  ad  alcuno  uomo  non  conviene 
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'degnamente  per  la  uinaoa  imperfezione,  reii.Uì 
■ondimene  venerabili  quegli  oonrini  ì  quali 
sono  assunti  a  queiruiìzio,  come  miiii^lri  eleUt 
ad  usare  Terso  {  miseri  inoarcerati  la  miseri- 
cordia di  Dio.  Fu  «epolto  tiella  Chiesa  di 
Santa  Maria  Novella,  neUa  sepoltura  di  Gia- 
comi no  di  Goggio  Tebalducci  con  onoralo 
esequie,  e  con  grande  dispiacimento  e  univer-» 
sai  dolore  di  tutto  il  popolo  fiorentino,  il 
quale  ottimamente  si  ricordava  de'  singolari 
benefizi  e  meriti  di  esso  verso  la  patria. 

Fu  Antonio  di  statura  più  che  mediocre, 
di  corpo  robusto  e  va  tutti  i  membri  assai  bene 
proporzionato,  di  colore  ulivigne  e  di  com- 
plessione collerica  declinante  alla  melanconia, 
profondo  e  fisso  nelle  cogitazioni;  nondimeno 
in  tutte  le  sue  azioni  presto  e  risoluto  e  molto 
pronto  ed  efìicace  e  impaziente  dell' inSngio, 
perchè  credeva  e  affermava  la  pigrizia  e  la 
tardità  essere  nimica  delle  occasioni.  Nella 
gioventù,  e  mentre  era  sano,  fu  paziente  dei 
disagi.  Fu  eziandio  parco  nel  vestire,  e  ride- 
vasi  di  quelli  che  si  dilettavano. de' «overcht 
ornamenti  deHe  vesti,  quasi  che  nen  avessero 
altra  parte^  onde  si  rendessero  riguardevoli 
nel  cospetto  degli  uomini  :  fu  similmente  parco 
nel  suo  yivere  privato,  ^anto  alla  delicatezza 
delle  vivande;  ma  la  mensa  voleva  che  fusse 
abbondante  cosi  nella  vita  domestica  «  pri- 
Tata,  come  quando  era  ne*  reggimenti  e  negli 
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eserciti,  perchè  era  molla  ospitale    e    largo 
nel  ricevere  gli  amici,  e  i  medesimi,  ai  quali 
ei  comaDdava  in  campo,  trattandoli  seconda 
la  dignità  del  grado  suo,  intratteneva  poi  & 
accarezzava  in  casa  umanissimamente,  secondo 
la  loro  qualità,  e  come  si  conveniva  al  pri- 
vato  cittadino:   sicché  la  familiarità   noa  lo 
faceva  disprezzabile,  ma   amabile,  come    la 
maestà  Ae  magistrati  da  lui  esercitoti  non  lo 
avea  fatto  odioso,  ma  veneràbile.  Era  per- 
tanto continuamente  in  ogni  suo  stato  e  grado 
intrattenuto  e  onorato  e  visitato  da  quei  sì- 
gnorr,  capitani,  condottieri  che  avevano,  mi- 
litando, servito  la  Repubblica^  eziandio  pcn 
che  s'erano  partiti,  e  che  alcuno  ne  fosse  ta- 
lora al  soldo  de*  ni  mici  nostri,  come^^pare 
per  le  lettere  scrittegli  da  molti  di  loro.  Aniava 
fra   gli    altri   il  signor    Iacopo  ed   il  signor 
Lii»-a   Savelli,    Malatesta  da  Cesena  e  Paolo 
da  Parrano,  e  per  alcuni  di  questi  fece  spesse 
volte  grosse  promesse  di  danari.    Ai  signor 
Ercole  Benlivogli  portava  singolare  affezione 
e  riverenza,  ed   egli   parimente  era   da    lui 
amato  e  onorato,  sicché  in  tutte  le  lora  azioni 
convennero  sempre  insieme  con  somma  con- 
cordia, e  credo  io  che  Tono   di  essi  avesse 
scambievolmente  maraviglia  dell'altro:  in  tutti 
gli  ufizi  militari,  o  fussejro  esercizi  dell'animo 
ovvero  del  corpo,  ai  quali  il  sig.  Ercole,  per 
essere,  spesse  vohe  molestato  dalle  gotte,  era 
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meno  atto,  Antonio  con  l'astinenza  e  sobrietà 
del  mangiare  e  del  bere,  come  che  non  fusse 
perfettamente   sano,  si   rendeva   bastante    a 
sopportare  le   vigìlie   che  nella  guerra  e  nei 
tempi-  pericolosi   erano   quasi   continue,   an- 
dando egli  spesse  volte  per  il  campo,  scono* 
sciato  e  poco  accompagnato  per  vedere  come 
si  facevano  le   guardie  e  per  correggere  gli 
errori.  Nel  punir  quelli  era  rigidissimo,  di- 
cendo  che  i  fatti  della  milizia  portano  seco 
congiunta   troppo  tosto  la  pena,  della  qnale 
ne   sente  non  meno  l' innocente  che  '1  delin- 
quente. Ma  molto  più  fu  egli  larghissimo  ri- 
muneratore, e  massimamente  delle  cose  fatte 
valorosamente  dai  soldati;  e  diceva  che   gli 
onori   li   facevano  correre  come  gli  sproni  i 
cavalli,  ma  che  '1  premio   di  questi  era    il 
palio,  e  di  quegli   alla  fine  la  morte.  E  tale 
possiamo  dire   che   fusse   il  premio  e  il  fine 
insieme  delle  opere  di  qnest*egregio  cittadino, 
poiché  egli   ebbe  speso  la  maggior  parte  dei 
migliori  anni  suoi  e  la  sua  sanità  i>e'  servigi 
della  patria,  la  quale  pianse  veramente  due 
volte  il  danno  ricevuto  nella  perdita  che  essa 
fece  di  lui;  prima  per  la  cecità  di  esso,  e  poi 
per  la  morte,  e  maggiormente  ancora  perchè 
non  potette  con  qualche  pubblico  segno  testi- 
ficare la  sua  gratitudine  de'  benefizi  da  quello 
ricevuti,   per  una  cerla  malignità  di  fortuna 
(siccome  di  sopra  abbiamo  dimostrato),  la 
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quale  a  quest'uomo  in  ogni  suo  slato  e  grado 
fu  quasi  sempre  contraria:  e  a  F-mncesco 
Ferrucci  in  questa  parie  almeno  fu  iofanlo 
favorevole,  che,  sopra vviveudo  alquanto  lai  a 
quella  Repubblica  che  dopo  poche  ore  do- 
veva spirare,  ebbe  tempo  a  mostrare  (come 
Sur  dimostrò  con  lo  aifetto,  per  Tenore vole 
eliberazione  che  ne  fece  il  sommo  magistrato) 
un  segno  evidente  di  sua  gratitudine,  quan- 
tunque por,  per  la  ibrza  della  medesima  A)r- 
tuna,  di  ciò  non  seguisse  felicemente  TefTetto. 
Nondimeno  coloro  che  apprezzano  più  le 
cose  vere  che  Tombra  di  quelle,  conoscono  il 
vero  premio  della  virtù  e  la  vera  lode  essere 
il  meritare  veramente  gli  onori,  non  il  con- 
seguirli; conciossiacosaché  il  conseguirli  e 
goderli  sia  spesso  comune  agT  indegni  come 
a*  degni,  anzi  forse,  secondo  che  ne  mostrano 
le  antiche  istorie,  più  rare  volte  si  danno  a 
chi  più,  che  a  chi  manco  li  merita,  e  massi- 
in  amento^  se  appresso  gli  eredi  di  questi^  o 
loro  successori  e  discendenti  si  rimane  la 
podestà  del  nuocere  e  del  giovare.  Debbo 
pertanto  Tuomo  savio  godersi  seco  stesso  delle 
sue  virtuose  azioni  e  contentarsi  più  tosto 
della  infallibile  testimonianza  della  propria 
coscienza,  che  delle  memorie  intagliate  o 
ecolpite  in  marmi  o  in  bronzi;  perciocché 
tanto  pochi  sono  nel  mondo  quei  che  sono 
come  si  conviene,  e  da  chi  si  conviene^  e  per 
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giu8tÌ98Ìnie  cagioni  onorati,  che  di  Cicerone 
solo  si  disse  dalla  sua  patria    libera    essere 
stato  appellato  padre  della  pntria:  oltre  a  che^ 
la  vera  gloria  del  cristiano  è  Tessere  descritto 
in  quel  santo  libro  della  beata  vita  perpetua. 
Ma  avendo  pur  detto  assai  per  dimostrare 
quanto  possa  la    fortuna  e  nelle   azioni    dei 
viventi  e  nelle  memorie  de'  defunti,  e  quanto 
di   tutte  le  cose  sia  grande  e  varia  la  fallacia 
de'  giudizi  umaui^  voglio  oggimai  por  fine  a 
questo   mio  ragionamento  con  quella  testimo- 
nianza,   la    quale    a*  degni   meriti  d'Antonio 
rende    ne'  suoi    scritti   il   nostro   I storico,   e 
primieramente   là  dove    intende    dimostrare, 
come  ne'  tempi   difKcili  e  pericolosi  si  ricer* 
cano  e  ritrovano  gli  uomini   valorosi,   e  nei 
tempi  facili  e  sicuri,  non  quei  che  hanno  più 
virlù,  ma  maggiori  ricchezze  o  parentele,  o 
che  per  opinione  di  nobiltà  prevagUorio;  ove, 
allegando  per  esempio   Antonio   Tebalducci, 
con  la  comparazione  delle  virtù  sue  fa  assai 
bene  manifestamente  conoscere  le  qualità  di 
coloro,  i  quali  gli  furono  preposti;  sicché  nello 
acquisto  della   città   di   Pisa  l'anno   midx  si 
goderono  il  frutto  delle  molte  e  grandi  e  lun- 
ghe  fatiche  ch'egli   aveva   sopportato   e  per 
far  quella   agevolmente  vincibile,  come  vera- 
mente fece,  e  per   difendere  la  città  nostra 
da    molti    gravi  pericoli,  mentre  che  alcuni 
altri  si    ritiravano   dal  combattere,  che  poi 
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s'otl'ersero    al  trionfare;   e  poiché  egli    eblie 
allegato  al  proposito   suo  alcuni    esempi    di 
Greci  e   di  Romani,  soggiiìgne  queste  parole 
fermali:  Essendo  nella  nostra  città  di  Firenze 
dopo  Tanno  hcgccxciy  seguite  molte  guerre, 
e  avendo  fatto  i  cittadini  Fiorentini  tutti  una 
cattiva  prova,  si  riscontrò  la  città  a  sorte  in 
uno  che  mostrò  in  che  maniera  s'aveva  a  co- 
mandare agli   eserciti,  il  quale  fu   Antonio 
Giacomini;    e    mentre  ch'ei    si  ebbe    a  far 
guerre  pericolose,  tutta  T ambizione  degli  al- 
tri cittadini  cessò;  che  nelTelezione  del  com- 
ttiessario  e  capo  degli  eserciti  non  aveva  com- 
petitore alcuno.  Ma  come   ei  s'ebbe  a    fare 
una   guerra*,  dove   non  era  dubbio  alcuno^  e 
assai  onore  e  grado,  ei  vi  trovò  tanti  compe- 
titori^ ch'avendosi  ad  eleggere  tre  commessari 
per  campeggiar  Fisa,  ei  fu  lasciato  indietro: 
e  benché  non  si  vedesse  evidentemente  che 
alcun  male  ne  seguisse  al  pubblico  per  non 
vi  avere  mandato  Antonio,  nondimeno  se  ne 
potette  fare  facilissima  conghiettura;  perchè 
non  avendo  più  i  Pisani  da  difendersi  ne  da 
vivere,  se  vi  iusse  stato  Antonio,  sarebbero 
tanto  innanzi   stati   stretti,   ch*ei   s'arebbero 
dati  a  discrezione  dei  Fiorentini;  ma  essendo 
assediati  da   capi  che  non  sapevano  né  stri- 
gnerli  né  sforzarli,  furono  tanto  intrattenuti, 
che  la  città  di  Firenze  li  comperò,  dov'ella 
li  poteva  avere  a  forza:  e  questo  mi  basti 
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aver  detto  in  confermazione  delle  cose  da 
me  dette  di  sopra.  £  poi  soggiugne  il  mede- 
simo: Convenne  che  tale  sdegno  potesse  as- 
sai in  Antonio,  e  bisognava  ch*ei  fusse  bene 
paziente  e  buono  a  non  desiderare  di  vendi«> 
osarsene,  o  con  la  rovina  della  città  (potendo )j 
o  con  la  ingiuria  d'alcuno  particolare  citta- 
dino. Le  quali  parole  dell' Autore  non  ho  vo«, 
luto  tacere^  perchè  s'intenda  che,  quantunque 
Antonio  si  potesse  sdegnare,  nondimeno  sem- 
pre fu  da  lui  lontano  ogni  malvagio  desiderio, 
li  medesimo  Autore  fa  ancora  onorata  men- 
£Ìone  d'Antonio,  ove^  narrando  la  vfttorìa 
ch'ebbero  i  Fiorentini  dell'esercito  del  signor 
Bartolomeo  Alviano^  di  lui  parlando  dice^ 

Che ,  giunto  ov*  é  la  torre  a  San  Vincente  « 
Per  la  virtù  del  nostro  Giacomino 
Fu  prosternala  e  rotta  la  sua  gente  ^ 

Il  qual  per  sua  virtù ,  per  suo  destino  , 
Li  tanta  fama,  in  tanta  gloria  venne ^ 
Quanto  altro  mai  privato  cittadino. 

Costui  per  la  sua  patria  assai  sostenne  , 
E  di  nostra  milizia  il  suo  decoro 
Con  gran  giustizia  gran  tempo  mantenne. 

Avaro  dell*  onor  ,  largo  dell*  oro« 
.£  di  tanta  virtù  fatto  capace» 
Chiassai  merita  più  eh* io  non  H onoro. 
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Italia  nel  1494  senza  discifilina  militare,  34* 


Licurgo    propone   agli    Spartani  T  esempio  di 
due  cani,  io,  11;  Lionardo  di  Porto,  54,  36. 
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Livorno    restìtoito  a  Fiorentini,  4^;  assedialo 
da    MaasimiliaDo   eoa    legni  veneziani  e  ge- 
novesi, 58;  difeso  da  Antonio,  ivi. 

Lodovico  XII,  re  di  Francia,  65;  ripiglia  Mi- 
lano ,  8o  ;  racquìsta  Napoli ,  84  •  viene  a 
Milano,  89. 

Lorenzo  di  Pierfrancesco  de*  Medici  ambascia* 
dorè  a  Carlo  Oliavo,  4o* 

Lorenzo  Morelli  ambasciadorea  Carlo  Ottavo,  «ri. 

Lorenzo  Giacomini  fratello  d'Antonio  è  alla 
guardia  di  Monte  Carlo,  58. 

Luca  degli  Albizi  entra  in  Arezzo,  89;  accom« 
pagna  le  genti  francesi,  ivi» 

Luca  Savello  contro  TAlviano,  98. 

Lucchesi  comprano  Pietrasanta  à  Matrone,  ^6^ 
infeslano  la  Valdinie^ole,  56'^  sono  costretti 
a  nuove  convenzioni  con  la  Repubblica  Fio- 
rentina, 92. 

Lucio  Malvezzi  condottiere  del  Duca  di  Mi- 
lano »  42  9  condottiere  de*  Veneziani  »  55. 

M 

Malespini,  altrimenti  Pisani,  a^;  tenuti  del 
medesimo  sangue  che  i  Malespini ,  signori 
nella  Lunigiana,  ivi;  parte  Guelfi t  parie 
Ghibellini,  28. 

Malatesta  Balioni  contro  V  Alviano ,  98. 

Malatesta  da  Cesena  condottiere,  i38. 

Mancino  da  Bologna  capo  di  fanterie  è  sviatOi  loSL 

Mammalucchi,  uomini  sapeichievoli»  x3* 
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JQarctiDtonio  .Colouna  va  contro  1*  AlviatiQ,  98. 

Marradi,  rocca  stretta  dal  Duca  d^ Urbino»  68; 
è  liberata  dair  assedio,  ivi, 

<MassimiliaDo  imperatore  fa  lega,  56;  manda 
ambasci adore  a  Firenze,  ivi;  passa  in  Italia, 
5yi  onoralo  in  Pisa,  58;  assedia  LivornOf 
ivi;  perde  Tarmata,  e  parte»  60. 

Mitridate,  re,  amico  della  caccia,  Sa. 

Mondo,  se  invecchia,  9;  onde  pare  che  de- 
generi ,  i5. 

N 

Niccolò  Valori  scrisse  k  Vita  di  Lorenzo  de* 
Medici,  55. 

P 

Paol* Antonio  Soderini  commessario,   4^. 

Paolo  da  Parrano  condottiero  >  i38. 

Pagnolo  Spinelli  esercita  la  milizia,  I34* 

Paol  Vitelli  eletto  capitano  da*  Fiorentini,  65^ 
rompe  le  genti  veneziane  a  Cascina,  69; 
ricusar  dare  un  prigione  veneziano,  75;  pone 
il  campo  a  Pisa ,  77  ;  é  ritenuto ,  78. 

Pandolfo  Petrucci  non  consente  il  passo  al 
Duca  d^  Urbino,  69;  si  finge  amico  de*  Fio- 
rentini, 97;  aiuta  i  Pisani,  106. 

Piero  di  Gino  Capponi  muore  nelF  espugna- 
zione di  Soana,  55. 

Pietro  Duodo  governa  Pisa  per  i  Veneziani,  6g, 

Piero  de*  Medici,  capo  della  legazione  de*  Fio- 

.  rentini,  38;  viene  alle  porte  di  Firenze,  63; 

piglia  Bibbiena,  70  ;  rimane  in  Arezzo  »  88. 
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Piero  Soderini  ambasciadore  in  Milano,  8^1  ;  ra 
a  Milano,  87;  riceve  Arezxo  per  i  Fioren- 
tini, 89;  riforma  Arezzo,  ivi;  eletto  Gon- 
faloniere perpetuo,  116,  117;  deposto  del 
Magistrato,  i34* 

Pierfrancesco  Tosiughi  comraessaTio ,  90. 

Poppi  in  Casentino  difeso  dal  Giacomino,  7^; 
si  difende,  88. 
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Kinueeio  da  Marriano  governatore  per  i  Fio- 
rentini, 68,  77. 

Ricordano  Malespini  scrive  de'  Tebalducci,  a9. 

Romani  perchè  signoreggiarono  lungo  tempo, 
13;  quando  vissero  con  più  virtù,.  i4« 


Senesi  ricuperano  Montepulciano,  iS, 

Sertorìo  come  vinse  i  Barbari,  iii. 

Scolari  famiglia  nobile,  si. 

Simone  Ferrucci,  I34« 

Strozzi  onorati  dal  Re  di  Francia  ,  la. 

Svizzeri  ricusan  battaglia,  81. 


Tebalduect  discesi  da  Malespini,  27^  sono  an- 
noverati tra  le  famiglie  de*  Grandi  e  tra  le 
Consolari,  ivi;  parte  Ghibellini,  28^  conE- 
nati  dopo  le  contese  del  »4^>  3o« 
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Yeneziani  mandano  a  Pisa  looo  cavalli ,  55^ 
fanno  lega^  56 ^  contendon  di  Pisa,  64;  oc- 
cupano il  borgo  di  Marradi  »  66  ;  lor  genti 
in  Romagna  ribattute,  64;  tentan  entrare 
nello  stato  de*  Fiorentini  per  lo  stato  di 
Perugia  e  di  Siena,  68;  mandan  Pietro 
Duodo  a  governare  Pisa,  69;  concbiudono 
la  lega  col  Re  di  Francia ,  ivi  ;  guadagnano 
Cremona,  ed  altro,  iVi;  allegan  vane  cagioni 

^  di  guerreggiare  co*  Fiorentini,  70;  depredano 
le  lor  genti  molte  castella,  ^3;  inclinan  alla 
pace  co*  Fiorentini,  ^5*,  insignoriti  di  Faen- 
za, 91. 

Vieri  de*  Medici  mandato  oontra  le  genti  Ve- 
neziane ,  6j* 

Vinato  Lusitano,  amico  della  caccia,  3^. 

Visalferri ,  consorti  de*  Malespini  e  de*  Tebal- 
ducci ,  37. 
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